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Editoriale 

Conti svizzeri 
e pregiudizi • 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

V - enerdl sera milioni di italiani - chiunque 
ascoltasse un notiziario radio-televisivo - hah-

- no avuto l'annuncio che erano stati trovati 
'conti in Svizzera riconducibili al Pci-Pds. Un 

. _ _ . „ _ annuncio dato con la forza della notizia ogget
tiva, senza sfumature, senza dubbi, senza con

dizionali. L'annuncio non ha retto alla prova dei fatti. Ti
ziana Parenti ha voluto ricordarlo ai giornalisti già nella 
giornata di sabato, anticipando notizie che collegano 
quei conti a tutt'altri ambienti, .,*• .r-v-*-**-

È difficile spiegarsi, se non per un inestinguibile pre
giudizio, perchè una parte della informazione (a stampa 
o via etere) anche dopo l'evidente e drastico mutamento 
del quadro, abbia continuato a chiamare in causa il Pds. 

Ma è sorprendente anche che un'altra parte, la mag
giore, della informazione, pure riportando i dati e i fatti 
che sono emersi e che hanno contraddetto il quadro ini
ziale, non si sia posto alcun problema, alcun interrogativo 
sul perché, sul come è accaduto, è potuto accadere ciò 
che è accaduto.'," •-•-. ' ••>..• ••..-.•• ............-..-.., 

Non si tratta di cosa di poco conto, coinvolgendo da 
un lato l'inchiesta giudiziaria che in Italia ha fatto storia, e 
dall'altro una forza politica che ha un ruolo - comunque 
lo si giudichi - rilevante in questo passaggio delicatissimo 
della vita nazionale. •••• • • . - . • ••;.-< 

, A noi. al Pds, un po' di attenzione è stata prestata. Ma 
soprattutto per raccogliere e riferire le reazioni nostre in 
un momento sicuramente difficilissimo e che si è immagi-

, nato di panico e di paura prima, di sollievo con relativo re
spiro dopo. Non si sono però applicati gli analisti profon
di, commentatori pensosi próntissimi, di solito, a prende
re la parola. Pure, qualcosa si poteva dire. Poiché quando 
un partito e il suo gruppo dirigente vengono a trovarsi in 
una situazione che ne minaccia la sopravvivenza stessa e 
reagiscono affidandosi a null'altro che alla verità, vuol di
re che le risorse di sicurezza, di responsabilità e di fiducia 
di cui dispongono sono grandi. .-.Ì-.VS-J,?>- :.;..;?. •;• • ... •• 

Lo diciamo non per surrogare apprezzamenti altrui 
ma perché in un periodo cosi arduo e pericoloso per la vi
ta civile e democratica del paese, queste risorse sono un 
patrimonio prezioso per l'Italia intera 

E . v poi. come mai al di là dell'autorevolezza vera 
• ' o presunta della fonte, il lancio del messaggio 
. è stato cosi uniforme e all'unisono, senza la 
". minima cautela? È difficile spiegarlo senza 

mmmmmm 7 analizzare l'accanimento con cui persone 
-' ariibfefritl'pID "6 Tneho visibili, gruppi politici 

anelanoalcóinvoTgimento del Pds in Tangentopoli Acca
nimento che sì spiega non guardando al passato ma al 
E resente e al futuro dell'Italia. Non sono né pochi né de-

oli quanti cercano di contrastare e scongiurare che con
sistenti forze democratiche della sinistra siano protagoni
ste della nuova fase della nostra vita pubblica. "-• ' 

• Vedere, denunciare, contrastare tutto ciò ci sembra 
essenziale per comprendere quanto sta accadendo in Ita
lia: la portata dei cambiamenti, la lotta che si svolge, la di
slocazione e gli spostamenti delle forze in campo. E an
che per sostenere, davvero, l'azione della magistratura. La 
cosa peggiore per lo sviluppo e il compimento delle inda
gini, sarebbe che tutti gli altri che non siano i magistrati, si 
considerino spettatori assiepati sugli spalti, che tifano o at
tendono, come se solo i magistrati avessero oggi la re-
sponsabiltà dell'azione, della scelta, della decisione; e tut
to il resto fosse sospeso. Ma via! Non è cosi, non può esse
re cosi, in nessun momento e in nessun luogo. Men che 
mai in questo paese che ha conosciuto quel che ha cono
sciuto; men che mai oggi, mentre si preparano e si defini
scono tendenze che avranno peso per un periodo non 
breve.-•••- .-••.•*:•.••...•..-,.•. • —- ..,..:.,-._ 

Ad agire, a intervenire, a cercare di condizionare sono 
tanti. E nessuno, neanche i più attenti e acuti magistrati, 
agisce nel vuoto. E l'esatto contrario del gridare al com
plotto. È un Invito ad assumere responsabilità: e a non la
sciare tutto sulle spalle dei magistrati. Informazione libera 
e rigorosa, una opinione pubblica attenta e consapevole, 
sono supporti indispensabili anche per una magistratura 
autonoma e interamente dedita al suo compito di accerta
re la verità e applicare la giustizia. 

Si guardi l'Indipendente di ieri. Lancia un appello a 
Craxi affinché vuoti il sacco... di Occhetto! Credo che nul
la sia più rivelatore della speranza, sfacciatamente dichia
rata, che emerge da quell'impasto di craxismo marcio in 
riciclaggio e sfrenato avanguardismo leghista. •- • : ;- •• 

•• In tutt'altro modo, certamente, ma con determinazio
ne non minore, devono assumere responsabilità, far udire 
la propria voce, esprimere i propri auspici e convincimen
ti le tante forze della democrazia, della civiltà e della ra
gione che ci sono in Italia. Le distrazioni, gli atteggiamenti 
di sufficienza o i conformismi si possono pagare can. 

«Mani pulite» 
Oggi il vertice 
con Borrelli 
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Louisa May 
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• I MILANO Vertice questa 
mattina in procura a Milano di 
tutti i magistrati del pool di Ma
ni Pulite Oggetto dell'incontro • 
i recenti sviluppi dell'inchiesta 
e in particolare la tempesta 
scatenata dalle notizie sui pre
sunti conti svizzeri del pds, dif
fusasi nella serata di giovedì e 
alimentate per tutto il venerdì, 
che si sono dimostrate destitui
te di fondamento. Dura reazio
ne del pds che parla di un col
po all'onorabilità dell'intero 
partito. Intanto ieri si é costitui
to Aldo Molino, docente uni
versitario, ricercato dal • 29 
maggio scorso. È stato sentito 
da Di Pietro in relazione ad ; 
una vicenda di assicurazioni 

. delle Fs. Lo attende anche un ' 
altro pm, Fabio De Pasquale, , 

; che lo ascolterà sull'operazio
ne tra Eni e Sai. • ,..-..._,.• 

Al raduno di Cumo il leader della'Lega lancia il suo ultimatum: al voto subito o sarà rottura 
Ad aprile un plebiscito sul federalismo poi il ritiro della delegazione parlamentare 

: « » 

fiscale e poi secessione 

I gestacci 
e le urla 

dei leghisti 
PIERO SANSONETTI 

Scalfaro, accusato di 
stalinismo; , Occhetto, 
paragonato ai ladri di 
Tangentopoli; : Ciampi, 
definito democristiano. 
Sono stati-loro i bersa
gli dell'assemblea • di 
Curno. Insieme a Mar
gherita ; Boniver, • che 
Bossi ha minacciato di 
stupro, - •, raccogliendo 
un'ovazione. Cronaca 
di 5 ore trascorse assie
me al popolo della se
cessione nordista 

A PAGINA 3 

«Da questo momento l'Italia sarà federale». Bossi ha 
lanciato ieri il proclama con minaccia di secessione 
e nascita della Repubblica del Nord. Tre le tappe 
del percorso della «rivoluzione»: protesta fiscale, re
ferendum-plebiscito sul federalismo e ritiro delle-,; 
delegazioni parlamentari. Al raduno di Curno, nel ' 
paese dove abita Di Pietro, oltre diecimila leghisti. 
Fischi e insulti all'indirizzo di Scalfaro. 

: -••-•--•' "•-••'•"•'••'•• -DAL NOSTRO INVIATO 

CARLO BRAMBILLA 

• • CURNO. La rivoluzione V 
della Lega è in marcia. Ieri a 
Cumo, a pochi chilometri da :•• 
Pontida^ Umberto Bossi ha : 
proclamato «l'Italia federale». ;.: 
Nel suo programma resta co- ... 
munque la minaccia secessio- ' 
nista con la nascita della Re
pubblica del Nord. Fra cori di- ' 
leggianti il Capo dello Stato, 
davanti a oltre diecimila persó-

; ne, sono state illustrate le tap- . 
pe del «processo che non può • 
più tornare indietro»: protesta 

; fiscale a novembre, referen
dum-plebiscito sul federalismo ' 
entro aprile e. ultimo atto, ritiro ; 
delle delegazioni parlamentari * 
per dar vita alla pnma assem-

A PAGINA 3 

blea costituente della Repub-
/ blica del Nord. Dopo quasi 
' due ore di discorso, Bossi ha 
anche chiesto i pieni poten al 
popolo per vigilare sulla nvolu-
zione: «Non posso aspettare il 
congresso» E a proposito di 
scadenze é stato lanciato an
che l'ultimatum alle massime 
autorità dello Stato e delGo-
vemo circa le elezioni «Scalfa-
ro e Ciampi spostatevi - ha gri
dato Bossi fra le ovazioni - la. 
strada per amvare al federali-' 
smo non può essere un prò- , 
cesso di lenta trasformazione. ' 
Vi diamo tempo fino ad aprile 
e poi si al/a il pugno gigante
sco del Nord » 

M. BRANDO A PAGINA 4 
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Crolli, voragini, Striti 
Danni per miliardi 

Fi. "• '- "• , 'V *• 

- .&-4è&* ' \> !••'•,- •;.•• .**'-. .••'•$ 

- MH- .UtAivwkJw 

Genova sconvolta dal maltempo; mil- -' 
le miliardi di danni, ammassi di detriti '-•-. 
ancora nelle strade, i cittadini che cer- '.•"• 
cano di spazzar via il fango, e i volon- ••.• 
tari, tanti, instancabili. Continua l'e
mergenza, nel capoluogo ligure e nel-, 
l'Italia nord-occidentale, nonostante 
la tregua concessa ieri dalla pioggia. • 
La - Protezione civile ha mobilitato • 
centinaia e centinaia di vigili del fuo- .'• 
co. Nel Torinese, decine di frazioni £: 
sono ancora isolate e la viabilità resta "'• 

molto difficile nelle zone colpite dal 
nubifragio dei giorni scorsi. In Val 
D'Aosta (nella foto, un tratto di strada 
«inghiottito» dal torrente Ayasse, ad 
Aosta) si registrano danni maggiori - , 
una prima stima parla di centinaia di : 
miliardi - rispetto all'alluvione del '57. 
Sono state letteralmente «cancellate» 
intere strade, sono crollati una decina 
di ponti, le frane hanno raggiunto un : 
fronte di trecento metri. Non ancora 
ritrovate tre persone disperse. 

MARCO FERRARI A PAGINA 7 

Jackson 
intervista 
Mandela 
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Carisson: 
«Idee per 
il lavoro» 

G BOSETTI A PAGINA 2 
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Poker mondiale 
Prost vince e lascia 

Nella giornata caratterizzata dal quarto titolo 
mondiale in Formula Uno per il francese Alain 
Prost, giunto secondo nel Gran Premio del Por
togallo vinto dal tedesco Schumacher, spicca il 
successo - nel calcio - del Milan che ha portato 
a due i punti di vantaggio sulle seconde. Pareg
gio tra Parma e Samp mentre il Torino ha supe
rato il Genoa. Crollo della Lazio a Cagliari. Vin
cono anche Inter, Napoli e Roma. Nel motoci
clismo Capirossi fallisce il titolo nelle 250. . 

:-••-•- ••" i NELLO SPORT 

Il presidente promette giustizia dopo la morte del piccolo Tarzan; 

«Non mandatei 
Polemico incontro 
Un incontro carico di tensione quello che il presiden
te Scalfaro, in Veneto per ricordare i 600.000 depor
tati nei lager, ha avuto con i genitori e la comunità 
del piccolo Tarzan Sulic ucciso in una caserma dei 
carabinieri a Ponte di Brenta. «Non fate vivere i vostri 
figli rubando» ha detto il presidente. 11 capo della co
munità: «Se dovessero essere uccisi tutti quelli che lo 
fanno mezza Italia sarebbe un cimitero».. • '-S '.•.-"•. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

•f i PADOVA 11 Capo dello « 
Stato in Veneto per celebrare 
a Padova il cinquantesimo an- j , 
niversario delle deportazioni ,;• 
nei lager, ha voluto incontrare i .', 
genitori e Ja comunità di no- '-
madi cui apparteneva il picco
lo Tarzan Sulic, l'undicenne •"•' 
ucciso a Ponte di Brenta nella / 
casermetta dei ' carabinieri. .; 
C'erano anche la mamma e il * 
papà di Mira, la cuginetta di £• 
Tarzan, • rimasta lenta dalla :-
stessa pallottola. Non. è stato ,;' 
un incontro facile. Oscar Luigi ^ 
Scalfaro nel suo discorso haV 
mescolato toni teneri ad altri -
più duri. «Un piccolo che va in ". 
Paradiso in modo cosi trauma
tico è sempre un evento peno- •'< 
so. Sono anch'io un padre di ". 
famiglia e vi chiedo un pò'di di 

comprensione. Vi prego, non 
mandate questi ragazzini per 
la strada, anche per il vostro 
buon nome. Vi serve che la '• 
gente dica: «Questi vivono ru- ; 
bando»? La mamma di Tarzan 
ha gridato «Non è vero Seal- : 
faro ha replicato: «Il piccolo ,• 
non ha voluto dire le sue gene- • 
ralità. Qualcuno glielo avrà in
segnato». «Vogliamo giustizia» 
hanno gridato altri nomadi e il 
capo Levach ha detto polemi-

, camente: «Presidente, è vero 
che rubano. Ma se dovessimo ; 
uccidere tutti i ladri mezza Ita
lia sarebbe un cimitero». Dopo 
l'incontro Scalfaro ha parteci
pato alla cerimonia in ricordo 
dei 600.000 militari italiani de-

' portati nei lager da cui quaran- ' 
tamila non sono tornati. , 

A PAGINA 5 

Migliaia 
da Perugia 

a Assisi 
In quarantamila han
no partecipato alla 
marcia per la pace 
nell'ex ; . Jugoslavia. 
Hanno percorso ven
tiquattro chilometri 
da Perugia ad Assisi 
per chiedere che ces
si il conflitto e che il 
governo italiano fac
cia ;•.- la ' sua - parte. 
Straordinaria la par
tecipazione ' dei gio
vani. Dalla Rocca di 
Assisi . l'appello al
l'Europa: «Fermiamo 
la guerra,' prima che 
travolga tutti», y 

F. ARCUTI A PAGINA 8 

A Mosca 
un accordo 

difficile 
Eltsin, con tutta proba
bilità, accetterà le ele
zioni anticipate • con
temporanee, del parla
mento e del presiden-
te. Pronta una bozza di. 
accordo del suo vice
premier, Shakhrai, con • 
i rappresentanti delle 
regioni. ' In < diecimila • 
sostengono i deputati. 
In serata durante una 
improvvisata conferen
za stampa Khasbulatov 
ha denunciato ; come ; 
imminente un attacco 
alla Casa Bianca. Ruts- : 
koi consegna le armi. ;-• 

S. SERGI A PAGINA 9 

Lo stupro, le scuse, il 
• i Caro signor Leopardi, 
con viva emozione ho letto l'i
nizio del suo articolo apparso 
sutt'Unità di giovedì 23 settem
bre: «Sono il padre di Fabrizio, 
l'aggressore arrestato per stu
pro...». Un padre che sappia 
nominarsi padre di un figlio 
che, come egli scrive, «ha vio
lentato una donna inerme», 
non può che far battere il cuo
re a chi, come me, assieme ad 
altre, da anni fanno politica 
sulla questione del rapporto 
tra i sessi e si interrogano in
cessantemente sulla misura da 
dare al delitto di stupro. Lei ha 
avuto il coraggio di dare una 
misura al delitto compiuto da 
suo figlio. Lei ha dato al delitto 
di suo figlio la misura di una 
denuncia nei confronti dellp 
Stato, dei servizi sociali, del si
stema di cura della sofferenza 
mentale. •.?.,•• -.-. •--. 
••' Mi permetto • di dissentire 

dalla sua misura e cercherò di 
spiegarle, se ci riesco, che con
sidero grave addebitare solo 
alle inadempienze dello Stato 
nei confronti di un uomo de
bole e sofferente come suo fi-

ROBERTA TATAFIORE 

•>'•< glio le ragioni di un siffatto de-
' litio commesso, privando chi 
' lo ha compiuto della libertà di 
v riconoscere le proprie respon-
>'• sabilità di uomo nel senso di i 
Z maschio. Lo so. corro il rischio '•;• 
;. di peccare di disumanità di ' 
; fronte al suo umano dolore di 
• padre, di uomo, ma la questio

ne è troppo seria per essere ta-
'. ciuta. Mi sento di pretendere ;, 
ì, che lei prenda in considerazio-
• ne la mia umanità di donna, ; 
«l'umanità della signora A.C., 
i~ vittima di suo figlio, e l'umanità '• 
:; di quante, quanti apprendono 
••. ed elaborano per tutta la loro ' 
- vita il dato di fatto che lo stu- : 
' prò è una variante estrema del 
' rapporto Sa i sessi. Lo stupro 
.prescinde da questioni di raz- ;" 
':j za, ceto, acculturazione e (mi > 

' perdoni) sanità mentale degli , 
'•:• uomini che lo compiono. Gli '.> 
X uomini, infatti, hanno la forza 
:,. biologica, il viatico culturale di 
\- pensarsi in un rapporto di do-
. ;, minio nei confronti del sesso -, 
f femminile. E di agire di conse-
'. guenza là dove le condizioni : 

soggettive o oggettive si fanno 

estreme come il gesto che essi 
compiono. Accada in Bosnia o 
ad Ariccia. Se perdessimo di ; 
vista questo punto, noi, uomini 
e donne, staremmo ancora a -
quello stadio di inciviltà in cui 
non c'è rispetto per la donna 
come soggetto, non c'è atten-. 
zione e nconoscimento socia-

• le per la sua differenza. -
Però lei, con il suo scrino, di

ce anche altro: stia attenta la 
stampa, l'opinione pubblica, • 
la mobilitazione sociale • (la 
Cgil costituitasi parte civile, nel 
caso della signora A.C.) a ta
gliare con l'accetta la vita di 
«mio figlio». Concordo con lei 
sul fatto che troppo spesso - e 
di questi tempi specialmente -
tutti ci accontentiamo di giusti
zie sommarie: i buoni da una 
parte i cattivi dall'altra, i carne-

: fici e le vittime. Bisogna reagi- • 
• re, e lei ha reagito. Mi permetto 

però di indicarle una strada as
sai distante dalla fiducia (o, 
per contro, dalla disillusione) 
che lei sembra riporre nelle 

': istituzioni dello Stato: l'istitu
zione sanitaria, che ieri avreb

be potuto tenere al riparo suo 
. figlio dal commettere stupro; 

l'istituzione giudiziaria, che. 
oggi, potrebbe inviarlo in una 
struttura carceraria che non sia 
un lager. Naturalmente, con 
lei, mi auguro che ciò avvenga. 
Ma ragionando, come le dice
vo all'inizio, sulla misura da 
dare al gesto dello stupro, mi 
sono convinta che bisogna sa
per proporre strade diverse. 
Occorre credere nell'inedito 
oltreché nell'imprevisto: che 
suo figlio chieda scusa alla si
gnora A.C., che lei lo perdoni. 
Lo so le querele per stupro so
no irrevocabili e i magistrati ' 
hanno il dovere di perseguire 
la «notitiacriminis». Senza con
tare che nessuno, nessuna può 
non rispettare quello che la si
gnora A.C. decidesse di voler 
fare anche nel caso si verificas
se la scena che ho immagina
to. Ma la prego: indichi a se 

" stesso una via d'uscita tra la 
sofferenza per suo figlio e la 
denuncia contro lo Stato, sug
gerisca a suo figlio un gesto di 
contrizione nei confronti della 
donna che lui ha offeso. • • •.. 

I 
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Ingvar Caiisson 
presidente del Partito socialdemocratico svedese 

«Il mio piano? Alt alla disoccupazione» 
Al congresso dei partili socialisti e,socialdemocratici 
d'Europa nel prossimo novembre sarà presentato un 
piano per il lavoro. 11 leader socialdemocratico svedese 
lngvar Carlsson sarà un protagonista di questa discus
sione. Lo abbiamo intervistato. «Ridurre la disoccupa-
zioneèvitale perla democraziacomeperl'identitàdella 
sinistra». «Abbiamo bisogni insoddisfatti e gente senza 
lavoro. Perquestoc'è bisogno della politica». 

* •' DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO BOSETTI 

•mi GOTEBORG. Se si votasse • 
oggi, i socialdemocratici sve- • 
desi tornerebbero al governo • 
e lngvar Carlsson prendereb
be di nuovo il suo posto di -
premier, sostituendo il con
servatore Cari Bildt e la sua -
coalizione neoliberale. • In 
questo paese infatti il partito 
di Palme rimane il soggetto 
più affidabile per una società 
che cerca la via d'uscita dalla * 
crisi. E anche se il cammino 
che porterà la Svezia nella Co
munità europea non è ancora 
compiuto (si dovrà passare 
da un referendum), Carlsson 
sarà in ogni caso tra i protago
nisti della preparazione di un 
programma per il lavoro e l'e
conomia dei partiti socialisti e 
socialdemocratici europei. La 
fatica è improba anche per
chè la ricerca si svolge in dire
zioni diverse e anche contra
stanti. Come ridurre la disoc
cupazione, sapendo che la 
sola fine della recessione non 
sarà sufficiente a dissolvere 
l'esclusione dal lavoro di una 
grossa porzione della società? 
Nella discussione tedesca si 
avanza l'idea di un secondo . 
mercato del lavoro; il leader 
socialista francese Michel Re- , 
card propone di orientare le 
indennità di disoccupazione 
verso attività socialmente utili; 
in un articolo su «le Monde» 
interviene anche l'ex segreta
rio socialista francese Laurent 
Fabius, che suggerisce la scel
ta strategica di ridurre l'orario • 
a 32 ore a lungo termine e a 
35 entro il'98. - - ••>--• 

Il numero uno dei socialde
mocratici svedesi ritiene il 
progetto ancora da stendere e , 
la ricerca da completare, e ' 
chiama in soccorso gli econo
misti, invocando un «pensiero 
economico più creativo» che . 
li liberi dai «dogmi degli Ot
tanta» ed esprima una «fanta
sia equivalente a quella che ci 
portò con Keynes fuori dalla 
crisi degli anni Trenta». «Un 
progetto per l'occupazione -
ha insistito durante il congres
so del suo partito che si è con
cluso martedì pomeriggio a 
Goteborg -potrà essere soltan
to un progetto europeo o sarà ' 
inutile». it,/..,..» ,', lV ,\. \ 

n suo partito, signor Carls
son, chiede fiducia e voti 
sulla base di un impegno a 
risolvere U problema detta 
disoccupazione. E così an
che albi partiti socialisti e 
socialdemocratici europei. ' 
Ma perchè la gente dovreb
be oggi credere alla sini
stra, a proposito di posti di 
lavoro, e non rivolgersi ad 
altri?. . _ . ., . . . . 

Per la semplice ragione che le 
idee neoliberali le abbiamo 
sperimentate. Si è detto: affi
diamoci al mercato. Ecco fat
to, il risultato sono venti milio
ni di disoccupati nell'Europa 
occidentale. L'indirizzo neoli
berale delle politiche econo
miche è la ragione principale 
di questa situazione. Io sono 
convinto della validità delle 
proposte che possiamo avan
zare perchè credo nelle rivita-

lizzazione della politica. La 
capacità di fare politica diven
terà più importante nel nostro 
prossimo futuro. 

E da dove le viene questa 
convinzione? ' 

Dal fatto che noi constatiamo 
una grande quantità di biso
gni che non sono soddisfatti. 
Se appena esaminiamo la si
tuazione delle famiglie, dei 
bambini, degli anziani, della 
scuola e di tutta la formazione 
nei nostri paesi, ci rendiamo 
conto che è cosi. Dall'altra 
parte abbiamo una crescente 
quantità di persone che vor
rebbero lavorare ma alle quali 
non viene consentito di lavo
rare. E solo la politica, solo il 
far politica può mettere insie
me queste due cose: ì bisogni 
e la volontà della gente di la
vorare. Ci servono teorie eco
nomiche e programmi che 
realizzino la combinazione di 
questi due fattori. Questo 
compito può svolgerlo soltan
to la socialdemocrazia, sol
tanto i partiti della sinistra. 
' Ma finora queDo che la sini

stra e I socialdemocratici 
hanno dimostrato di saper 
fare davvero è la costruzio
ne e la crescita delio stato 
sodale. Adesso 11 compito è 
in certa misura diverso e 
più complicato. Non si può 
far conto su una ulteriore 
crescita della spesa pubbli
ca. . . . 

Come uomo .della sinistra lo 
credo ancora in una forte in
dustria. La nostra proposta è 
realistica se siamo capaci di 
sostenere e rinnovare l'indu
stria. Si tratta di promuovere 
politiche industriali molto atti
ve, investimenti • nelle infra
strutture, nuove tecnologie, 
nuovi sistemi energetici, inve
stimenti per l'ambiente e, co
sa su cui voglio insistere, riani
mazione delle politiche cultu
rali. Credo che queste ultime 
saranno davvero estrema
mente importanti nei prossimi 
diecianni. 

Tra liberalismo selvaggio e 
controllo pubblico deli eco
nomia esiste una «terza 
via», quella famosa «terza 
via» di cui si parlava venti 
anni fa? 

La mia conclusione dopo gli 
avvenimenti di questi anni è 
che sia il neoliberalismo che il 
comunismo sono giunti al col
lasso in quanto ideologie. E 
quindi non è possibile parlare 
di terza via, dal momento che 
quella che mi appare realisti
ca è una sola, quella socialde
mocratica. Le ideologie che 
hanno prodotto un tale falli
mento non sono in grado di 
offrire una prospettiva attendi
bile oggi, Del resto mi sembra 
che gli elettori in Europa se ne 
stiano rendendo conto: si ve
dano i risultati delle elezioni 
in Spagna, in Norvegia, e i 
sondaggi che ci vedono favo
riti in Svezia e in Finlandia. Il 
sostegno al nostro modello 
"nordico" di economia mista 
sta crescendo ed è una cosa 
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Un leader con parrucca e chitarra 
•al GOTEBORG. Siamo verso la fine della 
settimana di congresso del Partito social
democratico svedese. Sta per cominciare 
la cena di festeggiamento. Nel Palazzo 
dello sport di Goteborg ci sono più di due
mila invitati. Al centro è pronto un palco 
sotto i riflettori come perun megaconcer
to. Si suppone che qualcuno salirà a dire 
due parole di circostanza davanti ai dele
gati, ai giornalisti, alla Tv. Invece parte una 
furibonda musica rock e compare un uo
mo con una enorme parrucca rossa, la 
chitarra elettrica e un gilet con i lustrini 
viola. Si agita e urla come un pazzo. Un at
timo di smarrimento e poi tutti lo ricono
scono: è niente meno che lngvar Carlsson, 
il presidente del Partito, già primo ministro 
dal 1986 al 1991, e forse probabilmente di 
nuovo alla guida del governo con le pros
sime elezioni, nel '94. E' proprio lui, un si
gnore serissimo e riservato di 58 anni che 
si sta esibendo in uno scatenato numero 
di comicità alla Benny Hill. Parole, musica 
e gesti fanno il verso, in un modo - assicu
rano - perfettamente comprensibile agli 
svedesi, a un comico che di solito prende 
in giro lui. Grande successo, platea entu-
siasta.ll mattino dopo sui giornali di Stoc
colma esce la foto, su alcuni in prima pa
gina, con una didascalia e qualche battu
ta. E l'episodio è finito. 

Immaginabile in Italia la stessa cosa? I 

politici da noi ci stanno (o ci stavano pri
ma di tangentopoli) a farsi vedere in Tv 
anche in uno show. Ma è una cosa total- ' 
mente diversa. E poi. quanti rischi per un 
leader che tenti di fare il comico! Probabil
mente la foto demenziale sostituirebbe 
per alcuni anni sui giornali le foto ordina
rie, e poi «Blob», e poi dibattiti, e poi «le 
reazioni della base» e le critiche degli altri 
dirigenti... 

Ognuno cerchi le differenze, ma il fatto < 
è che, tenendo la scena come Benigni o -
Beppe Grillo, lngvar Carlsson ha dimostra
to, più che doti da attore, una gran dose di 
fiducia nel rapporto con i militanti del suo 
partito e con l'opinione pubblica del suo 
paese. Rieletto all'unanimità a metà con
gresso, venerdì scorso, la leadership di 
Carlsson non è mai stata cosi forte. Questa 
«self-confidence» è del resto un tratto pro
fondo del carattere della socialdemocra
zia svedese, che la sconfitta del '91 (dal 
'43,2 al '38 percento) non ha incrinato. 

Carlsson è l'uomo che ha ereditato la 
guida del partito e del governo, dopo l'as
sassinio di Olof Palme nel 1986. Nato in 
una famiglia operaia, il futuro leader fu 
preso sotto la protezione ancor prima che 
di Palme, di Tage Erlander, l'uomo che 
governò la Svezia e il partito socialdemo
cratico dal'46 al '69. Si è laureato in scien
ze politiche ed è stato poi mandato, da Er
lander, a studiare economia negli Stati 

Uniti. Ancora giovane ha affiancato Palme 
come ministro in tutti i suoi governi. E' in
somma un tipico esponente di quella pro
fessionalità politica che i dirigenti social
democratici scandinavi hanno sempre 
coltivato e che hanno saputo finora valo
rizzare (si veda anche il recente successo 
del governo norvegese della Brundtland 
nel promuovere l'accordo Isracle-Olp), 
impedendo che il «mestiere» della politica 
venisse associato alla corruzione o co
munque screditato come è accaduto più a 
Sud in Europa. 

Ma la prova più dura per Carlsson non è 
quella del rock demenziale, è un'altra ed è 
arrivata nel periodo più recente: è la sfida 
della disoccupazione, che è salita, anche 
nella Svezia abituata ai livelli del 3-4 per 
cento, fino al 10 percento di oggi. Al lea
der socialdemocratico è chiarissimo co
me SOOmila disoccupati in Svezia, e venti 
milioni in Europa, abbiano effetti deva
stanti sulla società e come la persistenza 
di questi livelli di esclusione dal lavoro 
corroda la democrazia, alimenti il perico
lo xenofobo, minacci la base di ogni pro
getto della sinistra. Nel suo discorso al ver
tice socialista di Lisbona è stato lui ad 
apnre il suo breve discorso in questo mo
do: «Amici, la mia tesi è semplice: la piena 
occupazione è e sarà vitale per la nostra 
identità di socialdemocratici». OC.C.80 

molto lontana dalla idee neo
liberali prevalenti negli anni 
Ottanta. 

Ma come si alimenta questo 
modello? Si continua a dire: 
ci serve qualcosa di equiva
lente alle politiche keyne-
slane degli anni Trenta, 
equivalente, ma diverso. E 
che cosa può essere questa 
nuova invenzione capace di 
sostenere un nuovo ciclo di 
crescita e giustizia sociale? 
In che cosa «equivalente»? e 
In che cosa «diverso» dagli 
anni Trenta? 

PAOLINO 
fiAce 

CINZIA-

La differenza fondamentale 
starà nel fatto che negli anni 
Trenta si sono introdotte poli
tiche di sostegno della do
manda e di riequilibrio a livel
lo nazionale. Questo oggi non 
è più possibile, perchè, come 
sappiamo, il mercato si muo
ve al di sopra dei confini na
zionali. Adesso è venuto dav
vero il momento di costruire 
politiche di espansione dell'e
conomia a livello europeo. A 
me piace l'idea di unire i parti
ti socialisti e socialdemocrati
ci in questa strategia e sono 

contento che abbiamo deciso 
di procedere in questo modo 
al vertice di Lisbona dei nostri 
partiti due settimane fa. Nei 
prossimi mesi possiamo co
struire una strategia comune 
per ridurre la disoccupazione. 
Come dirigente socialdemo
cratico ho molta fiducia in 
questo lavorocomune. 

Nell'economia globale il 
posto di ciascun paese, 
nonché dell'intera Europa, 
si decide sulla base della 
sua capacità di competere 
con gli altri - il Giappone, 

gli Stati Uniti -, sulla base 
della forza di un sistema In
dustriale, degli investimen
ti nel capitale umano e così 
via. Ma competizione non è 
Il contrarlo di solidarietà? 

Non necessariamente. Non 
credo che l'Europa potrà es
sere più solidale con i popoli 
del Sud del mondo se non 
avrà successo nella sua politi
ca economica. Solo se avre
mo successo avremo risorse 
da mettere in gioco nelle no
stre politiche per il Sud e per 
l'Est. 

Un piano per il lavoro della 
sinistra europea in che cosa 
consisterà? Lei è d'accordo 
con le Idee che si affacciano 
nella discussione francese 
e tedesca: condivisione dei 
lavoro, forti riduzioni del
l'orario, "secondo merca
to" del lavoro non moneta
rio? Oppure la sua linea è 
più ortodossa? 

No, non sono ortodosso nel 
senso che dice lei. Non sono 
contrario a esplorare tutte le 
strade possibili, ma non ap
partengo a coloro che credo
no, prima di tutto, nel «parta-
ge», o nello «sharing», cioè nel
la condivisione del lavoro co
me soluzione principale al 
problema della disoccupazio
ne. Io credo piuttosto nelle 
politiche economiche di inve
stimento, nella messa in ope
ra di nuove tecnologie, nelle 
infrastrutture e nei servizi. Ma 
voglio anche ammettere, co
me del resto fa anche Jacques 
Delors, che non siamo ancora 
in grado di dare risposte im
mediate a tutte le domande 
che una politica per l'occupa
zione ci pone davanti. Abbia
mo bisogno di lavorare a stret
to contatto con i migliori eco
nomisti del mondo per trovare 
le soluzioni pratiche. E' un 
dialogo che non si è ancora 
concluso e che vede protago
nisti vari leader europei, tra 
cui il cancelliere austriaco 
Franz Vranitzky. Allan Lars-
son, il nostro ex ministro delle 
finanze, sta facendo un lavoro 
molto concreto. Tra non mol
to le linee guida per una poli
tica economica europea della 
sinistra saranno definite e a l . 
congresso di novembre dei 
partiti socialisti sarà possibile 
presentare questo progetto 
europeo per il lavoro. 

Proprio Vranitzky nel suo 
intervento In' questo con
gresso, qui a Goteborg, ha 
evocato - anche se per re
spingerla - l'Idea che l'epo
ca della socialdemocrazia 
sia al tramonto. Le nuove 
politiche economiche di cui 
c'è bisogno non ci portano 
fuori dal vecchio circuito 
della socialdemocrazia fat
to di crescita, occupazione 
e giustizia sociale? Non ci 
sarà qualcosa di vero in 
quell'idea? 

Ho già detto che non possia
mo fare la fotocopia delle vec
chie politiche keynesiane. Ma, 
guardi, la politica che ci serve 
sarà anclie molto molto diver
sa da quella che abbiamo vi
sto all'opera negli anni Ottan
ta. E prima di tutto si dovrà 
trattare di «politiche». Non 
possiamo continuare a crede
re che le forze del mercato 
siano sufficienti per venire a 
capo della peggiore recessio
ne che abbiamo avuto in Eu
ropa dagli anni Trenta. C'è bi
sogno di azione politica. Di 
questo bisogno di stanno ren
dendo conto assai bene an
che negli Stati Uniti e in Giap
pone. Ci vuole una politica ' 
economica europea e, al mo
mento, non c'è. .• 

E qui in Svezia tra un anno 
sarete di nuovo al governo? 

I sondaggi sono favorevoli. Ci 
sono otto partiti in questo 
paese che competono per il 
Parlamento. Noi, da soli, sia
mo intorno al 50 percento. Se 
ci fossero le elezioni oggi vin
ceremmo largamente ma na
turalmente è meglio non dare 
niente per scontato. Lavorere
mo duro per il risultato del 
'94. 
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È ora di inventare 
le istituzioni 

della nuova Europa 
GIANNI BAGET BOZZO 

I l Pds sarà il principale estensore, per parte italia
na, del manifesto dell'Internazionale socialista. 
Questo manifesto non può essere la copia del 
manifesto precedente, anche se certi problemi, _ 

, , _ ^ _ compreso quello dell'occupazione, sono più ' 
gravi nel '94 che nell'89. Ma le cose sono tanto 

cambiate che ormaisi può pensare a una diserzione rile
vante degli elettori europei: 1 referendum danese e france
se, i sondaggi di opinione nei van paesi fanno pensare che 
oggi gli elettori europei potrebbero considerare il voto per 
leistituzioni europee come non avente fascino e significato. 
Ciò non vorrebbe dire che gli europei siano meno europei
sti che in passato, che siano nostalgici della Europa delle 
patrie. La disaffezione verso le patrie è appena minore di 
quella verso le istituzioni bruxellesi. Ma ciò non toglie che 
gli europei si sentano parte di una comune cultura, di una 
comune storia, e che avvertano che, di fronte alle grandi 
aree in cui il mondo si costituisce dal punto di vista tecnolo
gico, economico e culturale, l'Europa debba sentirsi una 
solidarietà iscritta nella storia e obbligata a un progetto di 
convivenza delle sue componenti. Ci si può però domanda
re se la struttura onginaria della Cee sia nspondente a que
sta Europa che non ha più confini né a Est né a Nord. 11 mo
dello dei padri fondaton (De Gasperi, Schuman, Monnet, 
Adenauer) era un modello statale, quello di uno Stato fede
rale, su modello francese: una Commissione pensata come 
sopranazionale, una Corte di Giustizia, infine un Parlamen
to. Il modello di Bruxelles è lo Stato francese, e comporta la 
sua doppia gerarchia burocratica e parlamentare. Ciò che 
si è chiamato federalismo è stata questa doppia trafila di 
istituzioni modellate non sulla comunità intemazionale, ma 
sullo Stato francese, da secoli modello di tutti gli stati del
l'Europa continentale. Ora è questo modello ancora attua
le? Quello che è accaduto del trattato di Maastricht apre il 
problema innanzi alla coscienza degli europei. Siamo stati 
più impotenti in Bosnia che non gli Stati europei del secolo 
XIX, le cui guerre balcaniche furono più rapide e più civili, e 
non condussero a lacerazioni etniche e religiose violente 
tra i popoli balcanici. L'Europa del congresso delle Corone 
era più efficiente nei Balcani di quelle delle istituzioni de
mocratiche europee. L'Europa del 1992 si comportò di 
fronte alla Bosnia molto peggio che l'Europa della Società ' 
delle Nazioni nel '38. Se tutto in Bosnia deve essere affidato • 
all'Onu, che senso ha un sistema di sicurezza europeo? 

E un problema aperto rimane anche quello delle 
moneta comune, ora che la liberalizzazione dei 
capitali e la fine del controllo dei cambi ha fatto 
si che le monete siano merci come le altre, del 

_ _ _ tutto affidate senza protezione al mercato. L'in
gresso dei paesi nordici e dell'Austria, forse del

la Svizzera nella Comunità, complica enormemente la strut
tura statale burocratico-parlamentare della Commissione e 
del Parlamento: occorre ammettere nuovi funzionari e nuo
ve lingue, ingrandire a dismisura l'eurocrazia bruxellese e 
quella parlamentare strasburgliese. Si è già aumentato cosi 
il numero dei deputati. Al tempo stesso, 1 nordici sono me
no sensibili dei cattolici e dei latini al principio federale: essi 
intendono entrare nel grande mercato ma non amano, co
me i danesi e gli inglesi hanno dimostrato, le comuni istitu
zioni. L'allargamento genera spinte contraddittorie, che sa
ranno ancora maggiori nel caso di ingresso dei paesi del
l'Europa centrale. È possibile che il modello, pensato per 
sei paesi, allora in maggioranza cattolici, nel '49, possa va
lere per una Europa postcomunista e in certo modo posla-
mericana, non più organizzata all'interno di una divisione 
mondiale di sfere di influenza, allargata a paesi cosi diversi 
da quelli originali? Il modello dello Stato ha ancora senso 
nel momento in cui l'Onu assume il ruolo dell'intervento 
nelle aree europee e il mercato mondiale delle monete sta
bilisce il valore delle monete europee? 

Si potrebbe continuare a notare il mutamento del pae
saggio: la Germania del '94 non è più la Germania del '49, 
che cercava nell'Europa occidentale democratica la pro
pria redenzione politica: la Germania si vede ora aperta, 
grazie alla sua unità, l'Est, il Nord, il Sud Est. Berlino, non 
più Bonn, sarà un giorno la capitale tedesca. 

Tra l'89 e il '94 è caduto il muro: è possibile che tutto 
cambi in Europa salvo che il modello di Schuman e di Mon
net del '49? Possiamo invitare gli elettori a votare per il Par
lamento europeo senza offrir loro delle risposte ai problemi 
cosi radicali aperti dall'89? Il modello di Europa che possia
mo offrire deve essere misurato non sul quantum dei poteri 
attribuiti alla Commissione e al Parlamento ma sulla misura 
dei diritti civili, culturali, sociali, ambientali, di sicurezza, 
garantiti a tutti 1 cittadini europei. Il riferimento d'ongine do
vrebbe essere non quello dell'unità della monarchia caro
lingia, divisa nell'849 a Strasburgo per rinascere a Strasbur
go millecento anni dopo, ma quello della Cristianità medie
vale dove nessuno era estraneo nel grande corpus Christia-
norum. Per fare questo bastano il diritto interstatale ed 
eventuali agenzie europee a struttura tecnica' per esempio 
sul piano ecologico. Del resto che sarebbero l'istituto mo
netano europeo o, eventualmente, la stessa Banca Centra
le, se non questo' 

«Più Europa» non può dover dire di nuovo più poteri al
l'Europarlamento e alla Commissione. Se si ripetesse anco
ra il vecchio schema, avremo la diserzione dalle urne o la 
vittoria dei p-irtiti regionali, di fronte alla doppia crisi della 
Comunità e dello Stato nazione. 
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L'assalto 
della Lega 
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A Curno richiesta di elezioni politiche immediate 
tra cori di insulti a Scalfaro. «Non torno più indietro » 
Il leader ottiene per acclamazione i pieni poteri : ; 
Imbarazzo sui pudici, ma se la cava dando la colpa a Rossi 

secessione 
ò federale, Repubblica del Nord 

Bossi ha proclamato ieri «l'Italia federale». Ma il suo 
obiettivo resta la Repubblica del Nord. A Curno, in 
un tripudio di cori anti Scalfaro e Ciampi il capo del 
Carroccio, ottenuti dal popolo i pieni poteri, ha lan-, 
ciato le tre tappe della rivoluzione leghista «che non 
può più tornare indietro»: rivolta fiscale, plebiscito 
sul federalismo, ritiro delle delegazioni parlamenta-
n. Con richiesta di elezioni politiche immediate. - • 

' r DA UNO DEI NOSTRI INVIATI' ' • - : ' 
CARLO BRAMBILLA , - . . , • 

• • CURNO. (Bergamo). E ar
rivo il giorno della svolta. A 
pochi chilometri da Pontida, 
in località Cumo, Umberto 
Bossi ha lanciato ieri la Lega ••" 
nella «lotta attiva da cui non •:". 
si toma più indietro». E con •> 
molta enfasi, giusto da «mo
mento storico», davanti-a ol- . 
tre diecimila persóne raduna-
te sotto un capannone, in 
un'atmosfera umida e afosa, :> 
ha proclamato «l'Italia fede- \ 
rate». Ma è stato detto anche ' 
qualcosa di più, molto vicino •> 
al secessionismo. La strategia 
e il programma, illustrati in '•• 
un discorso durato quasi due •'•• 
ore, hanno puntato diritto al- ; 
la costituzione della Repub- ' 
blica del Nord. Rieccola la . 
«Repubblica del Nord», una 
minaccia con un destinatario < 
preciso: Oscar Luigi Scalfaro,.;, 
indicato come il burattinaio 
salva-regime e l'uomo che -
non vuole andare alle urne • 
per consentire a De, Psi e Pds ? 
di «rialzare la testa». Il Presi- -
dente è stato ancora una voi- " 
ta il bersaglio preferito dei le- '' 
ghisti, ad ogni passaggio col 
suo nome sono,scattati gli ;, 
immancabili cori di «buffone-, 
buffone». E proprio fra queste '-. 
urla dileggiami la massima ,' 
autorità dello Stato, Bossi ha >' 
lanciato l'ultimatum e non : 
solo1 per la richiesta di elezio- •' 
ni politiche subito: «Scalfaro 
e Ciampi spostatevi, la strada • 
- ha detto - per arrivare al fé- "• 
derallsmo non può essere un ' 
processo di lenta trasforma- '•'.' 
zione; adesso, democratica- >• 
mente, vi diamo tempo fino '", 
ad aprile, poi si alza il pugno '.' 
gigantesco del Nord. Oggi è V 
la fine della vecchia classe '. 
politica». Insomma, la «gabi- • •' 
na elettorale» non sembra più 
essere l'unico obbiettivo di j? 
Bossi. La invoca con insisten- •' 
za ma pretende anche altro: • 
forse l'Italia federale ma più • 
verosimilmente'la Repubbli* *• 
ca del Nord. La strategia scel- •_' 
ta non lascia scampo. .... .• >,? 

Anche se si presenta in S, 
giacca color pisello e panta- '•'•' 
Ioni marroncini, •• Umberto ,. 
Bossi ha deciso di tornare a : 
recitare la parte del guerriero , 
barbaro che fa piazza pulita • 
dei nemici, promettendo che :'• 
questa volta «non si scherza ' 
più, quello che viene procla- " 
mato verrà fatto: il tempo del- -
le mediazioni è finito». E do- '• 
pò aver liquidato la questione 
delle pallottole ai magistrati 
come una «provocazione or
dita dalla stampa in combut- : 
ta con D'Alema» e aver spie- ' 
gaio che Di Pietro sta ripulen- .'. 
do l'Italia ma che è la Lega •' 
che ha distrutto il regime, il 
gran capo ha snodato il suo '; 
•filo d'Arianna per uscire dal ; 
ginepraio in cui la partitocra
zia ha cacciato il Paese». •<• • 

11 piano della «rivoluzione», 
prevede a novembre la rivolta 
fiscale, ad aprile il referen- ' 
dum-plebiscito sul federali-
smo in contemporanea con 
le elezioni politiche, e infine ' 
il ritiro delle delegazioni par
lamentari della Lega per dar ' 
vita al primo parlamento del-, 
la Repubblica del Nord nell'I-
(alia federale. Bossi illustra 
punto per punto il percorso 
rivoluzionario e lo fa con tale '' 
pedanteria che lui stesso si • 

• sente in dovere di avvertire la 
platea: «Non sono qui per fa
re un comizio ma per accele- : 
rare un processo storico inar- • 
restabile». Prima questione:. 
«la Lega - ha spiegato Bossi - -
non- intende evadere il fisco \_ 
ma non vuole più che il Nord 
consegni il suo sangue ai ne
mici e lo Stato centralista è il -
nemico», Ma come protesta
re? Bossi butta 11 tre possibili- .'• 
tà: versare le tasse ai comuni >" 
leghisti, oppure ciascun con-
tnbuente può creare , nella .. 

propria banca un libretto da 
: intestare ' all'erario ma da 
•consegnare a un' autorità 
: che poi vada a trattare con lo . 

Stato, e infine un invito ai la
voratori dipendenti affinchè 
invitino le proprie aziende a 
non versare per conto loro 
l'Irpef. Il leader del Carroccio -

' ha affermato di propendere 
i per la prima via, dal momen-
": teche «ciò comporta il minor 

danno possibile peri cittadini ' 
. contribuenti, calcolato attor

no ai 5 per cento delle tasse 
'. da versare». L'annuncio della . 
' dichiarazione di guerra fisca-

le è stato accolto in un tripu
dio di applausi, trasformatisi • 
in ovazione quando il gran 

» capo ha proclamato anche lo 
sciopero del canone Rai invi
tando «a versarlo al proprio 

( comune fino a quando il sin- ' 
. daco Formentini non avrà ot

tenuto una Rete per il Nord a ' 
Milano perchè questa Rai è 

• piena di giornalisti entrati so
lo con la tessera di partito e 
non per meriti personali». . •, 

E mentre Bossi frusta l'ente 
' radiotelevisivo, ; dalle parti ' 
delia zona di trasmisslohé'in t 

,. diretta dei vari telegiornali, al-
la sinistra del palco, è scatta
ta una breve contestazione di 
disturbo con urla e bandiere 

* nordiste sventolate alle spalle 
. dei telecronisti. Il clima si è 
• andato via via surriscaldando 
e le adunate festaiole delle 

'• ultime Pontida sembrano un 
Montano ricordo. :.T! 

Bossi è cosi passato al pun-
- to del «plebiscito». Ed ecco la 

seconda promessa: «Ad apri-
':• le andremo nelle piazze con 
, le ume per chiedere il federa-
: lismo perchè è venuto il mo-
'• mento di dire chiaramente 
• che il Nord vuole un'Italia di-
s versa, federale, appunto». E 
'.' ha precisato: «Ciò avverrà in-
' dipendentemente dalle ele
zioni politiche». Qui è stato 

. affrontato il punto della «pre
sunta illegalità».delle scelte 
della Lega. «Chi dice che sia-

, mo illegali - ha urlato • mente 
sapendo di mentire, caro 

. Scalfaro, nell'illegalità c'è il 
regime dei partitocrati e dei 

• tangentari e chi fa il contrario 
dei partiti e del Presidente 
della Repubblica è nella lega
lità». •.-. . ...•*..".;:,.,. .-••.-.-. 

Ma è sul terzo punto strate
gico che Bossi ha cavato il 

' numero ad effetto. «Voglio 
. che i miei parlamentari mi 
' consegnino le loro lettere di • 

dimissioni perchè qui nessu-. 
no è stato eletto per suoi par-

" ticolari meriti personali ma 
perchè è della Lega. E il mo
vimento deve potersi muove
re secondo la volontà popo-

, lare. Al momento opportuno 
. ritirerò le delegazioni e farò 
.nascere il primo parlamento 
della Repubblica del Nord». 
Bossi si rende conto di avere 

* scavalcato ogni possibile di
scussione nel futuro congres-

. so, fissato per il prossimo feb
braio a Bologna, e allora ec-

: co il «colpaccio» a sorpresa 
con una specie di richiesta di 
pieni poteri al popolo leghi
sta presente. «Siccome - ha 

:•• scandito fra i cori osannanti -
•'.' quello che abbiamo messo in 
- cantiere andrà compiuto, e 
' non posso aspettare i tempi 
•del congresso, per i poteri 
che mi appartengono chiedo 
che ciascuno di voi voli per 
alzala di mano se è d'accor
do e chiunque avrà alzato la 

• mano diventerà automatica
mente dirigente della Lega». 
La scena è incredibile, a furor 
di popolo viene formata una 
commissione di garanti per 
vigilare sul «rispetto della ri
voluzione». E poi tutti a firma-

•, re un pezzo di carta a testi-
: monianza imperitura di un 
«giorno che passerà alla slo-

:' ria...». ' •--

» # ? 

«Bofiwer, bonassa; 
E per il leader è uri 

i . . . » 

tripudiò d'applausi 

Bossi mentre fa il gestaccio 
rivolto alla Boniver, 
al centro con Formentini, 
accanto uno scorcio 
dell'adunata leghista 

Le ricette 
pernonpagare 
facendosi 
poco male 

• • La Lega indica tre vie 
per la rivolta fiscale da far 
scattare a novembre. La 
prima opzione, quella più 
gradita a Bossi, prevede il 
versamento dei contributi 
alle tesorerie comunali. Se
condo gli esperti della Lega 
questa scelta sarebbe la 
meno onerosa, in termini 
di multe, per il contribuen
te. 11 versamento al comune 
e non all'erario viene infatti 
considerato dalla legge un 
errore e quindi punibile 
con una sanzione del 5 per 
cento. Un onere sopporta
bile da «immolare» alla pro
testa. Decisamente più ri
schiosa la seconda possibi
lità. Quella cioè di aprire 
presso la propria banca un 
libretto intestato all'erario 
su cui versare i soldi delle 
tasse. • Questi • libretti an
drebbero però consegnati 
a un'autorità ' particolare 
scelta dalla Lega, magari il 
sindaco di Milano Formen
tini, che poi andrebbe a 
trattare con lo Stato. In tal 
caso il contribuente po
trebbe venir colpito da una 
sanzione pari al 40 percen
to dell'importo da versare. 
Le prime due strade esclu
dono quasi del tutto dalla 
protesta i lavoratori dipen
denti. Ed ecco allora la ter
za possibilità, tutta politica 
che riguarda, appunto, il 
lavoratori dipendenti. Si 
chiede loro di invitare le 
proprie aziende dall'aste-
nersi dal versamento del-
l'Iipef. Certo il datore pa
gherà le tasse ugualmente 
ma sarà il segnale che i la
voratori sono stufi. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
PIERO SANSONETTI. 

••CURNO. (Bergamo). -Cara 
Boniver. cara bonassa, sta tran
quilla, non aver paura: non -, 
aver paura, bonassa, non pren- ; 
diamo le armi noi della Lega, : 
perchè siamo già armati-. Bossi 
alza ancora la voce, grida con 
tutto il fiato che ha, si inrochi-
sce più che può, e intanto già 
sorride pregustando l'appalu-
so: -Siamo armali bene noi. ar
mali con questo manico qui!-, e 
mentre scoppia in una risata 
che trascina tutta la sala, Bossi 
porta la mano sinistra a strin
gere il gomito, e tende i mu
scoli dell'avambraccio destro, 
e chiude il pugno, lo fa roteare 
e lo agita come a imitare un 
pene in erezione. Poigrida an- . 
cora: -ah bona!-. È un tripudio ; 
nel gigantesco magazzino che -
ospita l'annuale assemblea 
della Lega nord: la gènte ride, 
e applaude, urla e sventola 
centinaia di bandiere. Davanti 
a me c'è una signora sul qua-
rant'anni, ben vestita, l'aria 
mediamente borghese, che si 
gira verso il marito senza par
lare, spalanca gli occhi e stor- , 
ce le labbra in un gesto che mi ' 
pare di disapprovazione. Mol
to timida. E comunque è l'uni
co gesto di disapprovazione ; 
che vedo in tutta la sala. Gli al- • 
tri diecimila sembrano entu- • 
siasti della battuta di Bossi. Li ;• 
ha mandati in visibilio lo spiri-
to del capo assoluto della Lega 
nord, forse del primo e sennò •; 
del secondo o del terzo partito 
italiano, che ieri ha ottenuto 

dai suoi pieni'poteri e che gui
derà la secessione dell'Italia 
settentrionale. 

L'ex ministrò' socialista Mar
gherita Boniver è uno dei ber
sagli " preferiti dei leghisti. 
Quando la prendono di mira : 

lo fanno però1 con disprezzo e 
con l'ironia di cui dispongono: 
Altro bersaglio è Rosy Bindi. 
Franco Rocchetta, che è il pre
sidente della Lega, l'ha defini
ta la verginella. La battuta è 
piaciuta molto a un signore sui 
cinquant'anni, abbastanza ru
moroso, che ogni dieci minuti > 
interrompe l'oratore di turno, 
generalmente • a sproposito, 
strillando: «Come Bindi la ver
ginella...». La gente, intomo, ri
de. Ride tutte le volte. Poi ride 
fortissimo quando Marco For
mentini, il leghista perbene, 
spiega che la Bindi è una vergi
nella perchè non se l'è presa 
nessuno. Lo spiega alzando 

• molto la voce, il sindaco di Mi
lano, e ottiene un buon ap
plauso. Però i nemici veri del
l'assemblea sono i maschi. So
prattutto tre: Scalfaro, Ciampi 
e Occhetto. Appena uno dei 
leader che parlano dal palco 
pronuncia il nome di uno dei 
tre, viene giù il finimondo. Co
mincia Rocchetta con Scalfa
ro: «Il presidente che ricorre ai 
metodi dei fascisti e degli stali
nisti... il presidente che prende 
due stipendi, quello di magi
strato e quello di capo dello 
Slato, e nonostante questo non 

riesce a fare il suo mestiere...». 
' Per un minuto buono Rocchet
ta deve interrompere il discor
so. Tutta la sala grida fortissi
mo: «Buffone, buffone». Ce l'ha 
con Scalfaro, non con Roc
chetta. Il quale non riscuote al- i 
frettante entusiasmo quando 

: sbeffeggia Martinazzoli, defi-
' nendolo«ilcapodi'uncadave- • 

re»; perchè, dice, «il suo non è 
più un partito, è un cadavere, è 
un accolita di ladri e di assassi
ni». E poi prosegue con questo • 
tono, senza destare né eccessi
vo entusiasmo né tantomeno 
stupore o riprovazione nell'as
semblea: la gente lo ascolta at
tentamente, ma sembra ritene
re abbastanza scontate le frasi 
di Rocchetta. Si scalda appena 
un po' di più quando il Presi
dente della lega racconta che 
ogni volta che entra in Parla
mento si raccomanda l'anima 
a Dio, perchè sa che incontre
rà lestofanti e killer. E poi lo 
applaude forte quando dice 
che quelli di «Alleanza demo
cratica» sono come i vermi 
•che si agitano anche dopo 
che li hai fatti a fettine».. 

L'assemblea l'aveva aperta 
• Luigi Rossi. Puntualissimo, alle 

10 e un quarto. Luigi Rossi è 
quel deputato pescato giorni 
fa in Parlamento mentre vota
va con il tesserino di Bossi in 
sua assenza. Rossi, che è un 
uomo di un'ottantina d'anni, : 
dice che è meglio vivere un 

• giorno da leghisti che cent'an
ni da tangentisti, poi si defini
sce un cacciatore di teste («si 

caccio la testa di Occhetto ») 
e infine racconta la leggenda 
di Diogene «Il quale-spiega
si aggirava sempre con una 
lanterna, e a chi gli chiedeva ! 
cosa cercasse rispondeva: 
"cerco l'uomo". Ebbene - gri
da Rossi - oggi Diogene è qui, : 
perchè finalmente ha trovato : 
l'uomo! Eccolo l'uomo: è Um- > 
berlo Bossi!». Tanta devozione ; 
non sarà ripagata. Appena due : 
ore dopo questo peana del ; 
vecchio' Rossi, il capo prende '• 
la parola e lo bacchetta. Lo ac-. 
cusa di essersi fatto infinoc
chiare da D'Alema su quella 
storia dei servizi segreti e dei 
giudici che indagherebbero 
sulla Lega. «C'è fra noi della 
gente che di anni ne ha tanti, 
ma di furbizia poca», dice Bos
si. Mentre Rossi se ne sta 11 in ' 
piedi sul palco, immobile da 
due ore, assieme ad altri cin
que dirigenti leghisti, e tutti lo 
guardano. Lui fa la faccia del 
pulcino bastonato, mentre la 
gente applaude Bossi che gli fa 
fare la figura del cretino davan
ti a tutti. Solo Speroni sente il 
bisogno di abbracciare Rossi e 
di fargli sentire almeno un po' 
d'affetto, povero vecchio. Bos
si invece la fa franca, attribuen
do quella sua frase sui giudici 
da sparare a 300 lire al colpo 
non ad una sua sbandata ma 
ad una imperizia dell'atten
dente. • • , 

• ••* 
La sala è piena come un uovo. 
Non è una sala, per la verità: è 
un immenso magazzino di ce
mento che sorge alla periferia 

di un paesino della Val Brem- . 
bana Cumo, la cittadina dove 
abita il giudice Di Pietro (ap- ': 

' plauditissimo il suo nome). Ci 
saranno almeno 10.000 perso- ;'. 

• ne qui dentro, tutte stipate e ; 
tutte in piedi dalle 10 di matti-

• na fino alle 3 del pomeriggio. , 
• Cinque ore, in piedi, immobili. , 
C'è qualcosa di eroico. Ci deve v 
essere della fede in questi le- ; 

. ghisti. Fede in che cosa? «Nel 
federalismo», mi risponde un È 
gruppo di ragazzi tra i venti e i • 
trent'anni che viene da Busto ; 

Arsizio. Mi spiegano con orgo- ' 
glio che è quella l'idea magica, : 
l'Italia federale. E che loro si fi- ' 
dano ciecamente della Lega \ 

' perchè la Lega non punta al .' 
potere. «Quando l'Italia sarà 
federale -mi dicono - la Léga . 
non avrà più motivo di esistere, 

': sorgeranno nuovi partiti che ' 
però, non esistendo più il cen
tralismo non saranno corrotti». 
Ma voi, gli chiedo, siete di de- ; 
stra o di sinistra? «Né una cosa ••; 
né l'altra: il federalismo non v 
può essere definito in questo '., 
modo». Uno di loro porta in te- ' 
sta un cappelletto da soldato 
nordista, come moltissima al-

• tra gente in sala. Gli chiedo co
me mai. Mi dice che è per ri
cordare la secessione america- : 
na. Gli faccio notare che quel- . 
la, veramente, la volevano fare 

, i sudisti e che non riuscì. Dice [ 
che stavolta invece riuscirà, •' 
proprio perchè qui in Italia le 
parti sono invertite. Sono razzi
sti, questi ragazzi? Neanche 
per sogno, mi giurano,' anzi i 
meridionali gli stanno simpati

ci. E allora - chiedo - Miglio? 
«Miglio - dicono - non è un ' 
razzista, è uno che usa la pro
vocazione come arma politica. ' 
E fa bene, perchè l'Italia ha bi- •" 
sogno di scosse. Miglio sa dare * 
le scosse. Ma il razzismo no. Il 
Sud èuna buona tena. Certo, 
sempre che per Sud non si in
tenda Crotone...». •;> , . . 

Ci sono anche dei leghisti me
ridionali. Vengono dall'Abruz
zo, hanno una certa età, e li 
guida- un professore che s i : 

chiama Curdo. «SI, Curdo, 
proprio come il brigatista...», ; 
mi dice sorridendo. Sono qua- . 
si tutti ex elettori della De. «Poi ; 
la De ci ha disgustato». Ma La . 
Lega, dico, è nordista, è razzi
sta, è filotedesca... «Macché 
razzista - rispondono - vuole 
solo estendere al sud l'efficien
za del nord. E anche noi vo- : 

gliamo. Quando Miglio parla 
di certi valori germanici ha ra
gione Gli faedo osservare 
che noi italiani di valori germa
nici, magari, ne abbiamo pie
ne le tasche. Dicono di no, che 
dobbiamo imparare molto an
cora dai tedeschi. Allora dico 
che l'eroe che sta ripulendo l'I
talia si chiama Di Pietro e viene 
non dal nord ma dal loro 
Abruzzo. Cerco di risvegliare ' 
un po' di spirito di campanile. 
Niente da fare, mi rispondono 
che se non c'era la Lega Di Pie
tro a quest'ora stava ancora a " 
dirigere il traffico. .. 

Presi uno ad uno, questi leghi

sti, sembrano un po' diversi da 
come sembrano visti tutti insie
me quando applaudono Bossi. 
Me ne -accorgo soprattutto 
mentre parla Rocchetta e in
sulta i giornalisti. C'è un signo
re, vicino a me, che è diventato 
paonazzo e grida a squarcia
gola: «SI, sono ladri, sono ven- . 
duti, cacciamoli fuori a calci 
nel culo. A calci nel culo». Poi 
mi guarda, e vede che sto . 
prendendo appunti. Mi chie
de: «Lei è un giornalista?» Ri- '• 
spondo: «SI». Lui sorride. Poi 
mi chiede: «Di che giornale?» 
Dico: «L'Unità». Sorride di nuo
vo. Poi riprende a gridare. 
«Cacciateli a calci nel culo • 
quei venduti!». L'assemblea va 
avanti e quel signore molto.' 
agitato, tra un grido e un altro 
mi dà anche una mano, aiu
tandomi a riconoscere i leader 
della Lega che si avvicendano : 
sulpalco e io non conosco. Lo 
fa con molta gentilezza. 

I due che prendono più ap
plausi sono Miglio e Formenti
ni. Il più truce e il più gentile. 
Per la verità a sentirli parlare la 
differenza non si nota molto. 
Solo che Formentini sorride 
sempre, Miglio invece è l'uo
mo più arcigno che si sia mai 
visto. E poi quando parla, non 
c'è niente da fare, ricorda un , 
po' Mussolini. Bossi invece 
non ricorda Mussolini. Caso
mai somiglia un tantino a Cra-
xi. Per esempio, quando se la 
prende coi giornalisti. Promet
te loro vendette tremende, li 
insulta, dice che due su tre son : 
comunisti. Tutte cose già senti
te. Se la prende anche un cro
nista del «Giornale» di Monta
nelli, che si chiama Vimercati, 
al quale aveva spiegato esatta
mente cosa doveva scrivere e 
lui invece pare che abbia scrit
to un'altra cosa. Poi lo salva, 
dicendo che forse è colpa del 
direttore. Identico a Bettino. -

La Finanza nella sède nazionale (Ma Lega 
Speroni spiega: 
«Cercava prove 

su finanziamenti 
illegali 

da Bruxelles» 
Bossi racconta 

di altre inchieste 
sulla raccolta 
di pubblicità 

«Tutto in regola» 

•f i MILANO. Il Carroccio e le 
indagini della Finanza. Il pri
mo a parlarne è stato Umber
to Bossi nel corso di un'inter
vista pubblicata ieri. Nel meri
to è entrato il capogruppo ai 
Senato, Francesco Speroni, 
parlando a Cumo in quella 
che è l'annuale manifestazio
ne nazionale della Lega. Da
vanti al popolo leghista, dieci
mila persone arrivate dalle re
gioni del Nord per giurare sul
la rivolta fiscale, sul plebiscito 
per il federalismo e sull'uscita 
dal parlamento nazionale per 
formare un parlamento del 

, Nord, davanti ai suoi Speroni 
ha raccontato: «Ve lo dico io 

prima che la tirino fuori i gior
nali questa storia: nei giorni 
scorsi la guardia di Finanza è 
stata a fare una ricerca nella 
nostra sede di Milano. Noi ab
biamo un gruppo al parla-

' mento europeo, «l'are : en 
• ciel», che raccoglie gli. auto

nomisti di tutta Europa. Que- i 
sto gruppo fa delle iniziative 
con noi, paga la sua quota e i 
suoi manifesti. E c'è qualcuno 
che si è inventato che la Lega 
riceveva finanziamanti illegali 
da Bruxelles». Fin qui il rac-

• conto di Speroni. 
Bossi aveva parlato di per

quisizioni della Finanza nelle • 
sedi di alcune radio private di 

Crema, per controllare il pa
gamento degli spazi pubblici-

. tari della Lega Le fatture risul- • 
tavano intestate ad «Are en 
ciel», che Bossi, con una leg
gera difformità da Speroni, ha 
definito «denominazione del 
gruppo parlamentare euro
peo». Dunque nonostante i 
proclami e le minacce lancia
te dal leader leghista anche il • 
Carroccio non è esente da ac
certamenti e indagini patri- ' 
moniali. Sorprendente, come 
ha fatto notare Speroni, il fat
to che nulla sia trapelato a 

; proposito di questi controlli 
che, stando ai racconti, sono 
stati diversi e in sedi differenti. 

intanto nei guai giudiziari è 
invischiato il segretario della 
Lega trentina, capolista alle 
elezioni regionali del 21 no
vembre. Sergio Divina, che si 
è autosospeso dalla carica 
politica e ha rinunciato alla 
candidatura, è stalo rinviato a 
giudizio dal sostituto Bruno -
Giardina per concussione. E 
accusato di aver chiesto ad 

;. un imprenditore una mazzet
ta di 1 milione e 250 mila lire 

' per alcuni lavori di imper
meabilizzazione al depurato
re di Male quando era funzio-

/ nario dell'assessorato ai La
vori pubblici della Provincia 

' diTrento. . ,,..... •-. • • 

In edicola ogni lunedi con l'Unità • 
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Questione 
morale 

%. v Politica 
Dopo il tornado di venerdì sulla falsa pista svizzera 
Botteghe Oscure all'attacco: «Così screditano anche i giudici» 
Oggi vertice in Procura, al vaglio delle indagini il racconto 
di alcuni imprenditori: «Nel '90 incontri con Libertini » 

Lunedì 
27seUernbre 1903 

L'ira della Quercia sui «depistatoti» 
«Azioni giudiziarie contro chi ha leso l'onorabilità del Pds» 
«Per un'intera giornata si sono accreditale come 
certezze ipotesi d'indagine, si sono presentati co
me veri fatti rivelatisi assolutamente falsi, ledendo 
l'onorabilità di un intero partito». Reagisce con 
rabbia il Pds dopo il tornado di venerdì e le smen
tite di sabato a proposito degli inesistenti conti 
svizzeri. Stamane in Procura vertice dei giudici di 
Mani pulite sugli ultimi sviluppi delle indagini. 

MARCO BRANDO 

• • ROMA. Non proprio bo
naccia ma di certo nessuna 
tempesta. Ieri le acque era 
quasi calme sul fronte dell'in
chiesta sulle cosidette «tangen
ti rosse». Dopo il tornado di ve
nerdì scorso causato da voci di 
indagini su nuovi conti svizzeri 
attnbuiti a Pci/Pds, dopo le 
smentite venute dalia procura 
l'altro giorno (quei conti in 
realtà sono riferibili a De e 
Psi), si è sfaldata la pista elveti
ca che avrebbe dovuto, secon
do qualcuno, portare ai piedi 
della Quercia. • » 

Certo, altre voci non sono 
mancate neppure >. ieri. Ad 
esempio, si è appreso che il 
pool di «Mani Pulite» sta cer
cando di verificare se eventuali 
conti svizzeri a base di mazzet
te aperti da De e Psi siano ser
vili a convogliare denaro poi 

smistato anche al Pei o al Pds. 
Ma è per ora solo un'ipotesi. 
Inoltre si è appreso che una se
rie di imprenditori edili hanno 
confermato di aver partecipato 
a riunioni nel 1990 con Lucio 
Libertini, allora responsabile 
Trasporti del Pei. Ne aveva par
lato ai magistrati l'amministra
tore dell'Itinera Bruno Binasco, 
dicendo che gli incontri avven
nero a Botteghe Oscure. Inol
tre aggiunse che •Libertini ma
nifestò l'interesse a una mag
giore cooperazione tra im
prenditoria e partito per lo svi
luppo di opere pubbliche in 
quanto a suo dire non era più 
remunerativo e soddisfacente 
il rapporto esclusivo che il par
tito aveva con le cooperative». 

Secondo Binasco, «il Pei si 
aspettava un ritomo economi
co». Nei giorni scorsi era venu- Antonio DI Pietro 

ta la smentita dell'impresa 
Astaldi. citata da Bruno Bian-
sco. Ora si apprende che delle 
riunioni si stanno ricordando 
invece manager della Lodigia
ni, Angelo Simontacchi della 
Tomo e Marcellino Gavio, 
azionista di maggioranza del
l'Itinera, rientrato in pompa 
magna dalla latitanza alcuni 
giorni fa. Non si sa però se 
condividono le valutazioni fat
te da Binasco. 

Di certo comunque la ridda 
di voci accavallatesi venerdì 
scorso, e poi clamorosamente 
smentite, hanno a dir poco irri
tato i vertici della Quercia. «Ri
sulta evidente e inconfutabile 
che per giorni e giorni si sono 
diifusc notizie prive di fonda
mento sul Partilo democratico 
della sinistra». Cosi sbotta un 
comunicato diffuso ieri pome
rìggio da Botteghe Oscure, che 
annuncia «opportune azioni 
giudiziarie». «Si sono accredita
te come certezze categoriche -
nporta il comunicato-sempli
ci ipotesi di indagine. Si sono 
presentati come veri, fatti rive
latisi assolutamente falsi». Il 
Pds afferma che «per 24 ore è 
stato messo ingiustamente e 
calunniosamente sul banco 
degli accusati un intero partito, 
ledendo l'onorabilità di una 
forza politica che rappresenta 
milioni di persone. Si è infetto 

un colpo alla credibilità del
l'informazione e si sono offerti 
argomenti a quanti vorrebbero 
screditare l'azione dei magi
strati». «Sarebbe auspicabile -
aggiunge il Pds -che tale brut
to episodio inducesse in tutti 
una seria riflessione su come 
assicurare, tanto più su mate
rie cosi delicate, una informa
zione limpida e al riparo da 
.strumentalizzazioni e pregiudi
zi. E ciò in primo luogo per lo 
slesso buon esito dell'inchiesta 
"Mani pulite"». Conclusioni: «In 
considerazione di tutto ciò il 
Pds ha dato mandato ai propri 
legali di procedere alle oppor
tune azioni giudiziane contro 
tutti coloro che hanno leso l'o
norabilità di singoli e del parti
to». . -

Ricapitolando, il pallone 
gonfiato venerdì, a proposito . 
di sei conti svizzeri legati al 
Pci/Pds. l'altro ieri si era sgon
fiato del tutto, a parte un solo 
caso, marginale e curioso: un 
versamento di 30 milioni da ' 
parte della Sasib (gruppo De -, 
Benedetti) ad un sedicente 
emissario del Pei, non identifi
cato, nel 1986/87. Gli altri cin
que conti bancari tirati in ballo 
tre giorni fa in realtà hanno a 
che lare con De e Psi. Sabato 
mattina la stessa pm Tiziana 
Parenti, specializzala in «tan

genti rosse», aveva contnbuito 
a smentire: «Sappiamo che 
due conti dell'Ansaldo erano 
riconducibili a Psi e a De. Altri 
due conti, il Progna e il Vesu
vio, non sappiamo di chi so
no» Nel pomeriggio si finiva 
per sapere che sul Progna e 
Vesuvio stava già indagando 
da tempo la magistratura vero
nese, che li aveva già seque
strati attribuendoli alla De. 

Questa la conclusione per 
quel che riguarda il denaro 
versato dall'Ansaldo. Era finito 
invece a un esponente del Psi 
un altro mezzo miliardo paga
to dalla Sasib per appalti Fs. 
Sabato si è costituito il sociali
sta Pietro Biscaglia, indagato 
per corruzione. Biscaglia è 
membro delle direzione della 
Clf (Cooperativa lavori ferro
viari di Bologna) e ammini
stratore di due società collega
te, la Stiarm (traversine ferro
viarie) e la Bonciani (impianti 
elettrici). I suoi guai vengono 
dalla Stiarm. Biscaglia avrebbe 
ottenuto 500 milioni. Si è dife
so dicendo che in realtà ne eb
be 350, che 250 furono desti
nali a un professore universita
rio bolognese per una consu
lenza (ma si sospetta che sia
no finiti alla De) eche 100 fini--
rono nellp casse di Vincenzo 
Balzamo, tesoriere del Psi. 

Il direttore dell'Indipendente elogia Bettino che testimonia contro il Pds 
«Ha un'occasione storica di riscatto, dalla sua confessione dipende il futuro dell'Italia» 

Contro Occhietto nasce un flirt tra Le£a e Craxi 
E improvvisamente è feeling tra Lega e Craxi. Do
po mesi di insulti all'ex segretario del Psi, il quoti
diano leghista l'Indipendente torna a parlare del
l'ex leader socialista, lodandolo per la sua deci
sione di testimoniare con i giudici torinesi contro 
il Pds. «Ha l'occasione storica di un riscatto», scri
ve ii direttore Vittorio Feltri, «dalla sua confessione 
dipende il futuro dell'Italia». 

BRUNO MISERBNDINO 

• • ROMA «Sarebbe un guaio 
che i comunisti, pur avendo 
fatto quello che hanno fatto i 
socialisti e i democristiani, an
ziché sparire come sono spari
ti gli altri, si ponessero quale 
unico partito presentabile. Sa
rebbe una rovina, una rovina 
da cui solo Lei può salvarci, 
accusando chi va accusato. 
Siamo nelle sue mani. Oddio 
in che mani siamo...». Colpo di 
scena all'Indipendente. A chi 
rivolge questa accorata richie
sta di salvezza Vittorio Peltri, il 
direttore del quotidiano leghi
sta? Chi è che deve dimostrare, 
dopo lo sgonfiamento della pi
sta svizzera, il coinvolgimento 
del Pds in Tangentopoli al pari 
di De e Psi? Sorpresa: non è l'e
roe popolare Di Pietro, non è 
Tiziana Parenti, non è il pisto
lero Bossi, ma nientedimeno 

che Bettino Craxi, SI, proprio 
lui. Lo sconcerto dev'essere 
stato grosso, ieri, per i lettori 
del quotidiano di Bossi. Per 
mesi il povero Bettino ha rice
vuto da Feltri e dai suoi redat
tori insulti senza risparmio di 
aggettivi, ma ora, all'improvvi
so, quando sembrava uscito di, 
scena travolto da Tangentopo
li, quando sembrava l'emble
ma del Male, il leader sociali
sta più inquisito della storia, 
toma ad essere per il giornale 
dei leghisti l'uomo della Prov
videnza. •-- • • 

È cambiata l'aria, nel gior
nale che è lo specchio di ciò 
che pensa Bossi? Parrebbe di si 
e la novità non è di poco con
to. La spiegazione, o almeno 
la prima delle spiegazioni, di 
questo improvviso «forza Betti
no» è tutta in una notizia nota Bettino Craxi Vittorio Feltri 

da giorni riportata ieri dall'In
dipendente in prima pagina 
col titolo più importante. Betti
no Craxi, dopo essersi a lungo 
consultato con i suoi legali, ha 
deciso di affrontare dei magi
strati, per raccontare tutto 
quello che pensa di sapere su 
come funzionava «il giro delle 
tangenti Pds». Non si tratta dei 
giudici di Milano, naturalmen
te, che lo considerano l'impu
tato numero uno. ma di quelli 
di Torino che hanno aperto al
tri filoni di indagini e che ver
ranno a Roma a sentirlo (per 
ora) in qualità di testimone. 
Solo un interesse strumentale 
per una battaglia, quella con
tro la sinistra e il Pds, che il di
rettore dell'Indipendente ha 
sempre condotto senza infingi
menti e nsparmio di mezzi? 
L'impressione è che sia qual
cosa di più. Insomma un inte
resse della Lega cui si aggiun
ge un sentimento personale 
del direttore: qualcosa come 
un ritomo di fiamma per un 
vecchio amore. Il direttore lo 
spiega in un editoriale (dal ti
tolo Caro Bettino, siamo nelle 
sue mani) che campeggia sot
to al titolone d'apertura. SI, 
Bettino, dice il direttore dell'In
dipendente, ha l'occasione 
storica per redimersi dagli er

rori del recente passato, quelli 
che hanno offuscalo una car
riera di anticomunista per altri 
versi esemplare. Dunque, par
li, dica tutto e ribalti l'intollera
bile situazione attuale: «In po
co tempo la realtà si è trasfor
mata, è irriconoscibile. Solo 
una cosa è rimasta quella di 
sempre, immutata, come se 
niente fosse accaduto: il Pds». 

Vittorio Feltri è sicuro che 
Craxi ha molto da dire, che in
castrerà il Pds e che da questa 
confessione «dipende il futuro 
dell'Italia». Poco importa che 
Craxi abbia già fatto cilecca 
una volta quando disse di ave
re un poker d'assi contro i giu
dici che lo indagavano. Feltri è 
sicuro che stavolta Bettino non 
fallirà. Ed ecco dunque il diret
tore dell'Indipendente consi
gliare il testimone Bettino co
me fa l'allenatore al giocatore 
di calcio, come l'avvocato al 
suo assistito: «...non dimentichi 
di spiegare bene, fornendo da
ti e date, perchè ritiene che 
Achille abbia mentito Non tra
scuri nulla. Lei ha promesso 
solennemente di fare chiarez
za. La (accia. È l'unica chan-
che, questa, che le rimane, per 
riscattarsi, non se la lasci scap
pare». 

Un velo di nostalgia compa

re nelle parole di Feltri: «Ormai 
quello che è stato è stalo. In 

' molti, e io per primo, abbiamo 
creduto, sul finire degli anni 
settanta e all'inizio degli anni 
ottanta, che Lei Craxi fosse • 
l'uomo giusto per sconfiggere 
da sinistra il comunismo e im
pedire il compromesso storico. 
Non siamo rimasti completa
mente delusi...» Peccato, scrive 
ancora Feltri, che Craxi abbia 
abusato della gratitudine di
mostrata dagli elettori e abbia 
alla fine visto nella governabili
tà il valore cui sacrificare tutto. 
Peccato perchè, scrive ancora 
Feltri, in fondo noi saremmo 
stati disposti anche a passare 
sopra a qualcosa: «In demo
crazia - spiega il direttore - è 
ammesso addirittura rubare, 
ma con moderazione e a patto 
che le strutture dello Stato non 
vengano intaccate e che i ser
vizi funzionino...». E comun
que, anche ammesso che Cra-

. xi sia andato al di là di tutto. 
Feltri dice «convinto che gli ita
liani sono pronti a perdonarlo. 
A una condizione: che vuoti il 
sacco». Dove per sacco si in
tende, appunto, quello del 
Pds. «Che si decida - Lei che la 
sa lunga - a tirar fuori dall'ar
madio non i suoi cadaveri (li 
conosciamo), ma quelli del 
Pds. 

I ^ S I l S i l I S S S M I I ^ ^ ^ i «Repubblica» e «Stampa» espliciti sulla caduta delle accuse al Pds, altri meno. 

«Tangenti rosse», che fatica essere obiettivi... 
Come hanno informato i giornali sulle smentite alla 
pista svizzera che avrebbe dovuto «incastrare» il Pci-
Pds nelle paludi di Tangentopoli? «Repubblica» e 
«Stampa» danno ai loro lettori, sin dai titoli, il senso 
chiaro della svolta. A dir poco evasivi i titoli del «Cor
riere» e del «Giorno», mentre appare insolitamente 
grigio il «Manifesto». Scivolano sul grottesco «Giorna
le», «Popolo» e «Indipendente». -

. FABIO INWINKL 

.ma ROMA. Proprio mentre 
scendeva in sciopero per ri
vendicare, tra l'altro, il diritto . 
di cronaca, il mondo dell'in
formazione si è trovato tra i 
piedi un'occasione - assai 
grossa di dar seguito a quan
to aveva proclamato. C'era 
stata la sequenza, frenetica, 
di rivelazioni e di accuse ai 
Pci-Pds, coinvolto a furor di 
prime pagine nelle responsa
bilità di Tangentopoli. Conti. 
in Svizzera che spuntano co
me funghi, Occhctto come 
Craxi e la De, altro che diver

sità. Titoli di scatola, editoria
li di fuoco, vignette irridenti 
contro la Quercia e il suo lea
der. E tante indiscrezioni 
spacciate per verità inoppu
gnabili. Poi, giusto in coinci
denza con lo sciopero dei 
giornalisti, ecco che quei 
conti in Svizzera non fanno 
più capo a Botteghe Oscure, 
ma vanno inclusi, beata novi
tà, nel corredo di De e Psi. 

Ieri, dunque, la ricompar
sa dei quotidiani nelle edico
le era più stimolante del soli
to, e non per solo per la gior

nata di black out di sabato. 
Come si dava conto, insom
ma, delle novità tutt'altroche 
trascurabili sul fronte delle 
«tangenti rosse»? Proviamo 
allora a metterci nei panni 
del lettore, cui era stata pro
pinata a dosi massicce la cer
tezza della corruzione pi-
diessina. Delle maggiori te
state, sono due ad annuncia
re già nei titoli.chiara e netta, 
la «svolta» nelle indagini, «La 
Repubblica» titola senza 
equivoci «E ora si sgonfia la 
pisla svizzera. Quei conti in 
banca non portano al Pds». E 
occupa due pagine interne 
con le cronache giudiziarie 
da Milano e le reazioni dei 
dirigenti di Botteghe Oscure. 
L'altro giornale esplicito nel 
fornire le notizie e «La Stam
pa». «Quei conti sono dc-psi, 
non del Pds», recita il titolo 
sulla prima pagina del quoti
diano torinese, che dà risalto 
al colloquio di Occhctto con 
Scalfaro («La Quercia cerca 
aiuto sul Colle»). 

Il passaggio agli altri gior
nali 6 come l'ingresso in un 
banco di nebbia, che si fa via 
via più fitto. Prendiamo il 
«Corriere della sera». Il suo ti
tolo è caleolatamentc evasi
vo: «Svizzera, il balletto dei 
sette conti. Si indaga sulla pi
sta rossa ma il Pds canta vit
toria: noi non c'entriamo». 
Come dire, e il Pds che smen
tisce il suo coinvolgimento. 
Invece, nell'articolo a pagina 
3 («Alla Quercia passa la 
grande paura») si racconta 
come «...nella notte tra vener
dì e sabato l'incubo si è dis
solto fino a rivelarsi solo un 
bruttissimo sogno». Un'im
magine di danza ispira an
che il titolo sul «Giorno» del 
dopo-Liguori: «Il valzer dei 
conti svizzeri». Segue un in
terrogativo: «A chi erano de
stinati?». Sorprende la nebu
losità del «Manifesto», quoti
diano comunista. «Pasticci 
giudiziari sui conti svizzeri», è 
il titolino su due colonne. E, 
stando al sommario, «sembra 

sgretolarsi la vicenda dei 
conti svizzeri attribuiti al 
Pds». Quanta neutralità, sta
volta... 

Col «Messaggero» la fo
schia si fa caligine. «Mani pu
lite, il Pds insiste: non c'en-
triano. La Sasib di De Bene
detti pagò in Svizzera tangen
ti a una coop rossa». Bisogna 
poi leggere negli articoli che 
il cooperatore corrotto è un 
socialista; che si è già costi
tuito; che ha amesso che i 
soldi sono andati parte al Psi, 
parte ad un consulente. Esce 
male da questa prova il 
«Giornale» di Montanelli, che 
l'altro giorno aveva parago
nato Occhietto a Cadorna. 
Stavolta il direttore tace, e le 
tangenti sono confinate in 
fondo alla prima pagina, su 
due colonne: «Tangenti e 
conti in Svizzera: il Pds passa 
al contrattacco». Ma ecco a 
pagina 3 un neretto, per evi
denziare l'intolleranza di 
quel partito: «Botteghe Oscu
re: giornalisti cattivi». Secon

do il quotidiano milanese i 
dirigenti pidiessini «hanno 
chiuso la loro personale e ve
locissima "istruttoria" con 
una sentenza che, ovviamen
te, assolve il partito». Ma le 
smentite degli stessi giudici7 

Niente da fare: «Dalla Sasib 
mazzette al Pei». 

Sotto questo livello, non 
resta che il grottesco. Cui at
tinge il «Tempo», che mette 
in prima un editoriale che, 
complice forse lo sciopero, 
accusa un po' di ritardo. «Le
zioni rischiose e carichi pen
denti» - questo il titolo - at
tacca infatti «Occhctto e 
compagni, certi di tutto, certi 
di essere un partito nuovo, 
certi di essere sempre e co
munque dalla parte giusta, 
certi di non aver mai preso 
una lira, o un rublo, in modo 
irregolare». Sconcertante la 
faziosità del «Popolo», che 
pur è diretto dall'«innovalo-
re» Sergio Maltarclla, Il quoti
diano de dà molto risalto alla 

vicenda, salvo presentarla 
così: «Sarebbero due le piste 
riconducibili a Botteghe 
Oscure. Conti rossi in Svizze
ra, il Pds nega ancora». Dul-
cis in fundo, l'«lndipcnden-
te». Venerdì, il giornale di Vit
torio Feltri aveva annunciato 
con clamore: «Scoperto il for
ziere del Pds». Ieri, l'attenzio
ne è spostata su Craxi, che 
preannuncia ai magistrati ri
velazioni sulla corruzione del 
Pci-Pds. All'ex leader sociali
sta Feltri dedica una lettera 
aperta, affettuosa fino all'im
plorazione: «Caro Bettino. 
siamo nelle Sue mani»... E le 
notizie' «In Svizzera un conto 
tira l'altro... la Procura di Mi
lano allarga l'inchiesta ai 
rapporti tra il Pei e la Germa
nia orientale... fare pernac
chie, l'unica diversità della 
Quercia». Anche all'«Indipcn-
dente», mercoledì, torneran
no a scioperare per il diritto 
di cronaca. Perchè non re
clamarlo anzitutto nei con
fronti di Vittorio Feltri? 

Francesco Saverio Borrelli 

Dopo 4 mesi di latitanza 
il docente del Politecnico 
si accorda coi giudici 
Svolta nel filone assicurazioni 

Torna Molino 
con un memoriale 
su Fs, Eni e Sai 
ma MILANO. È durata meno 
di quattro mesi la latitanza di 
Walter Molino, ricco docente 
di Estimo al Politecnico di 
Milano,' ricercato dal 29 mag
gio scorso. Si è fatto deside
rare, ha lanciato segnali dal 
suo rifugio negli Usa. Alla fi
ne, via Londra, è tornato, in 
aereo, l'altra sera. E ha subito 
sfoderato un memonale, di 
quelli che fanno scintille, sol
levando i veli su alcuni dei 
capitoli ancora poco chiari 
delle inchieste milanesi anti
corruzione: l'affare delle as
sicurazioni Fs, di cui si occu
pa il pm Di Pietro diretta
mente, e le indagini sulle as
sicurazioni Eni-Sai e sugli in
centivi statali per l'industria 
siderurgica, cui si dedica il 
pm Fabio De Pasquale, che 
non fa parte del pool di Mani 
Pulite. 

Il pnmo ordine di custodia 
cautelare, quello del 29 mag
gio scorso, fu firmato dal gip 
Maurizio Grigo. su richiesta 
del pm De Pasquale. Al cen
tro, i rapporto tra l'Eni e la 
Sai, compagnia di assicura
zioni del gruppo di Salvatore 
Ligresti. Secondo l'accusa, 
Ligresti. per aggiudicarsi la 
copertura assicurativa di per
sonale e impianti dell'Eni, 
destinò 16 miliardi al paga
mento di tangenti per psi e 
de. Per questa vicenda rice
vettero ordini di custodia 
cautelare anche l'ex diretto
re finanziario dell'Eni Enrico 
Ferranti, l'ex presidente del
l'Eni Gabriele Cagliari, Fau
sto Rapisarda, amministrato
re delegato della Sai. Molino 
era negli Stati Uniti, dove è ri
masto fino all'altro giorno. 
Nel frattempo gli sono stati 
dedicati gli altri due ordini di 
custodia: al 27 luglio risale 
quello sulle assicurazioni 
delle Fs, al 22 settembre 
quello sulla siderurgia. 

Il primo argomento affron
tato ien da Molino è stato 
quello dedicato agli affan fat
ti con le Fs, che nsalgono al 
1986/87. Molino, titolare di 
una compagnia di brokerag-
gio, aveva ottenuto dalle Fs, 
divenute ente autonomo, 
l'approvazione del suo pro
getto per la relativa copertura 

assicurativa. Una affare da 
parecchi miliardi. Molino 
procedette quindi a passare 
quote del cont-atto a varie 
compagnie. Obiettivo: rica
varne da ciascuna una prov
vigione. Una grossa quota 
andò alle Generali, che pa
garono regolarmente. Però, a 
quanto pare, politici di vari 
partiti e esponenti di altre or
ganizzazioni fecero presente 
che, per non vedersi boicot
tare il progetto in seno alle 
Fs, avrebbe dovuto affidare 
quote a persone «amiche». 
Cosi un'altra quota andò al-
l'Assilalia di Milano, diretta 
da Gianfranco Troielli. socia
lista, latitante. Troielli, rac
conta Molino, gli espose le 
esigenze finanziarie del Psi; 
non solo, gli suggerì di entra
re in contatto con l'Assibro-
ker, agenzia di brokeraggio 
in cui operava Vittorio Brilli. 
soprattutto in contatto con 
l'Unipol (Lega delle coope
rative) . Scopo: evitare even
tuali problemi con esponenti 
comunisti nel consiglio delle 
Fs. Brilli (già indagato per il 
ruolo svolto, secondo l'accu
sa, come collaboratore del-
l'allora tesoriere del partito 
Renato Pollini) si sarebbe 
messo in contatto con Piero 
Marti, cognato e socio di Mo
lino, chiedendogli una quo
ta: il 10 %. Così si fecero 
avanti il liberale Giuseppe 
Marone (segretario del mini
stro delle sanità Francesco 
De Lorenzo), il tesoriere del
la De Severino Citaristi e allri 
«autoinvitali» all'abbuffata Fs. 

Aldo Molino ha raccontato 
che cercò di soddisfare tutti, 
rimettendoci sulle provvigio
ni (in teoria circa 5 miliardi). 
Secondo l'accusa, è un com
plice nel reato. Comunque, 
nel caso di Brilli, avrebbe ri
nunciato a circa 4/500 milio
ni. Negli ambienti giudiziari 
si sente odore di «tangenti 
rosse», cioè destinate al Pei: 
ma dovrebbe essere dimo
strato che Brilli aveva fatto 
l'affare d'accordo con l'Uni-
pol e, soprattutto, che l'Uni-
pol «ncom pensò» il Pei. Per 
ora si è lontantissimi da que
sto eventuale traguardo. A 
Brilli non è ancora stato con
testato nulla. DM.fi 

Inchiesta esportazioni 
Verzelletti: «Su di me 
non c'è nessuna indagine» 

M ROMA. «La Repubblica» 
di ieri, nella pagina su Tan
gentopoli, pubblica cinque 
schedine. Una, sulle «finte 
esportazioni», 6 corredata di 
una foto, quella di Pietro Ver
zelletti, «banchiere rosso del 
San Paolo» che, si legge, 
compare nell'inchiesta sui fi
nanziamenti del banco laria-
no ad una banca tedesca. 
Verzelletti ha subito smentito 
qualsiasi indagine su di lui, 
precisando anche di essere 
stato consigliere del Banco 
Lariano fino al 1981. Verzel
letti ha anche annunciato 
immediate azioni legali, sia 
contro «la Repubblica», sia 
contro chi ha messo in giro 
queste voci o quanti le utiliz
zeranno. 

Non ò la prima volta che 
viene tirato in ballo. Già l'8 
maggio scorso il settimanale 
«il Mondo» pubblicò la noti
zia di un'inchiesta aperta su 
di lui. Verzelletti dice: «Sono 
passati cinque mesi e io an

cora non so niente di quel 
procedimento nei miei con
fronti». Anche in quest'ultimo 
caso, dunque, il riferimento a 
Verzelletti sarebbe stato fatto 
senza riscontro. Per altro, fa 
notare l'interessato, il suo 
nome non compare nell'arti
colo di Colapnco e Fazzo, 
ma è solo riportato nella 
scheda, accanto a quelle che 
riguardano Marcellino Gavio, 
Lorenzo Panzavolta, Giovan
ni Donigaglia e Primo Grc-
ganti. Si legge: «Alcune finte 
esportazioni verso la Germa
nia Est sarebbero servite in 
realtà a portare soldi al Pei: è 
l'ipotesi dei giudici che inda
gano sul finanziamento con
cesso dal Banco Lariano alla 
Deutsche Handelsbank di 
Berlino, la società da cui par
tì il miliardo del conto Gab
bietta finito alla Ecolibri pre
sieduta da Paola Occhctto. 
Compare il nome di Pietro 
Verzelletti, banchiere "rosso" 
del San Paolo». 

http://DM.fi
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Difficile incontro del presidente 
con la comunità dei nomadi 
dopo la morte di un undicenne 
nella stazione dei carabinieri ' 

Il portavoce: l'Italia? Un cimitero 
se dovessimo ammazzare tutti i ladri 
La replica: non si è giustificati 
solo perché tanti fanno cose cattive 

«Non mandate i bambini rom a rubare» 
ai genitori di Tarzan che dicono: e voi non li uccidete 

«Tarzan ora è in paradiso. Ma io vi chiedo, vi prego, 
non mandate i bambini per le strade a rubare...». 
Scalfaro incontra a Padova - è venuto per il 50a an
niversario delle deportazioni nei lager - genitori e 
parenti del nomade undicenne morto in una stazio
ne dei carabinieri. I rom ringraziano, ma non si pla
ca la tensione: «La verità, assassini, vogliamo la veri
tà, banditi!», urlano ai carabinieri uscendo. - v/ • • 

DAL NOSTRO INVIATO • - - • -
MICHELE SARTORI 

• i PADOVA. Oscar Luigi ;' 
Scalfaro arriva su una mode- ;•' 
sta Croma grigia blindata. Il -
portavoce dei Rom, Mille Le- ^ • 
vach, su una fiammante Mer- ri 
cedes 500 SEC blindata: altra '.< 
repubblica. Verde metallizza- ••• 
ta, tutta radica e pelle, tetto . • 
apribite, irta di antenne, la •': 
dream-car fa un figurone sot- •; 
to la prefettura. «Quanti anni :'.' 
di stipendio ci costerebbe?», >' 
si chiedono disincantati i pò- • ; 
liziotti in servizio. Al primo V 
piano, i «due presidenti» sono ':• 
a colloquio. Dopo la tragedia ;. 
di Ponte di Brenta, Scalfaro - •• 
a Padova per celebrare il cin-,;. 
quantesimo anniversario del- \ 
le deportazioni nei lager- ha 
voluto incontrare i nomadi, f 
Ci sono i genitori di Tarzan t::' 
Sulic, l'undicenne ucciso da -
una pallottola- nella, caser-
metta dei carabinieri, e quelli 
di Mira, la cuginetta tredicen
ne ferita. Alcuni parente, al
cune donne col bimbo in 
bracco, due «capi» Hanno 
atteso parlottando tranquilli, 

appena Scalfaro è stato in vi
sta le donne hanno iniziato 
disperazioni, pianti, lamenti. 
È tenero ed è duro, il presi
dente. «Mi sembrava molto 

: brutto venire a Padova senza 
vedervi dopo quello che è -

: successo. Senza vedere sia 
: voi che, la vostra comunità 
che ha delle attese per l'inse
rimento». L'Italia, aggiunge 
subito, «è patria dell'ospitali
tà». Ma ha anche dei rimpro-

. veri sulla punta della lingua: 

.' «Un piccolo che va in Paradi
so in modo cosi traumatico e 
sempre un evento penoso. 
Sono anch'io un padre di fa
miglia, e vi chiedo un pò di 
comprensione. Vi prego, non 
mandate questi ragazzini per 
la strada, anche per il vostro 
buon nome. Vi serve che la 

• gente dica: 'Questi vivono ru-
• bando'?. Se lasciate i ragazzi- ; 
ni in giro fate il peccato più 
grave, danneggiate anche la • 

. vostra tradizione e civiltà». La 
mamma di Tarzan, una don
na ancora giovane, tutta in 

Oscar Luigi Scalfaro stringe la mano alla madre del piccolo rom Tarzan Sulic ' 

nero, comincia ad urlare: 
«Non è vero...». Scalfaro la in
terrompe subito: «Questo suo ' 
piccolo non ha voluto dare le' 
generalità. Qualcuno glielo 
avrà insegnato! Questi piccoli 
che girano abbandonati e ru- ; 
bano non hanno colpa. La 
prima responsabilità è dei ge
nitori!». «Vogliamo giustizia, 

non è giusto uccidere bambi
ni. Vogliamo la verità», ripeto-. 
no i nomadi, accavallandosi. 
Levach, il «capo», dice la sua: • 
«Presidente, è vero che ruba
no. Ma se dovessimo uccide
re tutti i ladri mezza Italia sa-

' rebbe un cimitero». Scalfaro 
replica: «Non si è mai giustifi
cati solo perché ci sono molti 

altri che fanno cattive azioni». 
«Ascoltate la mia bambina, la 
mia bambina non mente», 
protesta la mamma di Mira. 
«Ha ragione, il giudice sentirà ' 
anche lei», rassicura Scalfaro: 
«Ho seguito la vicenda perso
nalmente, ho incontrato il co
mandante dei carabinieri, 
per puro scrupolo i due cara

binieri di Ponte di Brenta so
no stati sospesi. In qualunque 
caso una parola che possa 
essere d'aiuto la metterò. Ora , 
però bisogna rimettersi al . 
magistrato, che ha piena au- ; 
tonomia». Soddisfatti? «Parole ' 
sacre», borbotta acido Leva
ch all'uscita: «Ma questo 
bambino non è morto di 
bronchite, è morto per una '• 
pallottola. Non fatemi crede
re che un undicenne era riu
scito a disarmare un carabi
niere. Aspettiamo la verità». :, 
Cosa ha pensato quando il 
presidente vi ha invitato a ; 
non mandare i bambini a ru
bare? «Ho pensato che conti
nuerà tutto come prima». Nel
la guardiola della prefettura 
sono in servizio tre carabinie
ri. Basta la divisa e le donne, 
andandosene, riprendono ad 
urlare: «Banditi, vogliamo la 
verità, la verità vogliamo, as- ' 
sassini!». Una si strappa i ca
pelli, un'altra si lascia cadere • 
per terra, il deliquio diventa 
contagioso. Finalmente par
tono in auto, ma dai finestrini 
si sporge con tutto il busto il ' 
papà di Mira: «Vogliamo ve-.; 
dere adesso se la giustizia • 
c'è! Io voglio giustizia, giusti- '. 
zia, giustiziaaaa!». L'urlo si 
dissolve in lontananza. Chis- ' 
sa, il giorno dei funerali. Cior- ' 
natacela. Più tardi ci si mette 
anche la pioggia, urr tempo
rale scrosciante che fa il paio 
coi diluvi di Pontida. Esplode 
davanti al tempio dell'inter
nato ignoto, nell'esatto istan

te in cui, finita la messa a ri
cordo dei 600.000 militari ita
liani deportati nei lager e dei 
40.000 mai più tornati, Scal
faro ed autorità varie si ap
prestano ai discorsi pubblici. 
Fuga in massa del pubblico, 
rientro in chiesa sgomitando 
di fedeli, deputati, vescovo, 
preti e corazzieri. Scalfaro si 
salva in una nicchia laterale, 
la «cappella Bontà», riguada
gna l'aitar maggiore, lancia 
da II il discorso «dei si e dei 
no». «La vostra è una lezione 
per tutti noi in questa nostra 
Italia d'oggi», dice ai vecchi 

. soldati finiti in lager per avere 
rifiutato di aderire a Salò: «Al
lora avete detto no perchè r 
dentro di voi c'era un si ir- ' 
rompente alla vostra dignità 
di cittadini e di soldati. Quel-

: lo che conta esternamente è 
un no che vi ha condannati, 
ma quanto era potente quel 
si! Anche oggi ciascuno di 
noi è chiamato a dire dei no 
ed a dire dei si. Ogni giorno 
occorre che il nostro si sia in
nanzitutto per il bene comu
ne della patria, ed il no sia di 
fronte ai nostri interessi, an
che se a volte sono leciti e 

' giusti. Se ci sentiamo figli di 
questa patria che vuole risor
gere siamo chiamati a dire 
dei si che contano per il bene 
di tutti, avendo il coraggio di 
pagarli con dei no che pesa
no su ciascuno di noi». Con
clusione: «Ecco, ecco la voce 
dell'internato ignoto: un uo
mo che per dire si ai valori ha 
detto no alla sua vita». 

Il Pontefice ad Asti: arroganza e rivalità si propongono come costumi 

Il Papa e i mali d'Italia 
«Una vita frammentaria e 
Nuovo invito del Papa a superare, con la solidarietà 
e la fraternità, «tanti aspetti dell'odierno vivere che si 
sono fatti frammentari e violenti». Occorre «reagire» 
a chi tende a presentare «arroganza e rivalità come 
costume di vita». Preoccupazione per la disoccupa
zione crescente e per il diffondersi della cultura 
edonistica. Il governo, le varie autorità devono fron
teggiare con «spirito di servizio» questi problemi 

ALCESTE SANTINI 

• i CITTA DEL VATICANO Gio
vanni Paolo II è tornato Ieri, a., 
parlare dei «mali d'Italia» e del- ' 
la necessità di affrontarli, per -
superarli, con la «solidarietà» e 
con altri punti di riferimento da 
assumere da una «religione au- v 
tentica» ricordando ad Asti la ' 
figura e l'opera del vescovo ,; 
Giuseppe Marello, dichiarato -
nuovo beato, per aver dedica
to la vita alla cura dei giovani, 
degli operai, dei poveri. < »... -. • ..-• 

«Tanti aspetti dell'odierno 
vivere sociale - ha detto - si so
no fatti frammentan e violenti 

perchè interessi particolari 
tendono a prevalere sul bene 

; comune» tanto che «arroganza 
e rivalità si propongono, a vol
te, come costume di vita». Que-

- sta la diagnosi fatta ieri dal Pa
pa degli attuali «mali d'Italia» 

:- davanti ad oltre cinquantamila 
persone convenute ad Asti da 
tutto il Piemonte e da altre re-

. gioni, nonostante la pioggia, 
per onorare il nuovo beato 
esaltato come simbolo di una 
«scelta di vita» a favore di chi 
ha più bisogno, di chi è emar
ginato o umiliato da additare 

alla Chiesa ed ai fedeli impe
gnati nel rinnovamento socia
le, politico e morale della so
cietà italiana. Infatti - ha sotto
lineato il Pontefice - nonostan
te che la società sia travagliata -..' 
da tanti fenomeni negativi che '•'•' 
sono sotto gli occhi di tutti e 
che costituiscono l'attuale as
sillo del Paese. • «nell'animo 
della.gente cresce l'aspirazio- v 

ne ad un modo di vivere più 
umano e fraterno». Ciò vuol di
re che esistono tutte le poten
zialità perchè il popolo italia
no possa superare l'attuale cri
si. '••.•' . . : v. .••.••-
- Nel chiedersi, perciò, come 
costruire - «un'esistenza real
mente solidale» dato che la so- : 

cietà è «percorsa dal secolari- . 
smo, dall'indifferenza religiosa 
o anche da una religiosità non ' 
autentica», Giovanni Paolo 11 ' 
ha indicato i «valori cristiani di -
solidarietà e di fraternità» che 
si colgono «solo quando Dio è -
percepito, conosciuto ed ama
to come Padre» Un discorso n-

volto, principalmente, a quanti 
si ispirano nell'azione pubbli
ca ai principi cristiani. Ed è in 
questo recupero • dei - valon 
evangelici che i cattolici impe
gnati in politica possono trova
re «quei punti di riferimento e 
quello stimolo per operare il 
rinnovamento profondo del lo
ro modo di far politica e, quin
di, della società». È ai cattolici, 
prima di tutto, che il 28 settem
bre si riuniscono a Torino per 
la loro XL1I Settimana Sociale 
incentrata sul tema «Identità, 
democrazia e bene comune», ' 
che Giovanni Paolo II ha rac
comandato di saper dare ri
sposte concrete e convincenti 
ai problemi gravi del Paese, ' 
senza cedere «alla tentazione 
di un particolarismo chiuso e 
diffidente». Ha, quindi, indica
to che tale assise dia luogo ad 
un confronto aperto e concre
to. •• . • . ••-. •..••. ••.,-• 

Ed ha subito indicato un te
ma che è al centro dello situa
zione drammatica che il Paese 

Giovanni 
Paolo II 
ad Asti 

sta attraversando e cioè la di
soccupazione le cui conse
guenze ricadono sulle famiglie 
e sui goivani che sono sempre 
di più a non trovare lavoro. 
«Penso alla disoccupazione in
dustriale - ha detto il Papa -
alle difficoltà crescenti nel set
tore agricolo ed artigianale, a! 
fenomeno della droga ed al re
cupero dei tossicodipendenti, 
specialmente se privi di occu
pazione ed emarginati». Di 
fronte a questa realtà inquie
tante il Papa ha sostenuto che 
essa «interpella prima di tutto : 

quanti sono investiti di auton-
tà». Essi - ha aggiunto - «sono • 
chiamati a rendere alla comu
nità un servizio che giustamen-, 
te la gente vuole ispirato ad; 
una testimonianza di sincera 
dedizione e di ineccepibile tra
sparenza». Non si tratta di par
tire da zero. Occorre che da 
parte delle pubbliche autorità, 
a livello nazionale o locale, si 
dia credito a tutte le forze posi
tive, alle forze vive e, talvolta si-
lenzione, ma efficienti che 
«rappresentano i germogli pro
mettenti». E rivolgendosi, con 

insistenza ai credenti, ha detto 
che «la risposta alla crisi di va
lori, che segna l'odierna socie
tà, è anzitutto un urgente e 
profondo rinnovamento delle 
persone» sulla base dei princi
pi cristiani. Si è riferito alla 
«cultura edonistica che oggi si 
respira per cui viene chiamato 
amore ciò che costituisce piut
tosto la caricatura e persino il 
tradimento». Ad essa bisogna 
•reagire» riscoprendo gli ideali 
di solidarietà e di giustizia che i 
cattolici sono chiamati a testi
moniare. :T ;~, ."." •"'. ' 

Già contattati 4 magistrati 
Salvarani scende in pista? 
Il Pds candida Cacciari; 
Oggi si decide sul referendum 

Venezia cerca 
il suo sindaco 
anche tra i giudici 
La Repubblica no. Ma un «comune'dei giudici»... A Ve
nezia è già stato chiesto a quattro magistrati di candi
darsi a sindaco per le prossime amministrative. Qual
cuno ha rifiutato, qualcuno ci sta pensando. Liste e 
candidature sono ancora in alto mare. A sinistra si sta 
provando a formare un «polo progressista», intanto il 
Pds si è espresso per Cacciari: C'è ancora il rischio-re
ferendum: oggi decide il Consiglio distato. , 

' • ' • • " ' ' •' -DALNOSTRO'INVIATO ' -

I B VENEZIA. Con quel nome :• 
da ammiraglio di ferro, con 
quella fama di cacciatore di ~ 
corrotti, chi non lo volerebbe? • 
Ivano Nelson Salvarani, presi
dente della prima sezione pe
nale del tribunale, fino a pochi . 
mesi fa sostituto procuratore, 
primo protagonista delle in
chieste sulla tangentopoli ve
neta, potrebbe . diventare il 
nuovo sindaco di Venezia. 
«Potrebbe», perchè la richiesta ' 
non è formalizzata, e l'accetta
zione pare dubbia. Però il suo 
nome corre, assieme ad altri, 
dentro quel «polo progressista» ' 
che si sta formando in vista 
delle elezioni del 21 novem
bre. 11 magistrato conferma, lo ' 
hanno contattato, appena un ,'v 
primo discreto sondaggio: «Ma 
ho molte perplessità, sto riflet- .-• 
tendo con tormento». Un altro 
giudice veneziano, il sostituto • 
procuratore Cado Nordio che 
ha ereditato le indagini di Sai-
varani, è stato a sua volta avvi- '.. 
cinalo da un deputato repub
blicano: sarebbe stato dispo- ••; 
sto a candidarsi a sindaco per 
Alleanza Democratica? Stesse 
avances, ma questa volta dal 
•centro», nei confronti del so
stituto procuratore generale 
Ennio Fortuna. E la Rete non fa 
mistero che tra i suoi candidati 
potrebbe figurare Emilio Rosi-
ni, magistrato amministrativo, 
vecchio lupo di sinistra. Un \ 
«comune dei giudici»? Nordio 
ha declinato nettamente l'invi
to. Ed ha scritto per il «Gazzetti
no» un fondo elegantemente •'• 
infuocato: «Spero che nessuno • 
di noi abbia l'ardire-di candi- . 
darsi a qualsiasi tipo di elezio
ni», l'ingresso di un giudice di 
«mani pulite» nella sfera- politi
ca «suonerebbe come un'arro
gante pretesa a sostituirsi a : 
quella classe che egli stesso 
ha, di fatto, contribuito a de- : 
molire». Oddio, a Venezia non ' 
sarebbe tanto vero: il consiglio 
comunale al momento dell'au-
todemollzione era forse il più ' 
vergine d'Italia, per qualcne 
strano caso le inchieste vene
ziane hanno colpito ovunque 
tranne che in casa propria. Ma' 
anche Salvarani condivide le • 
perplessità del collega: «C'è un , 
grosso problèma di opportuni
tà e di coerenza». E se anche 
accettasse, su quale squadra di 
assessori potrebbe contare? E 
come tornare a fare il giudice ; 
una volta conclusa l'avventu
ra? Dubbi pesanti. Comunque, -
non hanno ancora prodotto ;: 
un «no». D'altra parte, sulle ele
zioni pesa ancora la spada di •-
Damocle del referendum per 
la separazione tra Mestre e Ve- . 
nezia. È stato rinviato dal Tar, 
ma giusto oggi dice l'ultima 

I parola il Consiglio di Stato. Se 

il referendum ritornasse - e si 
farebbe prima del 21 novem
bre - il voto amministrativo 
probabilmente slitterebbe. Di
penderà un po' anche da que
ste incertezze la difficoltà nella 
presentazione dei. candidati-
sindaci. Il Pds solo l'altra sera, 
dopo cinque ore di dibattito (e 
con qualche contrasto) ha 
optato per Massimo Cacciari, 
capogruppo uscente. Ma la 
strada resta aperta anche ad 
altri,, se matureranno alleanze 
e sopratutto quel «polo pro
gressista» che si sta provando a 
(ormare, tra Psi, Psdi, Rifonda
zione, Verdi, Rete, Ad. gruppi 
ed associazioni varie. Nel frat
tempo altri nomi di candidati : 

continuano a girare ed a bru
ciarsi. Ha detto no il refiore di 
Cà Foscari Paolo Costa, ha det
to ni il docente di statistica Ugo 
Trivellato, cari -assieme all'ex ,. 
rettore Castellani, all'architetto ì 
Foscari ed all'on. Bianchini -
alle opposte anime di Alleanza 
Democratica. Rifondazione 
sostiene in proprio l'on. Marti
no Dorigo. Ec'è l'imbarazzan
te autocandidatura di Vittorio 
Ripa di Meana: «Penso di avere 
la forza, le idee e la passione 
pertentare la prova». I Verdi lo
cali sono contrari, ma come 
dire no alloro portavoce na
zionale, decisamente sostenu
to anche da Pannella? Nean
che .dalla Lega Nord arriva il 
nome di un vero candidato a 
Doge.'Negànò che sia Franco 
Rocchetta. Tantomeno Mario 
D'Elia,-«temo protagonista dei 
referendum per separare Ve
nezia da Mestre- Forse il segre
tario Mejegan? O l'avvocato 
Bombardala? Mah, silenzio 
stampavamo alla De, dove i 
candidati sono al vaglio di un 
gruppo;dj lavoro in cui si è infi
lata anche Rosy Bindi. 1 nomi 
saranno'presentali ad iscritti e 
simpatizzanti in tempo utile 
.per le «primarie» del 2 e 3 otto
bre. Per ora Bindi promette che 
la De si presenterà come Parti
to popolare, con un «completo 
rinnovamento del personale 
politico». È da vedere il peso : 
del gruppone doroteo guidato 

'dall'ex sindaco Ugo Bergamo. • 
Dalla De si è già staccato per 
formare una propria lista, il 
«Comitato di salute pubblica», 
l'ex assessore Augusto Salva-
dori, quello delle multe ai sac
copelisti. Anche un ex pidiessi-
no. Guido Moriotto. si è rita
gliato addosso una nuova for
mazione, «La tua città». Dell'ex 
sindaco socialista Mario Rigo, 
da tempo ormai anima della 
«Lega Autonomia Veneta» che 
ha strappato recentemente ri
sultati insperabili in Friuli, è in
vece certo che non si ricandi
derà. CMS. 

Cinquantesimo Resistenza 
Francobollo commemorativo 
per ricordare i fratelli Cervi 

••GATTATICO (RE.).' > Un 
convegno europeo sul tema 
della Resistenza e delle cam
pagne in Italia, una mostra iti
nerante sui valori della vita 
contadina nella storia nazio
nale e nell'antifascismo, una 
nuova mostra sulla famiglia 
Cervi, per. integrare quella at
tuale, nel museo di Gattatico 
dedicato al sacrificio dei sette 
fratelli martiri. Il presidente 
dell'istituto Cervi, Massimo Bei-
lotti, e gli esponenti della Resi
stenza emiliano-romagnola 
hanno illustrato sabato le ini
ziative in programma nel 50° 
dell'inizio della lotta di Libera
zione. ••„»- ~..'i'-"..«'"» .;„•'-

Un anniversario che cade 
dopo un periodo di acceso di
battito sul post-Liberazione in 
Emilia. Si è anche tentato di 
gettar fango sui valori della lot
ta partigiana. Ma quelle pole
miche sono ormai alle spalle. 
E quei valori continuano ad es
sere punto di riferimento nel 
rinnovamento della Repubbli
ca dopo Tangentopoli. 

Fra le iniziative del «Cervi», 
, l'emissione di un francobollo 
; commemorativo dei 7 fratelli, 
' concordata col ministero delle 
- Poste: 3 milioni di esemplari di 
. un disegno opera di Ernesto 

/. Treccani, che ritrae il volto dei 
•i 7 Cervi in un campo ricco dì 
'•• • messi, con la frase di papà Cer-
* vi «Dopo un raccolto ne viene 
fi. un altro». Una riproduzione li
tografica firmata da Treccani 
, in copie limitate e una riprodu-
; zione su cartolina filatelica 
- dello stesso bozzetto saranno 

in distribuzione presso il mu
seo Cervi (tei. 0522/678356).-

.. È slata curata anche l'emissio
ne di una medaglia celebrati
va, dedicata alla madre dei fra
telli Cervi, Genoveffa, coniata 
dalla Zecca di Stato su com
missione dell'istituto, in esem-

' plari a tiratura limitata, d'ar
gento e di bronzo. Inoltre nei 

: locali del museo può essere vi-
" sitata una mostra di medaglie 
,'•'•• storiche dedicata alla Resisten-
••'• za, organizzata in collabora

zione con il Centro italiano fi
latelico della Resistenza. 

«Il partito è morto, Ferri vuol farci diventare de» 

Vìzzini dal Psdi al Nuovomondo 
Carlo Vizzini dice addio al Psdi. A Palermo fonda un , 
movimento che si chiamerà Nuovomodo, e alle am- < 
ministrative sosterrà Orlando. Una lettera a Ferri 
preannunciargli l'iscrizione al gruppo misto della 
Camera. Lo scontro non è solo siciliano, riguarda la 
linea nazionale. «Il Psdi è morto - dice Vizzini -. lo 
voglio costruire un soggetto della sinistra, Ferri'vuol 
farci diventare democristiani». :••.;• ... 

VITTORIO RACONE 

l?M ROMA. Le liti fra Nicolazzi 
e Cariglia. che si danno reci-, 
procamente del mascalzone a 
un recente convegno socialde
mocratico; la frenesìa dell'ex 
colonnello Antonio Pappalar- -
do. che ha fondato un gruppo ".• 
suo, «Solidarietà democràtica», 
e va dicendo in giro che po
trebbe candidarsi a Roma per 
conto proprio; lo scontro nien- • 
('affatto sotterraneo, in Puglia, 
fra fon. Antonio Bruno da una 
parte e il sen. Antonio Coppi, 
spalleggiato da Cariglia, dal-
l'altra; e infine il triste fardello 
di guidare il gruppo parlamen

tare più indagato d'Italia. Dura 
è la breve segreteria di Enrico 
Ferri, ex ministro dei centodie
ci all'ora, che prova a traspor
tare i resti del Psdi verso un : 
Grande centro per ora del tutto 
fantomatico. • •••-••• 

L'ultimo dispiacere glielo dà 
Carlo Vizzini, suo predecesso
re alla segreteria, dimessosi 
dopo aver ncevuto un avviso di 
garanzia per violazione della 
legge sul finanziamento ai par
titi. In settimana, i seguaci di 
Vizzini a Palermo presenteran
no un neonato movimento. Si 
chiamerà - Nuovomodo: nel 

simbolo avrà una piramide 
con la base verso Paltò, affolla
ta di omini che stanno a signifi
care partecipazione. É la rottu
ra col vecchio Psdi, che a Pa
lermo prova invece a presenta
re una lista col simbolo di sem
pre. •• .. •. •. .,.'... 

«Il nostro è un addio - spie
ga Vizzini -. Una cosa però 
vorrei fosse chiara: non lo fac
cio per cercare salvezza perso
nale, né una resurrezione poli
tica. Da quando sono indaga
to,' ho fatto non uno ma tre 
passi indietro. Sono l'unico 
che ha escluso una propria 
candidatura alle prossime po
litiche. Quello che interessa a 
me è mantenere la coerenza di 
un indirizzo politico. Ferri sta 
facendo convergere • il Psdi, 
con spirito democratico e cri
stiano, verso il centro. Manca 
solo che metta Io scudocrocia-
to nel simbolo. Ma io al centro 
non ci vado. Non morirò de
mocristiano». , • 

Lo scontro, a Palermo, si tra
duce in questo: il movimento 
di Vizzini sosterrà Orlando. 

schierandosi con la Rete, il Pds 
e i verdi. «Vogliamo comincia
re a costruire - sostiene Vizzini : 

• — un soggetto nuovo per la sini
stra. Ferri è talmente folle, in- • 
vece, da credere di poter tene
re il piede in due staffe. Gli ho 
spiegato che a Palermo o si sta 
con Orlando o si sta con Calo
gero Mannino, o si sta con Fo-
lena o si sta con Stefano De Lu- : 
ca. Sono • due , schieramenti 
non conciliabili, la città deve 
dividersi, deve scegliere. Ma lui ] 
è attorniato da inquisiti che 
sperano ancora di salvarsi, 
gente che ha sul groppone rea
ti come l'associazione di stam
po mafioso e la corruzione ag
gravata. Sono loro che lo spin
gono a presentare la lista. 
Prenderanno i voti all'Ucciar-
done». -•.- : •'.-'.. .-.,••,;'••_•. 

La rottura, annunciata, pre
sto sarà formale. Vizzini rac
conta: sta scrivendo a Ferri una • 
lettera per spiegare i motivi 
dell'incompatibilità • politica 
con la linea attuale del partito. 
Passerà al gruppo misto della 

Camera, come si vociferava da 
tempo. «11 Psdi - dice-è morto 
con la nuova legge elettorale e ;' 
con la soglia del 4 %». Ferri *' 
prende atto: «SI, Vizzini sta an- ; 

dando per conto suo», ammet- ',' 
te. «S'è mosso senza alcun rac- ;• 
cordo col partito. Però una '• 
parte dei socialdemocratici si- ': 
ciliani ha avuto una fiammata ' 
d'orgoglio, e presenteremo la S. 
lista. Non ho nulla contro di " 
lui, ma il Psdi è su un'altra li- : 
nea politica». Solo su un punto ' 
il placidissimo segretario si in- ; 
fervora: «Con l'Ucciardone non ; 

c'entriamo nulla. Se Vizzini di- -
ce questo, la nostra risposta 4 

sarà durissima», r- v - •—-•,•-. 
Ferri scomoda Saragat per 

spiegare che l'ambizione del j 
leader defunto era fondere il • 
pensiero socialdemocratico e ! 
quello cristiano. Vizzini ribatte 
che il sogno di Saragat era ri
congiungere le sparse membra 
della sinistra. In questo alme
no sono simili: in casa del Psdi, ' 
nei momenti dello scontro, lo 
sport preferito è chiamare a te
stimone il vecchio Giuseppe. 
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Viaggio in alcune delle strutture romane 
che ospitano bambini abbandonati, adolescenti in difficoltà, ragazze 
che sembrano serene, ma sono state stuprate, seviziate. Ecco le «madri» 
i «padri », i «figli » temporanei e le coppie degli aspiranti genitori 

Piccoli reduci, senza casa né famiglia 
•IROMA. Antoine, in un 
angolo lancia occhiate fug
gevoli e spaurite, poi sgam
betta dietro il vestito della 
•mamma» Non ha ancora 
due anni ed e la sola cosa 
che possiamo dire di lui 

Gli adulti che lo curano 
hanno steso un velo di pudo
re e di silenzio sulla sua sto
na I bambini non devono di 
ventare cibo per la curiosità 
vorace dei mass-media. Si
lenzio allora, su Antoine E 
silenzio su Sara e Giovanni, 
biondi gemelli di cinque o sei 
anni, che, seduti intomo a un 
tavolo pasticciano con i co
lon e aspettano di essere 
adottati 

La casa-famiglia -Monceni-
sio 4» è una palazzina gialla 
di tre piani «Una struttura al-
I avanguardia», hanno detto, 
consigliandoci di visitarla, gli 
impiegati dei servizi sociali 
La manda avanti un'associa
zione convenzionata con il 
Comune di Roma Quando 
un bambino non può restare 
più con la sua famiglia I am
ministrazione lo manda qui 
La o s a » offre un tetto ai pic
coli e contemporaneamente 
li prepara al cambiamento, a , 
una nuova vita quasi tutti, ln-
fat'i. saranno dati in affida
mento o in adozione Una 
percentuale (minima) ntor-
nerà nella famiglia d'origine 

Di tanto in tanto, arriva un 
bambino autistico o psicoti
co Piccoli reduci, passati at
traverso una guerra che ha 
disentegrato le loro famiglie 
hanno geniton drogati, o de
tenuti, o malati di mente 
Restano qui. mediamente, un 
anno, durante il quale vivono 
negli appartamenti della pa
lazzina Ogni appartamento 
è abitato da una «famiglia» 
guidata da una coppia o da 
religiose La. «Moncenlsio» 
non ospita mai più di undici, 
dodici -, bambini e sembra 
proprio (ina «casa» vera, dove 
gli adulti inciampano nei gio
chi dimenticali ovunque e 
pupazzi e disegni ingombra
no le stanze con le culle e i 
lettini 

Paolo, il presidente dell'as
sociazione, è un ragazzone 
dall'aria pratica, svelta, «pa
dre» anche lui di due o tre «re
duci» sotto i dieci anni Spie
ga «I nostri piccoli, quasi 
sempre, hanno almeno un 
genitore che ha trascorso la 
sua infanzia in istituto lo la 
chiamo "marginalità eredita
ria" Ma è normale, sai? Chi 
non ha ricevuto niente, diffi
cilmente poi riesce a dare 
qualcosa» •<" 

Certo, non sono di aiuto la 
burocrazia e una cronica, de
prìmente penuria di soldi 
•Alcune famiglie di ongine 
sarebbero forse recuperabili 
ma chi la paga la psicotera
pia?» Roma, del resto, è una 
città che destina quattro o 

cinque assistenti sociali a zo
ne con 300-400mila abitanti 
•E cosi i bambini arrivano qui 
senza una "stona", di loro 
non sappiamo quasi niente, 
solo qualche notizia scarna 
dentro una relazione insuffi
ciente, redatta da un'assi
stente, c h e magan. da sola, 
segue cinquanta situazioni» 

La «Moncenisio» fa ciò che 
dovrebbe fare l'amministra
zione comunale, e seleziona 
anche le aspiranti famiglie af
fiatarle, quelle che vorreb-

' bero accogliere un bambino 
temporanemente. per «soli
darietà civile», senza pensare 
necessanamente ali adozio
ne Suor Sandra, nel parlar
ne, si spazientisce «Fanno 
una confusione! C e gente 
che telefona e dice vorrei un 
bambino Poi quando gli 
spieghi la differenza tra affido 

> e adozione non si fa più sen
tire I più decisi vengono qui 
per partecipare ai nostri cor
si perché non è facile pren
dere in casa un bambino pro
blematico E finito il corso, 
magari cambiano idea, span-
scono Organizziamo corsi 
affollatissimi, pieni dì gente, e 
certe volte restiamo senza 
niente in mano» A conti fatti, 
su 15 famiglie che hanno sta
bilito un primo contatto, una 
sola diventa «affidataria» 

Signore proteggi 
chi non mi fa 

perdere tempo 

La «Città dei ragazzi» sorge 
nell estrema penfena sud dì 
Roma, fra prati sterminati e 
campi fangosi «BoysTownof 
Rome», si legge su un cartel
lo, appena fuori del grande 
raccordo anulare L'ingresso 
sembra quello di un castello 

* antico c'è un alto cancello, 
sovrastato da due torri merla
te, come quelle dei castelli il
lustrati nei-libri per bambini 
Un viale alberato conduce 
nel cuore della «città» e viene 
da chiedersi, entrando, come 
mai neila finzione abbiano 
dimenticato di mettere anche 
il ponte levatoio Spuntano, 
tra il verde, palazzine e padi
glioni-li refettono. la palestra, 
un po' più in là gli ambulato-
n, la scuola, le camerate Vi
vono, qui, circa 130 ragazzi, 

' fra i 9 e i 18 anni Sono tutti 
maschi (per le femmine, c'è 
una struttura analoga dall al
tra parte di Roma) 

Alcuni sono stati abbando
nati, altri, occasionalmente, 
vedono ancora i propri pa
renti Quasi la metà sono stra-
nien, figli di immigrati prove
nienti soprattutto dall'Africa 
«Sono loro i nuovi poven, è il 
problema emergente», spiega 
il direttore Si chiama Evan
gelo Leccas, deve avere una 
quarantina danni Nel suo 
ufficio, mobili semplici, squa
drati Sul muro, una scntta 

«Viaggio» frate strutture per i minoren
ni in difficoltà Ci sono gli istituti che 
erano all'avanguardia una ventina 
d'anni fa, le case d'accoglienza consi
derate dagli esperti autentici «gioielli», 
le comunità. Chi ospitano' Bambini 
che sembrano reduci- figli di detenuti, 
di malati di mente, di tossicodipen-

Il delitto del piccolo Lorenzo 
L'arrivo dei genitori 
impedì a Chiatti 
di cancellare tutte le tracce 
••FOLIGNO Sarebbe stato 
I imprevisto arrivo dei genilon, 
annunciato solo poco prima, 
ad impedire a Luigi Chiatti di 
cancellare tutte le «tracce» dell', 
omicidio di Lorenzo Paolucci. ' 
il bambino di 13 anni ucciso il 
7 agosto scorso a Casale, una 
frazione sui monti del frigna
te Soltanto per questa ragione 
il giovane che ha confessato di 
avere commesso entrambi i 
delitti attribuiti a! cosiddetto 
«mostro di Foligno», non avreb
be fatto in tempo ad occultare 
il cadavere di Lorenzo e ad eli
minare le macchie di sangue 
disseminate tra la sua villetta di 
Casale ed il luogo • distante un 
centinaio di metn - dove il ca
davere del ragazzo è stato n-
trovato 

Secondo le stesse fonti Luigi 
Chiatti (che aveva subito con- v 
fessalo di aver ucciso Paolucci 
e poi aveva ammesso anche 
l'omicidio di Simone Allegret
ti) frequentava piuttosto assi
duamente Lorenzo dalla setti
mana precedente all'omicidio 
II 7 agosto il bambino sarebbe 
andato nella casa del suo pre
sunto assassino «a giocare» 
Qui sarebbe stato uccìso, pre
sumibilmente con dei colpi as
sestati con un «forchettone» da 
cucina e con un coltello «Gio

cavamo a carte e lui vinceva 
sempre», avrebbe motivato 
Chiatti il suo gesto, parlando 
con il magistrato 

Nel carcere di Perugia, dove 
è rinchiuso in isolamento Lui
gi Chiatti riceve solo le visite 
dei suoi avvocati difenson, 
Claudio Franceschi™ e Guido 
Bacino, che ogni settimana gli 
portano un numero di «Topoli
no», la rivista alla quale Chiatti 
è abbonato 11 giovane, avreb
be manifestato più volte «segni 
di pentimento» secondo altre 
altre fonti, però, avrebbe an
che ammesso di non essere si
curo di nuscire a controllare i 
raptus che lo avrebbero spinto 
acommetterei due omicidi Le 
indagini sui «mostro», frattanto, 
sono-apparentemente ad un 
•punto fermo» inattesa che si 
conoscano i risultati degli ac
certamenti tecnici disposti dal 
magistrato Si tratta delle due 
perizie coniente alla polizia 
scientifica sulle tracce di san
gue repertate e sulla «Y10» del-
I indagato e quelle disposte sul 
computer di Chiatti e su alcuni 
•floppy disk» da questi seppel
liti nei pressi del luogo dove 
venne trovato il cadavere di 
Lorenzo Paolucci a Casale La 
perizia psichiatrica sull arre
stato non sarebbe stata, inve
ce, ancora disposta 

denti, ragazzi che non hanno più una 
famiglia, adolescenti che hanno subi
to violenze Ecco come funziona, a 
Roma, l'associazione «Moncenisio 4», 
fra «madri» e «padn» temporanei, e co
me invece si regolano nella «Città dei 
Ragazzi», infine, la comunità di suor 
Carlotta (il nomee fittizio) 

C L A U D I A A R L E T T I 

•Signore proteggi chi non mi 
fa perdere tempo» 

Efficienza, ordine e cattoli
cesimo La «Città dei ragazzi» 
è stata fondata nel 1953 da 
un sacerdote irlandese che 
ha lasciato il Vaticano e una 
camera diplomatica bene av
viata, per dedicarsi alla filan
tropia Par di capire che John 
Patrick Carroll-Abbing avesse 
in mente un progetto preciso 
riprodurre, nella «Città dei ra
gazzi», il mondo esterno stes
se regole, stessa vita Il risulta
to finale è questa stravagante 
struttura di accoglienza, a 
metà strada fra il collegio in

glese e la colonia estiva ali i-
taliana. «Il nostro sistema si 
basa sull'autogoverno», spie
ga il signor Leccas Cosi ogni 
due mesi ì ragazzi eleggono 
un sindaco che poi nomina 
quattro assessori ali Igiene, 
al Lavoro alle Attività didatti-
co-ncreative alle Finanze 
Inoltre, ci sono gli aiutanti, i 
contabili, i magazzinien, i 
banchien A turno i ragazzi 
servono a tavola Funziona7 

«Funziona, e bene», assicura 
il direttore 

•Siamo una Repubblica 
fondata sul lavoro» spiega 
ancora E, poiché anche an

dare a scuola è considerato 
un'occupazione tutu ì ragaz
zi percepiscono uno «stipen
dio» La moneta corrente è lo 
scudo vale 20 lire, cioè nien
te nel mondo di «fuori» qui 
invece, è oro Meglio te la ca
vi a scuola più scudi ricevi È 
•un lavoro» e come tale retri
buito anche frequentare i 
corsi di informatica quelli di 
ceramica giocare a pallavo
lo nuotare Abolito insom
ma il senso del gratuito Ogni 
•cittadino» ha una paga-base, 
da cui però vengono detratte 
le tasse e la quota per ld mu
tua «Se qualcuno sta male o 

La più antica lotteria «emigra». I 2 miliardi a Padova 

Merano, Gran premio addìo 
Ali Babà parla francese 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIULIANO CESARATTO 

f a MERANO La città più ver
de è anche la più difficile E 
piena di ostacoli Soprattutto ' 
per gli italiani nel giorno della 
sconfitta di Miocamen I ultima 
leggenda nazionale dell ippo
dromo di Maia, piangono i 
quattrini portali via dal Trance-
se Ali Babà, il pericolo di veder 
finire il Gran premio di Stee
ple-chase più famoso d Euro
pa e quello di veder arrivare 
sullo stadio ippico, costruito 
da Francesco Giuseppe una 
colata di cemento in stile pa
lazzinaro S) perché la secon
da cittadina dell Alto Adige sta 
vivendo un momento partico
lare, e il Maia è il simbolo - e 
per alcuni il baluardo - dell i-
taliamtà il bersaglio più ambi
to della sottile e non troppo la
tente sfida etnica che lievita 
nell apparente tranquillità e 
socievole/za dei residenti di 
lingua tedesca Ma come il 
baio Miocamen gli italiani che 
su queste terre e in questo ver
de hanno investito ben al di là 
dell'ippodromo Maia, voglio
no «perdere sul campo» e non 
vogliono mollare di fronte al 
paradossale progetto di deva
stare (con un secondo stadio 
dei ghiaccio e una piscina co
perta) i magici spazi tra i bo
schi dove dal 1935 si celebra il 
Gran premio di Merano 

Ma anche quella del Gran 

premio sembra una stagione 
destinata a monre Troppo ita
liana dev essere considerata 
anche la lottena miliardaria da 
sempre abbinata alla corsa di 
5 chilometri sul,tracciato di sa
liscendi e siepi che rappresen
ta un vero e propno campio
nato d'Europa della fatica ippi
ca E Miocamen che non ce 
1 ha latta ha qualcosa di meta
forico Il suo scaramantico no
me preso da un farmaco anti
biotico non ha curato nemme
no per un pò i mali italiani in 
quel dì Merano Anzi col cam
pione sconfitto un altro pezzo 
tricolore si ammaina nel cuore 
della gente della sempre più 
sofferente minoranza italiana 
che vede allontanarsi le pro
messe di integrazione, di so-
bno vicinato di civile convi
venza E che vede perdere la 
lotteria di Merano per una di
menticanza dei funzionan del
la Volkspartei che amministra
no da sempre questo luogo 
che per alcuni è «uno Stato 
nello Stato» Dal prossimo an
no infatti questa lottena non 
ci sarà più Non è piccola cosa 
la fama della valle del Passino 
in Italia e nel mondo è legata 
alla più antica lotteria d Italia 
un gioco che anche quest an
no e salito complice la crisi, 
del 35% E sulla urta delle mele 
che perdono sapore in una 
comunità che da dopo la se-

se per altri motivi non può 
svolgere il propno lavoro, in
terviene la cassa-mutua» E 
nel caso alla fine del mese 
avanzino degli scudi? «I citta
dini li spendono nellempo-
no o li depositano nei libretti 
di risparmio» 

I ragazzini che ne) 1953 
calpestarono per pnmi i viali 
della Città vollero darsi una 
Costituzione un Codice pe
nale e perché no?, un Codice 
di procedura penale «Questi 
testi sono statì corretti, rive- ' 
duti e integrati nel corso degli 
anni Ma preferiamo che il lo
ro contenuto non sia noto al-
1 estemo sono cose che ap
partengono alla Città» Da 
tempo, ormai non è un reato 
«saltare» la messa quotidiana 

Qualcuno, di tanto in tan
to scappa, se ne va» Forse la 
colpa è anche di questi ca-
meroni vasti e un pò tetri, do
ve i ragazzi, tutu insieme, dor
mono Fra un Ietto e I altro -
un basso separé di compen
sato dovrebbe preservare la 
pnvacy Leccas «Noi comun
que non obblighiamo nessu
no a rimanere II cancello è 
sempre aperto, e, come si ve
de qui davanti c'è la fermata 
dell autobus» 

La Città è una struttura resi
denziale, non un «ponte» per 
I affido o l'adozione Gli ospi
ti dovrebbero andarsene al 
compimento del diciottesimo 
anno di età ma chi sta per 
conseguire la matuntà o è in 
cerca di un lavoro può resta
re ancora qualche mese «E 
tornano», dice, fiero, il diret
tore «Dopo anni, magan 
quando si sposano o quan
do battezzano i loro bambini 
ma tornano » 

Suor Carlotta 
e le regole per fare 

a meno del Comune 

Varcata la porta d ingresso, è 
una baraonda di rumon, fra 
le stoviglie in caduta libera 
dentro la cucina e una Tv a 
volume altissimo che nessu
no guarda. Accorre suor Car
lotta, trafelata «Che giornata! 
È che stiamo.rifacendo gli in
fissi vede? anche le ragazze 
oggi perdono la testa. » Ma 
le ragazze sembrano serene, 
allegre Ci è stato spiegato 
che alcune sono state stupra
te, seviziate qualche volta il 
violentatore e»a il padre o il 
fratello E il Comune, chiama
to dai tribunali a intervenire, 
le ha mandate qui, nella co
munità di suor Carlotta 

La più grande ha 18 anni, 
la più piccola 13 Sono una 
decina Vivono dentro questa 
casa a due piani e frequenta
no le scuole del quartiere «Le 
mandiamo tutte in istituti di
versi perché devono crearsi 
legami anche fuon » Suor 
Carlotta è una chioccia auto
revole e dolce, che chiama 

conda guerra mondiale aspet
ta I università aspetta iniziati
ve culturali che legittimino le 
sue ambizioni di «piccola Sali
sburgo» ecco che anche la tra
dizione dell allevamento su-
perspecializzato, quello dei 
purosangue è minacciata due 
volte dalla lottena «dimentica
ta» che significherà una perdita 
secca di un miliardo per la val
le alla promessa cementifica
zione di una parte dell ippo
dromo e che len è stata a mar
gine delle corse, contestata da 
una manifestazione ambienta
lista Insomma dopo e con la 
sconfitta di Miocamen di fron
te a 1 Smila appassionati scom-
mettiton I Italia è un pò più 
piccola in Alto Adige Sembra 
incredibile ma è cosi C è chi 
nfiuta persino il dialogo con gli 
«italiani» e chi costruisce sol
tanto a loro danno la sfida et
nica è nell ana e avverte un al
bergatore che ha in piedi mol
te cause con ! amministrazio
ne locale è tutt'altro che «un 
civile dialogo tra sordi» 

E da len gli italiani, in piedi a 
sentire la «Marsigliese» in ono
re di Ali Babà (una vittona che 
ha «mandato» i due due miliar
di della lottena a Padova) ve
dono più vicino il giorno in cui 
col tempio verde dell ippica in 
disarmo e murato dalla rivalità 
«paesana» dovranno seguire 
I esempio di molti Emigrare in 
Italia perché qui di Italia non ci 
sarà più bisogno 

tutte «figlie» Spunta dal corti
le una bambina «Posso fare 
merenda?» domanda Avrà 
otto anni al massimo nove 
Perché è qui? «Niente» sorri
de suor Carlotta, «è la bambi
na di una mia figlia, che si è 
sposata e ormai lavora e sic
come il pomeriggio non sa 
dove lasciare la piccola » La 
suore va con passo veloce in 
una stanza, apre un cassetto 
saltano fuon fotografie di «fi
glie» che hanno trovato la lo
ro strada biglietti di augun 
lettere saluti Tutto bene al
lora7 È cosi facile, recuperar
le? «Facile? No, è un impresa, 
ci sono i fallimenti » 

Si affaccia per un istante in 
cucina una ragazzina pallida 
serissima Suor Carlotta scuo
te la testa e sussurra. «L'ha vi
sta? Sarà dura è un'adozione 
finita male Sono i casi peg-
gion, i più difficili E ce ne so
no tanti » " r * _ 

li Comune per ogni ospite 
stanzia 30mila lire al giorno 
questi soldi dovrebbero ba
stare per il cibo per i vestiti 
per i Iibn, per i gelati per tut
to Possibile? «È quel che dico 
io» sbotta ia suora «il Comu
ne se ne frega» Sembra in
credibile, ma la comunità tira 
avanti grazie allo stipendio di 
un altra volontana (che la 
mattina insegna in una scuo
la media), e in virtù di una 
un organizzazione ferrea la 
Croce Rossa regala la pasta e 
la marmellata, la frutta si 
compra solo ai mercati gene
rali, cioè dove costa meno e 
a cucire i vestiti pensa perso
nalmente suor Carlotta 

Ce ne andiamo dopo aver 
dato un occhiata alle camere 
da letto le ragazze hanno at
taccato sul muro i poster con 
i divi della Tv, sui comodini 
tanti peluche Si vede nei mo
bili vecchiotti e nelle coperte 
lavate troppe volte che qual
che soldo in più sarebbe una 
benedizione 

«Questo paese sta sba
gliando tutto» dice Augusto 
Battaglia parlamentare pds 
dell'associazione «Capodar-
co» che a bordo di un'auto 
scalcagnata visita penodica-
mente le comunità e gli istitu
ti di Roma. «In nome della cn-
si economica si tagliano ì bi
lanci dei servizi e non ci si ac
corge che andiamo incontro 
a una crisi sociale senza pre
cedenti» Però la «Moncem-
sio» sembra funzionare e an
che la Città dei ragazzi e la 
comunità di suor Carlotta 
Lui replica «Certo abbiamo 
istituti di qualità e anche 
qualche vero gioiello E co
sa vediamo in queste struttu
re? I casi "esplosi" Invece si 
potrebbe fare tanto pnma, in
tervenire per evitare che i di
sastri accadano Ma cosa 
può fare un Comune che ha 

v quattro assistenti sociali per 
" 400mlla abitanti?» 

P R I M O P R E M I O 2 M I L I A R D I 
SERIE NUMERO ABBINATO VENDUTO 
N 17539 A L I B A B À P A D O V A 

S I C O N D O f » R B M I O B O P M I L I O N I 
SERIE NUMERO ABBINATO VENDUTO 

41704 M I O C A M E N R O M A 

T E R Z O P R B M I O 2 0 0 M I L I O N I 
SERIE NUMERO ABBINATO VENDUTO 

16952 T U L L A N A H O G U E G E N O V A 

Q U A R T O P R E M I O -I B O M I I - I O M I 
SERIE NUMERO ABBINATO VENDUTO 

30818 LE P IC M O N T A I G U P E S A R O 

Q U I N T O P R B M I O 1 O O M I L I O N I 
SERIE NUMERO ABBINATO VENDUTO 

55235 U N E R I S E T T E G E N O V A 

V I N C O N O S O M I L I O N I 
SERIE NUMERO ABBINATO VENDUTO 

06325 S T U C K F O R L Ì 
38382 O C E A N B I E L L A 

15059 M O N T M O R E N C Y L A Q U I L A 
01680 I M P O R T M I L A N O 

56991 S E T H G R E E N F I R E N Z E 
64872 G O R Z O N E P I S T O I A 

39384 M A G I C G R E E N S A S S A R I 
N I F F Y N O R A A S C O L I P 

38664 CIELVIF T O R T O N A 

49703 V A Q U E R O R O M A 

V I N C O N O 3 Q M I L I O N I 
SERIE NUMERO VENDUTO 
S 60456 PISTOIA 

SERIE NUMERO VENDUTO 

72600 RIETI 

29940 FORLÌ 36137 TORINO 
37273 VERCELLI 98131 ROMA 
18126 EMPOLI 39782 CAGLIARI 
71230 PARMA 15020 SULMONA 
80335 LECCE 95331 MODENA 

Profondamente addolorati per la 
scomparsa di 

WIADIMIRO BENEDETTI 
in ncordo degli anni di comune mih 
tanza Claudia Melzani e Elenardo 
Mancia «ono altettuosamcnle vicini 
a Donata e famiglia 
M lano 27ietlembre 1093 

É mancato ali affetto dei suoi can 

DANTE SGARZI 
L annunc ano con dolore la moglie 
EJena, il figlio Mauro la nuora Carla 
il nipote Lorenzo ed i parenti tutti 1 
funerali avranno luogo oggi lunedi 
alle ore 14 15 nella Chiesa di S Se
verino (via Dagnini. 23) Un parti
colare nngraziamento al prof Cor 
tecchia ed alla sua equipe per le 
premurosecun? prestate Y 

Bologna 27settembre 1993 

Ogni lunedì 
su _ 

quattro 
pagine di 

Neil ottavo anniversario della scom 
parsa di 

ITALO BUSETT0 
comandante partigiano di Milano 
d ingente sindacale amato e stimato 
it fratello Franco e Luisa KQmmerim 
lo ricordano con tanto rimpianto e 
in sua memoria sotto&ci+vono 
200mila lire per 1 Unità ( -, 
Roma 27 settembre 1993 

Natalia Giovanna e Agostino Lom 
bardo sono vicinissimi a Massimo e 
a Marcella per la scomparsa del loro 
amatissimo -

MICHELE DI PIETRO 
Roma 27 settembre 1993 

Massimo non dimenticherò mai 
con tutto I affetto che ho lo spinto e 
I eleganza di tuo padre 

MICHELE 
Natalia 
Roma, 27 settembre 1993 

SOSTIENI 

ITALIA 
RADIO. 
SOSTIENE 
LA TUA VOCE 
Per iscriverti telefona a Italia 
Radio 06/6791412. oppure 
spedisci un vaglia postalo ordi
nano intestalo a Ceco Soci di 
Italia Radio, p zza del Gesù 
47, 00186 Roma, specificando 
nome cognome e indirizzo 

ItaliaRadìo 

Un m i r i n e r o d i p e t r o l i o • c a r i c h i dt ogn 
r i f lu i i urbani e Indus t r ia l i G r » « n p « * c e combat ta da 
20 anni par tar lo t o r n a r » ch iaro <t I r a a p a r e n t o Como 
c# lo r i cord iamo Sostieni i n c h t tu la no«lf«* ba t tag l i * 

CC/P N «79910O4 intMlato • Grwnpaaca Vlala Mani o C#l»o*rtlnt 28 00153 Roma 

Gruppo Pds - Infonrnsoni parlamentari 
Le deputate e I deputati del gruppo Pds sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di martedì 28 settembre a ausi 
le antimeridiane di mercoledì 29 e giovedì 30 e a quella del Parlamento in Sedu 
ta Comune di merooled) 29 settembre (16 30) Avranno luogo votazioni su p d I 
licenziati per rappresaglia, p d l obiezione di 'Coscienza, p d I risorse idriche 
autorizzazioni a procedere elezione di un membro del Cam 

Il Comitato direttivo del gruppo Pds della Camera allargato ai componenti della 
commissione Giustizia e convocalo per mercoledì 20 settembre alle ore 15 

Le senatrici e I senatori .del gruppo Pds sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta comune del Parlamento di merooledi 29 set 
lembre ore 16 30 (eleziono di un componente del Csm) 

é1 DALL'INDIGNAZIONE 
PASSA ALL'AZIONE 

Desidero maggiori informazioni D Desidero iscrivermi 
versando minimo L 15000 (meno di 21 anni) D minimo 
L 30000 (Socio ordinano) • minimo L 70000 (Socio 
sostenitore), D mimmo L 1 000 000 (Socio a vita) U 

< <<*RIHM1H 

Indirizzo 

ISCRIVITI A 

L
AMNESTY INTERNATIONAL 
Vinti Mazzini, H6 00195 Roma Tel 0fi/380!W8 CCP 22)40004 
• aaa" aaV Sai aa« • • • • aa» « • a l 

Zt&i. (***«« <i •'' " %'X>^Ì.. y-XJ^i- >.-sV"-, < 

Salvagente I 
% ^ « 1 < . ^ -

41765 ROMA 07652 OSIMO 
31930 BRESCIA 

sostenitore iire 50.000 
6 mesi lire 40.000 
5 mesi lire 33.000 
4 mesi lire 27.000 
3 mesi lire 21.000 
i versamento va effettuato 

sul conto corrente postale n. 22029409 
Intestato a Soci de "l'Unità"- soc. coop. art 

via Barbetta, 4 • 40123 Bologna 
specificando nella causale 

"abbonamento a II Salvagente" 

i 



Lunedì 
27 settembre 1993 
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Si spala ancora per eliminare il fango 
San Pietro, un fiumiciattolo che ha sconvolto un quartiere 

; Quattro giorni di diretta tv per fronteggiare l'emergenza-
•'.'..•'•-•Si tentano i primi bilanci, oltre milk miHardi di danni J 

Genova, voci da una città annegata 
Voci da una città colpita, ma capace di reagire. Ge
nova dopo l'alluvione: ammassi di detriti ancora 
nelle strade, gente a spalare la melma, un'aria di ri
volta trattenuta solo dalla compostezza. Dal «medi
co del popolo» alla casa del baccalà: la morte che 
arriva improvvisa mentre, in uno ospedale, nasce la 
«figlia della pioggia». Una domenica nel fango con i 
giovani volontari. 1 danni? Oltre mille miliardi. -•, •, 

''•'-•-•• -DALLA NOSTRA REDAZIONE ; " ^ ;ft '•• 
MARCO FERRARI 

• 1 GENOVA. «Su, blocchia- ,", 
mo le auto e i treni!». «No, un U-, 
attillo, stanno per arrivare!». -
Domenica, ore 12, via Lun- :; 
gomare di Pra, ottanta ore 
dopo il nubifragio che ha 
colpito Genova. Non c'è un -; 
camion, non c'è una ruspa. ,•. 
L'acqua è defluita, resta uno -
strato di .melma scivolosa ", 
che cosparge l'asfalto, resta
no le voragini, i detriti, le au-* 
to ammassate una sull'altra, '• 
il groviglio di alberi, cemen- ' 
to, stoffe e l'inquietante gor- • 
goglio dell'acqua, un beffar- ' 
do avvertimento, una musi
ca stonata che non cessa '. 
mai, neanche di notte. Il fiu-.. 
miciattolo - un stupido rivo 
d'acqua, verrebbe da dire - •;, 
si è preso la rivincita sui pa-
lazzi alti e sottili che gli tol- •• 
gono il sole, sul cemento-' 
che lo copriva e occultava la • 
sua voce, sui ponti che lo .'• 

^scavalcano, sui fili, gli ac-
quedotti e i tubi che To sor- • 
passano, sull'ingegno'' e le 
tecniche degli uomini, sul ' 

loro ardito progetto di occu
pare ogni spàzio, dal mare 
alla collina, in quella stram- : 
ba geografia'urbanistica che 
è Genova, lunga ottanta chi-; 

lometri e larga soltanto po
che manciate di metri. -
" Eccolo il torrente San Pie
tro che si è aperto un varco: 
il cemento è sprofondato e 
sotto le volte oscure l'acqua 
sembra respirare. Una mac
china è caduta sul-greto, at
torno è un campo di batta
glia, mobili, pali, erba, mo
torini, ruote di bicicletta, cu
cine a gas, piatti rotti, un tor
nio, un frigo, persino una 
bambola fuggita da chissà 
quale cameretta e un qua
derno, un disegno, le parole ' 
imparate a scuola, Seconda 
B. •;,.•;-.. •',••• •••;.-.•-

Èqui che, probabilmente, 
il «medico del popolo» ha vi
sto in faccia la morte. Aveva 
telefonato ad un suo pazien- ; 
te - «Non posso venire, non 
riesco a raggiungere Sestri» - ' 
e aveva cercato di tornare a 

casa, al garage, in via Corda-
nieri. La sua Ford Orion è : 

ancora 11, nell'ammasso in
distinto di Vetture che an
nienta ogni messaggio pub
blicitario, ogni inno alla per
fezione e alla sicurezza. C'è 
la chiave nel cruscotto, le 
portiere aperte, la borsa e il 
blocco delle . ricette. Lui,. 
Achille Dapelo, non c'-è più: 
da giovedì, ore 11.30, l'on
data di melma che lo ha tra- ; 
volto si è.portata via il suo ' 
sorriso e anche il suo corpo. 
La gente guarda all'ultimo 

: ponte, ai cumuli di macerie, 
guarda al mare, al - greto 
sporco di quel rio insigniti- • 
cante che non ha avuto pie-f 

tà neanche del «medico del • 
popolo». •>.-•;.--••'•• •>•••••..:.•••;-'• 

..... \ ' -***. " • - .'; •• , j 

; Era la casa del baccalà, l'an
tica e sapiente pietanza dei 
marinai. L'odore del merluz- ! 
zo seccato e conservato sot- ; 
to sale impregnava anche i '• 
loro abiti, le ciglia e i capelli > 

. di Mario e Marcella. Pensa
vano che il nemico da cui di- ' 

. fendersi fossero i gatti, i cani 

. e ogni genere di animale at
tirato dall'olezzo potente del 
pesce essiccato.. Invece il 
nemico era l'acqua. Il Va-
renna, un nome che sa di 
mito e di rivoluzioni, è di
ventato una cascata; la casa 
del baccalà ha tentannato 
poi ha ceduto. Ora resta in 
piedi solo il cancello, il nu
mero civico e una cassetta 

della posta in cui non entre
rà mai più una lettera. La ca
sa dei Paparella a Carpena-; 

ra, tre chilometri a valle di 
San Carlo di Cese, è soltanto 
una voragine di cinque me-. 
tri. Rimane l'odore del mer
luzzo, quello che se ne an-

, drà mai affinché qualcuno, ; 
passando, possa ricordarsi. 

, di quei bravi vecchietti che,: 

nell era dei surgelati, ancora 

fabbricavano il baccalà che 
fu di Colombo. ••_••• 

È arrivato con l'affanno, gli 
occhi gonfi, gli abiti da lavo
ro e le scarpe piene di fango. 
Prima di entrare ha avuto un 
attimo di esitazione: «Sarà 
meglio che mi lavi le mani». 
Antonio Lagrotteria era pa
dre da giovedì notte e non lo 
sapeva. Era rimasto intrap

polato col camion alle porte 
di Cornigliano, chiuso nella 
cabina, la strada bloccata, la 

, tempesta che bussava ai ve-, 
tri. E arrivato all'ospedale di 

l Voltri sabato mattina, trafe
lato e ansante, come si con- ; 

: viene ad ogni padre, anche 
' se ritardatario. Non sapeva ' 
che la piccola Michela, un • 

' miracolo di tenerezza, aveva • 
già un soprannome, «figlia 

In Remante è Val d'Aosta decine di miliardi di danni 

MaJMnpp pàusa al NoM 
mM'einergenza continua 

NOSTRO SERVIZ 

• i TORINO. - Da ieri in Pie- ; 
monte non piove più e in Val 
d'Aosta è tornata la normalità, . 
ma l'emergenza - maltempo -
nell'Italia - nord- occidentale : 
continua. Nel Torinese decine -
àt frazioni sono ancora isolate 
e la viabilità resta molto diffici
le nelle zone colpite dal nubi
fragio. Centinaia di vigili del . 
fuoco, di uomini della Prote
zione civile e di volontari sono 'ì 
ancora all'opera per cercare di •'" 
liberare dall'acqua le abitazio- . ' 
ni e i negozi allagati, di rimuo- ; 
vere fango, detriti e tronchi che '. 
ostruiscono le varie strade del • 
Canavese. Ieri, • l'autostrada ' 
«AS» Torino-Aosta nel tratto fi- ': 
no a Ivrea è stata riaperta al ' 
traffico mentre i valichi del • 
Sempione e del Frejus sono ri-; 

masti chiusi. Il ponte sulla Do-, 
ra Baltea nel territorio di Salug-
gia (Vercelli) è rimasto grave- :'.. 
mente danneggiato dalla pie- -
na del fiume e la linea ferrovia-
na Torino-Milano è stata inter- ' 
rotta i -

. Si comincia a fare il bilancio 
dei danni che, per quanto ri
guarda le sole strade provin
ciali ammonterebbero a 20 mi
liardi di lire, secondo il prefetto 

; di Torino, Carlo Lessona, e a 
25 per l'assessore alla viabilità 

. della Provincia Franco Cam-
; pia. L'ispettore capo dei vigili 

del fuoco, ingegnere Ancillotti, 
inviato dal direttore generale 
della Protezione civile, Elveno 
Pastorelli, ha'compiuto un so
pralluogo'nelle zone colpite 
dal maltempo. Secondo il prc-

' (etto sarebbero un migliaio le 
: persone che vivono in paesi e 
frazioni isolate, a Chialamber-
to, Groscavallò, Ribordone 
(valli di Lanzo). Ronco e Val-
prato (vai Soana). A Pessinet-
to sono state evacuate dalle lo
ro abitazioni un centinaio di 
persone, e venti famiglie han
no dovuto abbandonare le lo
ro case a Pavone. Quattro au
tobotti dell'esercito e due dei 
vigili del fuoco riforniscono di 
acqua potabile i paesi nei qua

li gli acquedotti sono danneg-
- giati. 11 presidente della Provin-
, eia. Luigi Sergio Ricca, ieri ha 

convocato la giunta. Nel corso 
della seduta l'assessore Cam-
pia ha detto che sono almeno 

;•' quaranta i -punti critici» a cau-
; sa di smottamenti e frane sui 
' 3.000 chilometri delle strade 

provinciali, quattro i ponti.di-
' strutti e altrettanti quelli che ri-
• chiedono interventi di consoli-
-i damento. Intanto, la piena del 
- Po 6 stata definita negli uffici 

del magistrato per il Po di Par-
j ma «inusuale ma non partico
la lare». In località San Rocco al 
V Porto (in provincia di Milano, 
'; sempre nell'alveo del Po), ieri 

sono stati salvati dai vigili del 
fuoco due cacciatori che si 
erano spinti in una zona gole-

'••- naie poi allagata. Per ora sem-
'; bra escluso il pericolo di rottu-
..'.' ra degli argini. - -
- In Val d'Aosta i danni causa-
• ti da poco più di due giorni di 

' ' pioggia sono di gran lunga più 
< gravi di quelli dell'alluvione 

del 1957 quando piovve per 

della pioggia». Era accaduto 
che sua moglie Rosa era sta
ta costretta a ricoverarsi al
l'ospedale per lo spavento 
causato :••••••-.,.. dall'alluvione. " 
Avrebbe dovuto partorire tra ; 
due settimane ma la pioggia 
ha chiamato alla vita la pie-
cola Michela proprio mentre ; 
strappava altre vite. ,, ...•. 

I professori della Rai e il pa
tron Berlusconi dovrebbero 
prendere esempio. Certo, ; 
erano speaker senza cravat
ta, talvolta hanno dovuto ri
spondere in dialetto, altre 
volte hanno fatto da mam-! 

ma, da vigile urbano, persi
no da infermiere. Tre emit
tenti locali, Telecittà, Primo : 
Canale e Telegenova si sono ; 
rese immediatamente conto 
che i palinsesti e le pubblici
tà non avevano più senso e 
da giovedì hanno dato l'av
vio ad una diretta che prati
camente non ha avuto anco
ra termine. A Primocanale 
hanno ricevuto 1.800 telefo- ; 
nate; a Telecittà il giornalista 
Andrea Lazzara ha realizza-

fh" . 

Immagini del maltempo in Piemonte e in Liguria 

ben dodici giorni. Mentre pro-
• seguono le ricerche di tre per

sone disperse, il maltempo 
5 oncella» intere strade e in al- • 
:.: cuni casi le ha danneggiate in 
? modo da renderle inagibili, 
: una decina di ponti sono crol-
,' lati e altri sono pericolanti, abi-
. fazioni distrutte o comunque 

sgomberate, campeggi travolti, 
dalle acque (che hanno spaz-

'.". zato pure alcune roulotte), fra-. 
ne anche con un fronte di 300 -
metri, allagamenti di campi, vi- " 

• gneti, capannoni industriali, 
•'• oltre che di cantine. • 
V.. Oggi alla Regione Val d'Ao-
'. sta giungeranno le relazioni : 

dei sindaci dei comuni interes

sati e sarà quindi possibile fare 
un bilancio dei danni causati 
dalla pioggia caduta da mer
coledì pomeriggio alla notte -
tra venerdì e sabato. Non è pe- \ 

. ro azzardato affermare che sa- i 
ranno dell'ordine di centinaia ' 
di miliardi. Si parla, ad esem- ' 
pio, di una settantina di miliar- -
di per la sola Valsavaranche, : 
isolata perché 150 metri di car
reggiata e alcuni ponti della • 
sola strada di accesso sono 
crollati. Le situazioni più gravi . 
si registrano, oltre che a Valsa- • 
varanche, a Gressoney Saint • 
Jean e La Trinile, a Champor- j-
cher a Cogne, danni gravissi

mi anche nei territori di Ayma-
villes, Rhemes, ' Bionaz, Ollo-
mont, Saint Marcel, Fenis, 

- Chambave, Issogne, Montjo-
vet, Hone, Bard, Donnas, Pont 

• Saint Martin. I servizi essenziali 
sono stati ripristinati pratica
mente ovunque; solo in una 

. parte della Valsavaranche e in 
una frazione di Cogne,. ad 
esempio, non è ancora stata ri-

' pristinata l'energia elettrica. 
.' Analogo discorso vale per i te-
. lefoni. Domani riapriranno le 
scuole, eccetto che in alcuni 
comuni minori. I treni viaggia-

. no sino a Verres; poi i passeg
geri vengono portati con pull
man sino ad Ivrea 

to quasi cinque ore di video 
senza ricevere una sostitu
zione: a Telegenova hanno 
fatto tutto in quattro giornali-. 
sti e quattro operatori.'Sono 
state queste emittenti a se
gnalare situazioni di emer
genza, a salvare anziani, a 
mettere sulla pista giusta i vi
gili del fuoco, le autoambu
lanze e Liguria Emergenza. 
«Non passate di là», «quella 
strada è franata», «se mia 
madre mi sente mi telefoni», 
«cosa debbo fare?». Anche 
l'appello • per il canile di 
Monte Gazzo crollato è stato 
ascoltato in diretta. Come le 
lamentele, la disperazione, 
la rabbiae le bestemmie. , ...-• 

.*** . .. -'-
Per • lei ' domenica : senza 
pranzo : in famiglia, senza 
amiche e senza discoteca. 
Angela, diciotto anni, k-way 
blu e stivali, si è portata la 
pala da casa, da Arenzano. 
Le amiche e gli amici se li è 
fatti asportando il fango a 
Voltri. Non ha nessuna tes
sera in tasca, ha solo voglia 
di dare una mano, anche se 

le sue mani sono senza calli. 
Franco, 20 anni, è in licenza 
straordinaria: «Ero in Friuli e 
quando ha visto l'alluvione • 
in televisione mi sono deci
so: ho chiesto un permesso ' 
di tre giorni e me lo hanno ; 
concesso. Ho fatto un viag- • 
gio terribile, lunedi tomo in : 
caserma». > Bepe, 23 anni, 
operaio in cassa integrazio- ' 
ne, è un aderente alla Croce "-

• Verde: «Ci siamo divisi -. i • 
compiti, chi va in autoambu
lanza e chi a pulire le stra
de». Francesca, 19 anni, del-
l'Uisp: «Facciamo finta die 
sia un allenamento». Sono -
gli «angeli del fango», volti • 
senza nome, come i vigili ' 
del fuoco, - i poliziotti, gli 
operai, la gente comune che ; 
non fa notizia, che non entra 
nei salotti della tv, che non .-
ha mai un titolo sui giornali. : 
Oggi lo conquistano tutti in-

-, sieme con una sola parola, 
' solidarietà.' . • •• '- • . 
• La cronaca del dopo è fat

ta di bilanci. Ieri sera dopo 
un vertice in prefettura la ci-

" fra dei danni mille miliardi 

Trieste, annullata 
«perpioggia» 
l'ultima pròva 
degli off-shore ^ 

• I TRIESTE. Continua a piovere senza tregua 
e le abbondanti precipitazioni cadute, soprat- • 
tutto durante la scorsa notte sul Friuli Venezia \ 
Giulia, hanno segnato lo spostamento verso 
est della perturbazione che ha colpito le re-. 
gioni nord occidentali in questi giorni. La Pro- . 
lezione civile permane in stato di allerta su . 
tutta la regione, dove però fino a ieri sera la si
tuazione era sotto controllo, nonostante l'in-,' 
grossamento di alcuni fiumi. ••,„• • • . • \-,..:".' 

Nel capoluogo a causa del maltempo è sta
ta annullata l'ultima prova del Gran premio di ; 
motonautica off-shore. 1 danni comunque so
no per ora di lieve entità. Le precipitazioni so- -: 
no diminuite nel corso della giornata di ieri e '••' 
l'ufficio meteorologico dell'Aeronautica pre
vede nuovi possibili rovesci nella nottata, '•' 
mentre da domani mattina l'effetto della per
turbazione dovrebbe attenuarsi. Il maltempo 
ha colpito in particolare il territorio a sud di 
Udine e le colline orientali. La frazione di : 
Clauiano di Trevignano è rimasta isolata per ?, 
alcune ore e una frana si è abbattuta sulla , 
strada per Forame. Permane lo stato di allerta ! 
da parte della protezione civile, dei vigili del t 
fuoco e dei volontari, su alcune aree presso • 
Romans, specie nel bacino del fiume Versa, 
uscito dagli argini in accasione di altre ondate • 
di maltempo t , 

Protezione civile -
Un supercoordinatore 
per affrontare! 
l'emergerti maltempo 

M ROMA. Il direttore generale della Prote
zione civile, Elveno Pastorelli, ha inviato pres
so le prefetture di Torino e Genova l'ispettore 
generale capo dei vigili del fuoco, il quale • 
prenderà parte ai vertici convocati per la gè- , 
stione dell'emergenza connessa al maltempo ; 
e coordinerà i centri operativi di pronto inter
vento, costituiti per il soccorso ai circa 30 cen- -, 
tri abitati ancora isolati in Val d'Ossola, Val r 
Antrona e Val Grande. Ne ha dato notizia, ieri ' 
sera, un comunicato del ministero dell'Inter- " 
no. ->.-'•• •'-, --...-••'- -L {•• -iHu-a»;-"-----*--1'-...': 
• Non solo Liguria e Piemonte sono state fla
gellate dal maltempo. La nota ministeriale 
sottalinea-che, per quanto riguarda la Lom
bardia, «abbondanti piogge hanno provocato ; 
danni soprattutto nel comasco, nel milanese ; 
e nel varesotto». In provincia di Como, si sono ' 
verificati smottamenti e allagamenti e il cedi
mento degli argini del fiume Esino e del tor
rente Orscialla. Sul lago di Ornante Vezzola 
una frana di terriccio staccatasi da un costone . 
ha provocato un'onda anomala che ha dan-
neggiato il porticciolo di un albergo a Ver-
ceia; sgomberate anche due abitazioni e par-. 
te di un ristorante e interdetta la navigazione 
nel tratto costiero interessato. In Brianza sono 
straripati i fiumi Seveso e Lambro, mentre il 
fiume Ticino ha rotto gli argini ad Abbiate-
grasso. - • ••_•-,. -.. .'.'',;. • "-.•'•-','-•.' 
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MILANO 
DA BERE. 
Nonostante qualche rantolo di orgoglio, sembra proprio che il tanto osannato modello capi-
talistico-consumistico occidentale sia al capolinea. Al suo capezzale si raccolgono gli autori 
de "La roba", il manifesto mese di settembre. In questo numero, tra gli altri, troverete gli 
interventi di Bonilli, Candalino, De Rita, Naso, Poli, Veltroni. 

IL MANIFESTO MESE: "LA ROBA". 
MERCOLEDÌ' 29 SETTEMBRE IN EDICOLA, 

CON IL MANIFESTO, E CON 3000 LIRE. 



A Mostar e a Sarajevo le armi continuano 
a sparare. Ma nella verde Umbria ha marciato 
ieri un colorato «esercito» di pacifisti 
«Fermiamo il massacro prima che sia tardi» 

Il presidente della Repubblica «parla» 
dalle frequenze di «radio marcia», messaggi 
di Spadolini e Napolitano. Un israeliano 
e un palestinese si stringono la mano 

Ventiquattro chilometri dì pace 
Quarantamila alla Perugia-Assisi: basta guerra nell'ex Jugoslavia 
In quarantamila hanno partecipato ieri alla Marcia a 
sostegno della pace nella ex Jugoslavia. Hanno per
corso ventiquattro chilometri da Perugia ad Assisi 
per chiedere che cessi subito il conflitto e che il Go
verno italiano faccia, in questo senso, la sua parte. 
Straordinaria la partecipazione dei giovani. Dalla 
Rocca di Assisi l'appello all'Europa: «Fermiamo 
questa guerra, prima che travolga tutti». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
FRANCO ARCUTI 

• • PERUGIA. Oggi è un bel 
giorno per chi spera nella pa
ce. Mentre a Mostar, Sarajevo • 
le armi continuano a sparare, 
qui c'è tanta gente che lotta 
per la pace. Grazie! Oggi la no
stra speranza è più forte». Pre- ' 
drag Matvejevìc, scrittore, di 
Mostar, dice poche, semplici • 
parole per salutare le migliaia 
di pacifisti che stanno per in
camminarsi da Perugia ad As
sisi. Sono venuti da ogni parte 
del Paese, in tanti, molti di più 
di quanti si pensava. Certa
mente oltre trentamila, forse 
quarantamila. Sicuramente la 
più imponente manifestazione 
per la pace nell'ex Jugoslavia 
mai vista in Europa. Quell'Eu
ropa sorda, certe volte indille- -
rente, altre colpevolmente as- -
sente dalla scena politica inter
nazionale, incapace di muove- ' 
re un qualsiasi passo per impe- -
dire la barbarie ed al tempo 
stesso evitare di esseme irrime- • 
diabilmente travolta. ,.- • • 

•Fermiamola!» la guerra nel
la ex Jugoslavia, prima che sia 
troppo tardi: questo sono ve
nuti a dire alla marcia per la 
pace migliaia di ragazzi e di ra
gazze. E si, perché questa e la • 
marcia dei giovani. Ne sono ar- ' 
rivati a migliaia; boy scout, del- -

le Adi, dell'Arci, della Sinistra 
giovanile, delle centinaia di as
sociazioni del volontariato che 
in silenzio, senza i grandi cla
mori, da diciassette mesi por
tano la loro .solidarietà, quella 
concreta fatta di acqua, cibo, 
vestiti, alla gente della Bosnia, 
della Erzegovina, della Croa
zia. 

•Oggi Sarajevo -c i racconta 
don Albino, il prete di Berga
mo che ha dato vita all'opera
zione di volontariato "Mirsa-
da" - è come se fosse un gran
de campo di concentramento. 
Tutte le comunicazioni sono 
interrotte. Non c'è acqua pota
bile. Bambini ed anziani non 
hanno cibo e l'inverno è alle 
porte. Noi cerchiamo di porta
re quello che ci è possibile, po
sta, acqua, cibo: è questa la ve
ra solidarietà». Nessuno forse 
lo sa, ma in questi due ultimi 
anni più di settemila italiani 
sono andati nell'ex Jugoslavia 
per missioni di volontariato in 
oltre cento villaggi dove ci so
no centinaia di migliaia di pro
fughi. Raffaella Polini, del Con
sorzio italiano di solidarietà, 
queste cifre le conosce a me
moria. •! profughi della ex Ju
goslavia - dice Raffaella - a ca

l i n momento 
. della marcia 
Perugia-Assisi 
e, qui accanto, 
un bimbo 

J di Sarajevo. 
; Anche i suoi 
j giocattoli 
I di legno 
' parlano , 

1 ^ di guerra 

rico del governo italiano sono 
appena duemila, mentre la 
piccola Svizzera ne assiste più 
di sessantamila. Al nostro Go
verno, quindi, chiediamo di fa
re di più, molto, molto di più». 

Intanto la marcia ha iniziato 
il suo cammino verso Assisi. In 
testa i gonfaloni delle città: so
no tantissimi. Ci sono anche le 
autorità locali dell'Umbria che, 
assieme ai Francescani del Sa
cro Convento, alle Acli ed al
l'Arci, hanno organizzato la 
marcia. C'è il presidente della 
Regione. • Claudio Carnieri, 

quello della provincia di Terni, 
Alberto Provantini. c'è Arman
do Cossutta che guida la dele
gazione di Rifondazione co
munista. I presidenti di Adi ed 
Arci, Giovanni Bianchi e Gian
piero Rasimelli. La radicale 
Emma Bonino, Chiara Ingrao, 
parlamentare del Pds, ma da 
sempre attivista dell'Associa
zione per la Pace, e più tardi 
anche Leoluca Orlando si ac
coderà alla marcia. Giovanni 
Spadolini e Giorgio Napolitano 
hanno inviato messaggi scritti, 
mentre il Presidente della.Re-
pubblica, Oscar Luigi Scalfaro, 
fa sentire la sua voce dalle fre
quenze di «radio marcia». Una 

'emittente locale, infatti, Radio 
Sole, ha messo le sue frequen
ze a disposizione di un pool di 
trenta giornalisti che hanno 
dato vita ad una trasmissione 
non-stop di otto ore. • '- • 

Scalfaro parla per oltre venti 
minuti. Richiama l'attenzione 
dei pacifisti sulla Costituzione 
italiana: «Essa usa l'espressio
ne: l'Italia ripudia la guerra», e 
poi aggiunge «questa marcia 
non è solo un no alla guerra. 
Questa marcia è un s/alla pa
ce». Ed in diretta i pacifisti 
commentano le parole del Pre
sidente: «Mi piacerebbe tanto -
dice Luca, romano, due volte 
in missione pacifista a Saraje
vo - che i nostri politici non ci 
dicessero soltanto "bravi ra
gazzi", ma cambiassero radi
calmente la politica estera del 
nostro Paese». Flavio Lotti, por
tavoce dell'Associazione per la 
pace, invoca una «perestrojka» 
della politica intemazionale 
italiana: «L'Italia cominci a fare 

. la sua parte, la smetta di spen
dere ogni anno oltre 26 mila 

miliardi di lire per le armi ed 
appena 65 miliardi in aiuti per 
le vittime di questa guerra». 

Il lungo serpentone umano, 
frattanto, ha attraversalo la val
le umbra, Collestrada, Bastia, 
Santa Maria degli Angeli. Assisi 
è ormai a pochi chilometri. Un 
vento forte spazza la Rocca de
gli Albornoz, punto d'arrivo di 
tutte le marce, Pochi minuti 
dopo le 15 la testa del corteo vi 
fa il suo ingresso, mentre anco
ra migliaia di marciatori devo
no ancora attraversare Santa 
Mana degli Angeli, cinque chi
lometri più a valle. 

Padre Nicola Giandomeni
co, il francescano custode del 
sacro Convento di Assisi, acco
glie i pacifisti. Sul palco princi
pale iniziano a parlare gli ora
tori. Parla, fra gli altri, Sonia Li-
cht, di Belgrado, presidente 
dell'Assemblea dei Cittadini di 
Helsinki: «Molta gente nella 
mia terra - dice - crede davve
ro che nessuno si curi più di lo
ro, ma dopo questa meravi
gliosa manifestazione potrò di
re che per fortuna non è cosi. 
Potrò raccontare ai bambini di 
Sarajevo che c'è ancora chi 
lotta per un loro futuro di pace 
e non di guerra». 

Parlano anche Nemer Ham-
mad. delegato dell'Olp in Ita
lia, e l'israeliana Judit Ariel. 
Vederli assieme, l'uno accanto 
all'altra, stringersi la mano, è il 
segno tangibile, evidente, che 
la pace non è un obiettivo im
possibile e che i pacifisti non 
sono «fanatici sognatori». E 
qualcuno di loro, finita la mar
cia, oggi preparerà i suoi baga
gli per una nuova missione per 
portare coperte, cibo, medici
ne ai bambini di Mostar. 

Proteste per il «sostituto» di don Giuseppe. Saranno inviate migliaia di cartoline al Papa 

Monreale, i fedeli contro l'arcivescovo 
«Ha sospeso il parroco per ritorsione» 
I fedeli di Monreale hanno disertato le messe di sa
bato sera e di ieri per protestare contro il vescovo, 
Salvatore Cassisa, che ha sospeso il parroco della 
Chiesa del Carmine, Giuseppe Governanti. Per la 
gente la sospensione sarebbe una ritorsione per le 
denunce fatte contro l'Alto prelato. Una petizione e 
migliaia di cartoline saranno spedite al Papa. Il par
roco si appellerà alla Congregazione per il clero. 

. m joonto FAMCAS 

••MONREALE (Palermo). 
L'arcivescovo sotto inchie
sta non si aspettava una rea
zione cosi dura dei fedeli di 
Monreale ma ieri e l'altro ieri., 
sera nel paese che sovrasta 1 
Palermo in piazza c'erano ' 
gli «scioperanti della messa», 
migliaia di cittadini che han
no deciso di mostrare pub- -
blicamente la solidarietà al 
parroco della Chiesa del 

Carmine, Giuseppe Gover
nanti, sospeso dall'arcive
scovo. 

Per la gente il prowedi-
'' mento sarebbe una ritorsio

ne per le denunce che, qual
che tempo fa, il parroco ave
va fatto contro l'alto prelato 
alla conferenza episcopale: 
qualcosa non andava nella 
gestione dei fondi miliardari 

per il restauro del Duomo 
Normanno di Monreale. 

Monsignor Governanti ha 
fatto ricorso contro il provve
dimento e si appellerà alla 
Congregazione per il clero o 
al supremo tribunale per 
l'Annunziatura - apostolica. 
Ieri sera la Chiesa del Carmi
ne era piena. I fedeli aspet
tavano il loro parroco. Ma 
quando hanno visto che sul
l'altare saliva un «sostituto», 
padre Saverio Farina, che 
era stato inviato dal vescovo, 
sono usciti tutti lasciando ij 
religioso da solo. È stato l'i
nizio dello «sciopero» della 
gente di MonrealcSono sta
ti distribuiti volantini davanti 
a tutte le chiese e sui muri 
dell'intero paese sono stati 
affissi i manifesti con il de
creto di sospensione firmato 

da Salvatore Cassisa. 
Presto arriveranno in Vati

cano, indirizzare a l . Papa, 
migliaia di cartoline con pa
role di solidarietà per padre 
Governanti, e con l'invito a 
«cancellare il sopruso del ve
scovo». Oltre alle cartoline 
sarà inviata una lettera-peti
zione che tra l'altro dice: 
«Non ancora ripresi dall'in
dignazione per l'assassinio 
di padre Puglisi, assistiamo 
ad un nuovo atto di intimi
dazione e prevaricazione 
nei confronti di Monsignor 
Governanti colpevole di aver 
esercitato un suo incontesta
bile dovere-diritto richieden
do visita apostolica per ac
certare la veridicità dei fatti 
che gettavano ombra sull'o
perato amministrativo del 
vescovo Cassisa». 

La lettera continua: «La 
reazione di Monsignor Cas- ' 
sisa è gravissima e inammis
sibile. Ci inquieta inoltre l'in- • 
sinuazione manifestata nel 
decreto di sospensione ri
guardante "le personali si
tuazioni - psicologiche di 
Monsignor Governanti" ar
gomento tipico del potere 
autoritario che non ammette 
alcun controllo. Quest'ulti
mo atto del vescovo ci indu
ce a ripetere: dov'è Santità? 
11 pastore preposto alla cura 
della Chiesa di Monreale?». 

L'Alto prelato Ieri non ha 
fatto sentire la sua voce at
traverso i consueti comuni
cati stampa. È preoccupato 
per le reazioni del Papa che 
proprio accanto a lui, ad Eli
ce, la scorsa estate, aveva 
lanciato il grido della chiesa 

Il vescovo di Monreale, monsignor Salvatore Cassisa 

contro mafia, affarismo, cor
ruzione. La sua mania di 
grandezza > (sul pavimento 
della Curia ha fatto incidere 
le sue iniziali), le amicizie 
che si saldavano all'interno 
della congrega dei cavalieri 
del Santo Sepolcro - di cui 
era gran Priore fino a poco 
tempo fa - , la sua verve po
lemica che lo ha fatto venire 
allo scoperto tante volte, 

Tragedia in caserma a Enna 

Soldato di leva ucciso 
accidentalmente in armeria 
da un commilitone 
• • ENNA. Un soldato di leva 
di 19 anni, Claudio Tasca, ber
gamasco, impegnato nell'ope
razione «Vespri siciliani» (con
trollo del territorio in funzione 
anticrimine), è morto ieri mat
tina colpito da un proiettile di 
arma da fuoco, sparato per er
rore da un commilitone. È ac
caduto nell'armerìa dell'82esi- ' 
mo reggimento fanteria «Tori
no», di stanza a Cormons (Go
rizia), attualmente acquartie
rato nel «Villaggio del Fanciul
lo» di Pergusa, alle porte di 
Enna. Il militare si è recato nel -
deposito delle armi per incon- -
trarsi con un amico: qui è par
tito il colpo da una pistola, che 
ha centrato alla tempia, da 
una distanza di quattro-cinque • 
metri, Tasca. Trasportato in ' 
ospedale, i medici non hanno 
potuto che constatarne la mor
te. La vittima era in Sicilia dai 
primi di settembre, quando il 
«Torino» aveva sostituito il reg
gimento «Cavalleria Piemonte» 

Il comando della regione 
militare della Sicilia in una no
ta ha cosi ricostruito la dinami
ca dell' accaduto. Tasca - è 
detto nel comunicato - si è tro
vato «sulla traiettoria di un col
po partito accidentalmente da 
una pistola Beretta calibro 9 
maneggiata da un commilito
ne, con incarico di armiere, 
mentre quest'ultimo la stava si
stemando nell'apposito conte
nitore dopo che l'arma gli era 
stata riconsegnata al termine 
di un servizio». Anche il co
mando militare ha avviato una 
inchiesta. 

L'armiere che avrebbe pro
vocato accidentalmente • la 
morte del commilitone è An
drea Aldrovandi, 19 anni, origi
nario di Guastalla (Reggio 
Emilia). - Le - indagini sono 
coordinate dal sostituto procu
ratore Simonetta Liscio, che ha 
disposto le perizia necroscopi
ca per doomani. 

Saturno e i processi di Tangentopoli 
• • RICCIONE. 1 giudici di Mi
lano hanno poco tempo: se 
nelle prossime settimane non 
si passerà ai processi, il terre
moto suscitato da Tangento
poli nschia di riassestarsi e 
molte carte venute allo scoper
to torneranno sotto la sabbia. 
«Ora o mai più» afferma con
vinta Lisa Morpurgo, studiosa 
di astrologia, che ieri a Riccio
ne ha concluso l'annuale con
gresso della sua «corrente». Un 
filone di studi astrologici nuo
vo, molto approfondito e rigo
roso, che consente di usare il 
linguaggio dei pianeti appli
candolo si alla persona, ma 
anche ai grandi temi. 

Ci sono anche quelli della 
politica. Lisa Morpurgo motiva 
la sua pnma affermazione su 
Tangentopoli: «la magistratura 
e la giustizia sono collegati al 
segno della Bilancia. Per ben 
sette anni, fino al '92, nessun 
pianeta lento si era soffermato 
in questo segno. Come dire il 
«silenzio» della magistratura. 
Poi è arrivato Giove, mentre 
Saturno, simbolo di rigore mo
rale, "lavorava" dal segno del
l'Aquario. Ecco il motivo di 
tanti successi. Ma attenzione, 

Coraggio, gli astri dicono che dal ribaltone politico 
giudiziario si salverà, dei «vecchi» partiti, solo il Pds. 
Ma soprattutto, per i processi di Tangentopoli, «ora 
o mai più»: o si fanno i processi o si insabbia tutto. 
Politica e criminalità sono stati alcuni dei temi che 
hanno animato il decimo congresso degli astrologi 
che seguono la «corrente di pensiero» di Lisa Mor
purgo, con il patrocinio della rivista «Sirio». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
PATRIZIA ROMAGNOLI 

ora o mai più. Dal mese prossi
mo questi due potenti alleati 
della giustizia cominceranno 
ad allontanarsi. Saranno possi
bili errori e insabbiamenti, vi
sto che dal prossimo anno ini-
zieranno a prevalere i valori 
d'acqua, più vaghi e fantasio
si». 

Anche la crisi e conomica e i 
conflitti sociali si acutizzeran
no in questo periodo. Spiega 
ancora la Morpurgo: «l'Italia 
del nord, quella dalle radici 
più solide in economia, è col
legata al segno del Toro, con
creto e laborioso, mentre l'Ita
lia del sud al suo oppostolo 
Scorpione. Entrambi questi se
gni sono "messi male", colpiti 

dai pessimi rapporti tra Satur
no e Plutone.ll che significa 
che l'economia peggiorerà an
cora e cosi pure i conflitti so
ciali». E quando finisce? «Dicia
mo che una leggera ripresa 
potrà cominciare da febbraio 
prossimo». 

E in questa bufera come se 
la caverà il Pds? «Abbastanza 
bene, direi che è l'unico che 
cade in piedi... Molti dei suoi 
dirigenti sono dei Gemelli. No, 
non vedo male il futuro del 
Pds. Anche se il verginiano 
Bossi darà ancora del filo da 
torcere a tutti. La sua stella è 
ancora in -ascesa, almeno per 
un paio d'anni». 

Nel corso del congresso 

molti relatori hanno scelto po
litica e «giustizia» in senso lato 
come tema di approfondimen
to. Dalla giovane Raffaella Sii-
vagni, riminese, che ha trovalo 
una serie di costanti negli oro
scopi personali di persone og
getto di rapimento, alla più no
ta Susy Grossi, consulente del
la rivista «Sino» (organizzatrice 
del convegno), che ha fatto al
cuni accenni al destino giudi
ziario di alcuni inquisiti: «An-
dreotti cadrà in piedi, mentre 
De Mita è abbandonato dagli 
amici e dagli astri. Tolò Riina, 
che ora è messo male, si n-
prenderà e potrà contare sul 
favore delle stelle, mentre De 
Lorenzo ci rimette». Una buo
na e una cattiva. 

Altrettanto inquietante sarà 
il destino di Cosa Nostra. Una 
documentata relazione di Or
nella Tatti fa prevedere una 
imminente fine dell'organizza
zione mafiosa, ma solo tra 
qualche anno. Pnma la Piovra 
darà i suoi terribili colpi di co
da, mentre lo Stato, convinto 
di avere vinto la guerra, perde
rà ancora delle battaglie. In
somma, la botta finale sarà so
lo nel 1996. 

rìettere^ 

hanno contribuito a fare di 
lui un vescovo «chiacchiera
to». Mai, però, i magistrati 
avevano formalmente aper
to un'inchiesta che lo riguar
dasse: adesso, dopo le de
nunce di padre Governanti e 
le rivelazioni del geometra 
Giuseppe Li Pera, che colla
bora con i magistrati, il no
me di Monsignor Cassisa è 
finito nei verbali giudiziari. 

Maremma 
Un cadavere 
sulla spiaggia 
di Grosseto 
ss* GROSSETO. Il cadavere di 
un uomo, dall'apparente età di 
60-70 anni, è stato trovato ieri 
sulla spiaggia tra Marina di ' 
Grosseto e Castiglione della 
Pescaia, in località Le Marze. Il 
corpo, che non presentava al
cuna tenta, è stato sottoposto 
ad autopsia e, secondo i medi
ci, sarebbe rimasto in acqua 
per non meno di una setima-
na. Nella zona - battuta in que
sti giorni da forti mareggiate -
non c'è stata recentemente al
cuna segnalazione circa la 
scomparsa di persone. A trova
re il cadavere, completamente 
vestito con • ieans, maglietta 
blu, giubbotto e scarpe da bar
ca, è stato un abitante della zo
na, Gabriele Dreossi, recatosi 
sulla spiaggia per una passeg
giata Dai primi accertamenti 
autoptici è risultata la presen
za di acqua nei polmoni, ma 
sono stati disposti anche altri 
esami per stabilire se l'uomo 
sia stato colpito da un malore. 

.yifCP^'.'v 

«Martinazzoli 
e Craxi nostalgici 
dei bei 
tempi andati» 

• i Un'improvvida quanto 
inaspettata azione giudizia
ria, ha fatto nemergere vec
chi scheletri di un triste e 
squallido passato, smaniosi 
di ncornporre quanto è stato 
sconfitto dagli italiani onesti. -
Una risposta pencolosa e in
quietante a quel popolo fi
ducioso e festante raccolto a 
Bologna attorno al proprio 
leader, per dichiarare che 
questa grande e pulita forza 
viene messa a disposizione 
di tutti i sinceri democrauci, 
per nnnovare, purificare e 
democratizzare il Paese: 
cardini del messaggio: lavo
ro, pace, unità della nazio
ne. Lo sforzo intellettuale 
del tenebroso e inconclu
dente Martinazzoli, tutto te
so a voler dimostrare l'indi
mostrabile, nesce solo a 
provare l'antistoricità della 
vita e la mai sopita nostalgia 
«caf-iana». Anche il vecchio 
e sdentato leone Craxi, in 
piena • crisi esistenziale, 
emette «belati» di tristezza 
per i bei tempi andati. Un 
piccolo esercito di zombi al
la «ricerca del potere perdu
to», complice la dis-informa-
zione, fanno capolino per 
ostacolare l'affermazione di 
un nuovo corso politico de! 
Paese, non paghi ancora di 
averlo portato allo sfascio. Il 
tentativo assillante, inces
sante di voler coinvolgere il 
Pds nella bolgia della corru
zione, elevata a sistema dal 
vecchio potere-regime, n-
scontra delle simmetrie nei 
van gangli dello Stato. Que
sti avvenimenti (arresto di 
Fredda ed ancora di Gre-
ganti), pongono grossi pro
blemi di nflessione sullo 
•stato di diritto-, su magistra
tura e giustizia. Vi sono 
aspetti della vicenda (man
canza di prove, riscontri sul
la innocenza, documenti 
inoppugnabili), molto 

preoccupanti ed allarmanti. 
Qualche «scheggia» impaz
zita potrebbe compromette
re - sul piano della credibili
tà - quanto di importante e 
mentono è stato sinora otte
nuto dalla magistratura. 

Amedeo Cittadini 
S.ManaC.V. (Caserta) 

«Sottoscrizione 
al Pds e abbonamenti 
ali "Unità" le 
nostre... tangenti» 

**• Caro direttore, 
unito alla presente ti in

viamo un assegno di lire 
500.000 quale contnbuto al
la sottoscrizione straordina-
na del Pds. Sono soldi che 
abbiamo raccolto in questi 
giorni, come al solito tra 
iscritti, simpatizzanti e citta
dini, subito dopo l'arresto 
del nostro caro compagno 
Marco Fredda. Che noi co
nosciamo) apprezziamo e 
ricordiamo bene. Anche 
perché partecipò prima del
l'estate ad una cena di sotto
scrizione per il Pds che, tra 
pasta al forno e dolci fatti in 
casa, ci permise di racco
gliere 1 milione che gli con
segnammo con un assegno. 
Altn 2 milioni e mezzo li ave
vamo già versati alla Direzio
ne ed erano frutto della rac
colta casa per casa fatta da 
tutti noi: come vedi un'orgia 
di tangenti che oltretutto sia
mo intenzionati a continua
re, invitando fin d'ora il no
stro Marco Fredda alla pros
sima cena di sottoscrizione 
che siamo sicuri (la nostra 
fiducia nella giustizia è in
crollabile) di fare presto. 
Cogliamo l'occasione per 
sottoscrivere 5 abbonamenti 
speciali all'Unità per asso
ciazioni del nostro quartiere. 

Unità di Bue Pds 
Montesacro-Valli 

Roma 

Sono indignati 
per il mancato 
arresto 
di De Lorenzo 

•**• Ho appreso dalla tv 
che il Parlamento ha negato 

l'autorizzazione all'arresto 
dell'ex ministro liberale, De 
Lorenzo. 1 cittadini sono in
dignati per questo voto che 
offende gli onesti, anzi un 
voto che crea nbellione da 
parte dei giovani Tutti i cit
tadini bisognosi di medicine 
sono disgustati. È vergogno
so che gruppi parlamentari 
di partiti popolan come la 
De, il Psi, il Psdì e il Pn e al
cuni altri parlamentari, ab
biano salvato dal carcere un 
personaggio di Tangentopo
li. Costoro non sono degni 
di governare il paese. Il Par
lamento uscito dalla Resi
stenza non merita la loro 
presenza. . Bisogna andare 
subito alle elezioni. Non bi
sogna aver paura del giudi
zio del popolo. .-

Francesco Nardinocchl 
Roseto degli Abruzzi 

(Teramo) 

Espnmo la mia indignazione 
e la mia rabbia per il mancato 
arresto dell'ex ministro De Lo
renzo Per un po' mi sono trat
tenuto dall'espnmere quello 
che penso, ma dopo l'assassi
nio a Palermo di Don Puglisi 
non posso più trattenermi. La 
stessa omertà, tracotanza, di
sprezzo della giustizia che ha 
risparmiato il carcere a un mi- , 
nistro reo confesso, ha reso 
possibile l'assassinio di un 
prete. Se De Lorenzo e oltn 
personaggi fossero in galera, , 
la mafia non potrebbe trasfor
mare il nostro paese in una re
pubblica delle banane. E, tan
to per lare uno dei mille esem- , 
pi, chiedo: con quali soldi è • 
stato costruito il tempio alla • 
Madonnina delle lacrime, un . 
ennesimo stupro alla Siracusa • 
greca? 

Dr. Paolo Tranchlna : 
Firen7e 

Ringraziamo 
questi lettori 

• • Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono, sovente troppo lunghe 
(a! massimo dovrebbero es
sere di 30-35 righe), o su ar
gomenti che il giornale ha già 
trattalo ampiamente. Comun
que assicuriamo ai lettori - le 
cui lettere non vengono pub
blicate -, che la loro collabo
razione è preziosa e di grande 
utilità e stimolo per il giornale, • 
il quale terrà conto sia delle 
critiche sia dei suggenmenU. 
Oggi nngraziamo: Ilario Ga-
Uffa di Sant'Egidio alla Vibra
ta-Teramo: Andrea Lo Sur- . 
do di Carnaio-Messina; Dario 
Russo di Salerno («La re
sponsabilità degli incendi va 
ricercata - secondo me - nel
l'intreccio di grossi interessi 
nei quali sono coinvolte le 
strutture pubbliche»): Danie
la Plana di Bologna («La 
scuola viene proposta al bam
bino come un luogo ove tene
re comportamenti pressoché 
statici, come un ospedale o 
l'ufficio di collocamento. È 
del tutto sbaglialo») : Claudio 
Conforti di Castelfiorentino-
Firenze («La strada che co
steggia il golfo di Baratti, co
mune di Piombino, è comple
tamente circondata da par
cheggi a pagamento. Non mi 
sembra giusto»! ; Corrado 
Antonio L'AndoUna di Bolo
gna («L'Italia, senza il Sud, sa
rebbe un piccolo ed insignifi
cante Paese»); CarloPagno-
ni di Ferrara («Sono più di 10 
anni che la "Rosa bianca" or
ganizza nel Trentino incontri 
politico-culturali. Ignorarlo mi , 
sembra sbagliato») ; Alessan
dro Paredl di Erba-Como 
(«Ho avuto la fortuna di avere 
come ten.col. a Vipiteno, nel « 
1956, il gen. Poli. Sapeva che 
circolavano diverse copie de 
«l'Unità» in caserma, e ignora
va volutamente anche qual
che "bandiera rossa" cantata 
in marcia»); Giuseppe Oo
liti! di Milano («Di fronte alle ' 
voci di "riconciliazione" tra 
partigiani e repubblichini vor
rei ricordare i 600.000 uomini 
catturati dai tedeschi all'indo
mani dell'8 settembre e inter
nati nei lager nazisti, cosi co
me gli oltre 5000 soldati italia
ni vigliaccamente massacrati 
a Celalonia»); Raissoni Fi
lippo e altn sette compagni di 
Polpenazze del Garda-Brescia 
(«A seguito della spaccatura 
all'interno del Pds. sono state 
presentate alle elezioni due li
ste, col nsultato che dopo 5 
anni di amministrazione di si
nistra, la maggioranza è pas
sata alla De per soli 37 voti»); 
Giovanni Carboni di Milano 
(«Perche non abbinare sull'U
nità le pagine estere, mentre 
alle volte trovo una pagina di 
stona e una di pubblicità o di 
economia7)» 
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Pronta una bozza di accordo messa a punto 
dal vicepremier e dai capi delle regioni 
Il presidente potrebbe accettare 
il doppio voto per parlamento e presidenza 

In diecimila davanti alla Casa Bianca 
Khasbulatov in serata: «Stanno per attaccare» 
Rutskoi consegna armi al procuratore 
e minaccia: «Combatterò fino alla morte» 

Compromesso all'ombra del Cremlino 
Sul tavolo di Eltsin la tregua e le elezioni simultanee 
§i^ÌltM2^iHliWÌSr 

Deputati nell'angolo 
Ora Boris tratterà 

SERGIO SIROI 

M MOSCA. La crisi che si è 
aperta a Mosca, dopo lo 
scioglimento d'imperio del ' 
Soviet supremo da parte di 
Eltsin, non sarà facile da su
perare. Di sicuro, lo stesso 
Eltsin, e chi lo consiglia da 
qualche settimana, avranno 
valutato i rischi seri cui può . 
condurre quel passo grave. -
S'è detto: il presidente russo 
è stato costretto a compiere 
un gesto illegittimo nel «no
me del diritto». Come a dire: 
una violazione, una tantum, 
un atto autoritario, per salva
re il paese dai danni, sempre 
più crescenti, provocati dalla 
estenuante e «. paralizzante 
contrapposizione tra i due 
poteri. Il tempo avrà modo di 
giudicare la decisione di Elt
sin e se la tentazione autori
taria sarà stata davvero sol
tanto una mossa dolorosa 
ma necessaria, un atto «deci
sionista» volto a sbloccare la 
paralisi russa. Se un merito, 
per cosi dire, il presidente ' 
russo ha avuto è stato quello 
di rimettere tutto in movi
mento, tutto in gioco, com
preso la propria stessa perso
na. Perchè il ricorso alle ele
zioni anticipate, contempo
ranee o meno che siano, non 
6 detto che debba favorire 
l'attuale inquilino del Cremli
no. _ • > 

S'è detto: Eltsin avrà calco
lato tutte, o quasi, le mosse . 
da compiere dopo il decreto. -
L'offensiva contro il palazzo 
di Khasbulatov e di Rutskoi è 
solo la parte spettacolare di 
un'operazione politica ben 
più sofisticata e che gli awer- -
sari non hanno né capito né 
saputo prevedere e, dunque, 
prevenire. Eltsin ha chiuso 
politicamente, più che fisica
mente, quei due uomini in 
quel palazzo bianco. E, pro
babilmente, è riuscito a liqui
darli per qualche tempo. In
fatti, su questo fronte la vitto- . 
ria può considerarsi piena. 
Altra cosa è il confronto con i 
veri interlocutori di questa fa
se politica, a nemmeno due 
anni dalla fine dcll'Urss. Che 
sono i poteri locali, i sindaci, 
i capi dei soviet e delle am
ministrazioni, i presidenti 
delle repubbliche autonome. 
Insomma, la Russia che con
ta davvero, che controlla le 
risorse, la produzione e che 
può consentirsi di porre delle 
condizioni al Cremlino, cosa 
impossibile ~ solo qualche 
tempo fa. Il compromesso 
politico, sul dilemma delle 
elezioni contemporanee, 
che esponenti del governo e 

dissidenti del Soviet supremo 
stanno ricercando in queste 
ore è il segnale delle preoc
cupazioni, queste si reali, 
che circolano al Cremlino. 
Da San Pietroburgo ieri è sta
ta ribadita la proposta di an
dare in dicembre al doppio 
voto. Parlamento e presiden
te, in simultanea. Tutto som
mato ad Eltsin. questa pro
posta che è caldeggiata an
che da noti esponenti dell'a
rea centrista - dal leader de
gli imprenditori, Volskij, a 
Gorbaciov, dal giovane eco
nomista Javlinskij che sta in 
testa ai sondaggi come l'uo
mo politico più amato del 
momento sino all'ex premier 
Rizhkov - non dovrebbe di
spiacere. Anzi non è detto 
che questo passaggio fosse 
previsto nel piano elaborato 
al Cremlino dopo il decreto 
del 21 settembre. 

11 volo doppio e contem
poraneo dovrebbe favorire 
Eltsin. I suoi collaboratori ne 
sono convinti e qualcuno 
non si spiega perché Eltsin 
non l'abbia detto subito evi
tandosi cosi un bel po' di cri
tiche anche da parte di suoi 
sostenitori. Proprio ieri, il ca
po dell'amministrazione pre
sidenziale. Scrghci Filatov, 
ha ammesso che il voto con 
la doppia scheda non potrà 
che aiutare Eltsin essendo il 
presidente «in ascesa» nella 
considerazione dell'opinio
ne pubblica che, si fa capire, 
avrebbe accettato, nella 
grande maggioranza, l'inizia
tiva decisa del • presidente 
purché ponga fine al caos ai 
vertici del potere e serva ad 
affrontare e risolvere i guai 
dell'economia, • l'offensiva 
impressionante della crimi
nalità e della mafia. 

Per questa ragione, ades
so, l'attenzione di tutti, una 
volta risolto il problema della 
Casa Bianca che appare sol
tanto come un fatto di ordine 
pubblico, è rivolta all'appun
tamento del voto, alla cam
pagna elettorale. Eltsin parte 
favorito. E questa sua posi
zione di forza potrebbe fare 
da traino per le organizzazio
ni che a lui si richiamano al 
fine di contrastare il blocco 
dei neocomunisti e dei na
zionalisti che sono in grado 
di guadagnare, secondo al
cune stime, anche un 15-20 
per cento di seggi. Ma la con
dizione è che, dopo lo strap
po del decreto, Eltsin garanti-

• sca elezioni pienamente li
bere, non viziate da altre for
zature. E con l'accesso di tut
ti alla tv. 

Eltsin, con tutta probabilità, accetterà la proposta di ele
zioni anticipate contemporanee, del parlamento e del 
presidente. Pronta una bozza di accordo tra il suo vice
premier, Shakhrai, e i rappresentanti delle regioni. Die
cimila davanti alla Casa Bianca mentre Khasbulatov, a 
tarda sera, ha denunciato come imminente un attacco 
su ordine dell'ex presidente Eltsin. Rutskoi consegna ar
mi al procuratore generale e invita allo sciopero. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • MOSCA. Si tratta. Uomini 
di Eltsin e dirigenti del parla
mento si incontrano, discuto
no, non negano la possibilità 
di un compromesso. E, nelle 
ultime ore, persino Alcksandr 
Rutskoi, il vicepresidente, no
minato presidente dal Soviet 
supremo dopo il decreto del 
21 settembre di Eltsin, stareb
be riflettendo su una soluzione 
che ponga fine alla tensione 
attorno alla Casa Bianca e che 
preveda le elezioni anticipate, 
e contemporanee, del parla
mento e del presidente. Il se
gnale che qualcosa stia matu
rando è arrivato in serata al ter
mine della riunione svoltasi a 
San Pietroburgo dei rappre
sentanti di 37 regioni e di nove 
amministrazioni. Riunione 
complessa e rischiosa per Elt
sin che, in qualche maniera, 
aveva da affrontare la fronda 
legalistica. E, cosi, il presidente 
ha mandato a San Pietroburgo 
il suo uomo più affidabile su 
questo tema, il vicepremier 
Serghei Shakhrai, l'esperto in 
questione etniche, giovane ma 
apprezzato giurista. Shakhrai 
ha capito l'aria che tirava'nel
l'assemblea, critica nei con
fronti del gesto di forza di Elt
sin e vi ha fatto fronte con au
torevolezza e disponibilità. Il 
risultato è stato una bozza di 
un documento che auspica le 
elezioni anticipate contempo
ranee. Shakhrai ù tornato a 
Mosca e ne ha parlato subito 
con Eltsin il quale, stando ad 
Interfax, potrebbe accettare 
questa soluzione. Un compro
messo, però, con le regione 
ma mai e poi mai con «quei 
due» rintanati nella Casa Bian

ca. L'accordo è stato confer
mato, poi, da Serghei Filatov, il 
capo dell'amministrazione 
presidenziale, il quale ha detto 
che vi saranno elezioni con
temporanee, il passaggio delle 
funzioni legislative al Consiglio 
di federazione e che saranno 
aboliti tutti gli atti del Soviet su
premo approvati dopo il 21 
settembre. Ma la decisione de
finitiva spetterà ad Eltsin. 

Dopo cinque giorni, dopo lo 
strappo alla Costituzione, 
emerge dunque la possibilità 
di un intesa tra le più ragione
voli. E ciò accade quando Elt
sin ha constatato di poter vin
cere ma non di stravincere per
chè esiste un ostacolo ben più 
ostico della coppia Rutskoi-
Khasbulatov nmasta dentro il 
palazzo bianco del lungofiu
me a lume di candela e procla
mante appelli all'insurrezione 
di questo o quel reparto delle 
forze annate. È l'ostacolo delle 
regioni e dei soviet locali che 
non sono tutti con il Cremlino 
e che, lontani da Mosca, vedo
no come il fumo negli occhi lo 
scontro al vertice che si svolge 
nella capitale. Si è trattato, an
che senza grandi clamori, 
mentre la giornata domenicale 
e condizioni metcrcologiche 
discrete, hanno favorito l'af
flusso di manifestanti al palaz
zo del parlamento che sono 
diventati quasi diecimila. Un 
po' meno degli altri manife
stanti che prima si sono raccol
ti sulla Piazza Rossa ad ascol
tare, presente anche Boris Elt
sin. un concerto di Mstislav Ro-
stropovich e che poi hanno sfi
lato sino al palazzo del Cornu-

Boris Eltsin nella Piazza rossa mentre assiste al concerto di Mstislav Rostropovich. In alto, il grande direttore 
d'orchestra russo in un momento del concerto 

ne gridando slogan in 
sostegno del presidente. Dieci
mila da un lato, altrettanti dal
l'altro. Folle ben lontane dalle 
mobilitazioni dei mesi scorsi a 
conferma del crescente disin
teresse dei moscoviti per la 
battaglia in corso. 

Si tratta, dunque. Mikhail 
Poltoranin, fedelissimo di Elt
sin, capo del Centro di infor
mazione federale, si è incon
trato con Valeni Zorkin, il pre
sidente della Corte costituzio
nale che tre giorni fa ha propo
sto, come passo estremo di 
compromesso, l'uopzione ze
ro», cioè il ntiro del decreto di 
Eltsin e le elezioni contempo
ranee di parlamento e del pre
sidente. Magari con lo slitta
mento dell'insediamento del 
presidente eletto nei tre o 
quattro mesi successivi. Polto
ranin ha sostenuto che la Corte 
dovrebbe, in cambio, riman

giarsi la condanna del decreto 
di Eltsin e dichiarare, nel con
tempo, anticostituzionali tutti 
gli atti compiuti dal parlamen
to rinchiuso dentro la Casa 
Bianca. Ognuno è rimasto sul
le proprie posizioni ma, secon
do l'agenzia «Iterfax», le parti 
hanno deciso di non interrom
pere i contatti nonostante il 
palese fastidio dimostrato da 
Ruslan Khasbulatov, il capo 
del Soviet supremo, che sta su
bendo forti emorragie negli ul
timi giorni con l'abbandono 
da parte di molli deputati. In 
tarda serata, in una improvvi
sata conferenza stampa, Kha
sbulatov ha denunciato che è 
«imminente» un attacco delle 
forze dell'ordine che accer
chiano la Casa Bianca, su ordi
ne di Eltsin. Khasbulatov ha ri
badito che il parlamento non 
«cambierà la propria posizio
ne» e ha inoltre criticato l'in

contro di un suo vice. Vladimir 
Isprannikov, con Serghei Sha
khrai, il vicepremier di Eltsin 
che, a sua volta, è andato a 
Pietroburgo a cercare la solu
zione di compromesso con i 
rappresentanti delle regioni. 
Ma anche Rutskoi ha accon
sentito ad incontrarsi con Zor
kin, il quale gli ha illustrato il 
piano di compromesso sulle 
elezioni. Un Rutskoi che. dal 
mattino alla sera, ha cambiato 
atteggiamento in maniera cla
morosa. Alle prime ore ha det
to di voler «combattere sino al
la morte», nel pomeriggio ha 
cominciato a consegnare al 
procuratore generale tutte le 
armi che erano custodite nel 
sotterraneo pretendendo un 
verbale di protocollo. Il vice
presidente s'è limitato a pro
clamare per oggi a partire dal
le 15 uno sciopero nazionale. 

OSe.Ser. 

La Georgia chiede aiuto a Mosca per rompere l'assedio di Sukhumi e. salvare il presidente 

«In perìcolo la vita dì Shevardnadze» 
• B Ore tragiche per Eduard 
Shevardnadze, fisicamente 
stretto nella morsa militare dei 
separatisti abkhazi che ormai 
controllano il centro governati
vo di Sukhumi dove il presi
dente georgiano è asserraglia
to. «Il presidente è in pericolo 
di vita» dice un comunicato del 
governo georgiano che chiede 
all'esercito russo di intervenire 
per salvarlo. 

A Sukhumi. capitale della 
separatista Abkhazia, si com
batte e i combattimenti si svol
gono a pochi metri dalla sede 
del Consiglio dei ministri. 

Ieri le fonti di una parte e 
dell'altra si erano contraddette 
per tutta la giornata. Secondo 

il ministero della Difesa geor
giano parte dei rinforzi man
dati da Tbilisi erano riusciti a 
sfondare le linee nemiche e a 
entrare nella città; secondo il 
quarticr generale abkhazo a 
Gadauta, invece, il tentativo di 
controffensiva georgiana è fal
lito. E l'appello ai russi giunto a 
fine giornata non sembra la
sciar adito a dubbi sulla tragica 
difficoltà in cui si trovano le 
forze governative. I ribelli ave
vano avuto la certezza che 
Shevardnadze si trovava anco
ra nella zona di guerra due 
giorni fa, quando questi aveva 
dovuto passare in rivista le 
truppe per sollevarne il mora
le. 

Nei dintorni della città le strade 
sono piene di migliaia di pro
fughi che cercano di allonta
narsi a piedi dalle zone dei 
combattimenti. Sono georgia
ni e abkhazi che cercano di 
sfuggire al pericolo della puli
zia etnica. Alcuni georgiani 
raccontano il massacro di civili 
avvenuto nel villaggio di Atara 
dopo la conquista da parte ab-
khaza. 

Ma l'anarchia percorre an
che altre regioni del paese.AI 
grido «Zviad, Zviad», il nome 
dell'ex presidente scacciato 
dalla capitale armi alla mano 
nel gennaio del 1992, 30.000 
sostenitori di Gamsakurdia si 
sono raccolti nella piazza cen

trale della città di Zugdidi, cen
tro della resistenza alle autori
tà di Tbilisi, a pochi chilometri 
dall'altra area di conflitto, 
quella con gli abkhazi. 

Gamsakurdia, in piedi sullo 
zoccolo di bronzo di quella 
che fu una statua di Lenin, ha 
definito le forze al potere «Cri
minali. Dobbiamo - ha soste
nuto - tornare a Tbilisi senza 
spargimento di sangue». È tor
nato in Georgia venerdì scorso, • 
dopo 18 mesi di esilio in Cece-
nia, ospite di un altro strava
gante capopopolo della esplo
sione post-comunista, il gene
rale ceceno Dudaev. La folla 
che lo ha accolto ieri, donne, 
contadini, bambini, uomini ar

mati, veniva da tutta la Men-
grelia, regione occidentale do
ve ormai i sostenitori di Gam
sakurdia hanno ripreso il pote
re. 

Gli insulti erano tutti per 
Shevardnadze «il traditore re
sponsabile • della cnsi nella 
guerra abkhaza». 

A Tbilisi il governo ha affer
mato l'inevitabilità della ade
sione della Georgia alla Osi. È 
ormai l'unica repubblica ex 
sovietica a restare fuori dell'a
rea d'influenza di Mosca (l'al
tra eccezione sono le tre re
pubbliche baltiche) ma ormai 
si sente strozzata economica
mente e militarmente. 

L'anziano leader palestinese lascia la vita politica 

Shafi va in pensione 
E arriva un uomo di Arata! 
• i «La firma degli accordi 
Israele-Olp costituisce la fine 
del cammino per la delegazio
ne palestinese e io non ho al
cuna intenzione di prendere 
parte alla futura autorità pale
stinese». Con 'queste parole 
Haider Abdel Shafi, il capo 
della delegazione palestinese 
ai negoziati di pace con Israele 
sin dai giorni della conferenza 
di Madrid, ha annunciato la 
sua decisione di abbandonare 
il palcoscenico della diploma
zia mediorientale. Settanta
quattro anni, tra i padri fonda-
ton dell'Olp, Abdel Shafi è uno 
dei dirigenti palestinesi più ri
spettato e amato dalla popola-
zionedei Territori; un rispetto 
che va al di là delle apparte
nenze di gruppo. A determina
re questa decisione vi è anche 
l'atteggiamento critico di Shafi 
nei confronti dell'accordo Ra-
bin-Arafat sull'autonomia di 
Gaza e Gerico. «Continuerò co

munque a battermi - ha ag
giunto Shafi - perchè venga fi
nalmente riconosciuto, senza 
ambiguità, il diritto dei palesti
nesi ad uno Stato indipenden
te». Si apre ora la corsa alla sua 
successione. Ma questa «cor
sa» sembra essere di breve du
rata, visto che dal quartier ge
nerale dell'Olp di Tunisi già si 
è avanzata una candidatura 
unica: quella di Abu Mazcn, 
uno dei più stretti collaboratori 
di Yasser Arafat, il responsabi
le dell'Olp per i negoziati con 
lo Stato ebraico, colui che ha 
firmato assieme al ministro de
gli Esteri israeliano Shimon Pe-
res l'intesa su Gaza e Gerico. A 
confermare questa indiscre
zione sono anche fonti gover
native israeliane, a conclusio
ne della seduta domenicale 
del gabinetto Rabin. Nel corso 
della seduta, il primo ministro 
ha annunciato di aver aflidato 
all'esercito e alle autorità mili

tari nei Territori il compito di 
condurre le trattative con l'Olp 
per l'applicazione degli accor
di di Washington. Trattative 
che si apriranno il prossimo 13 
ottobre in Egitto. La delegazio
ne israeliana sarà guidata dal 
generale Uzi Dayan, cugino 
del defunto generale Moshe 
Dayan, l'eroe della guerra dei 
«Sei giorni». C'è chi negozia e 
chi spara. È il caso degli inte
gralisti di «Hamas»: dopo aver 
rivendicato l'uccisione di un 
agricoltore israeliano, i «guer
rieri di Allah» hanno tentato ie
ri un'azione suicida contro un 
insediamento ebraico nella 
Striscia di Gaza. Ma l'azione si 
è conclusa con la morte di 
Ashraf Madi, 23 anni, militante 
di «Hamas»: la vettura su cui 
viaggiava, carica di bombole a 
gas e di benzina, è esplosa nel 
quartiere di Shckh Ashlin, a 
sud di Gaza, ad un chilometro 
dall'insediamento ebraico. 

D vescovo scomunica Eurodisney 
M PARIGI. A Topolino inter
ra di Francia non bastavano i 
guai finanziari, ci voleva anche 
la scomunica della Chiesa. 
Non una scomunica vera e 
propria, beninteso. Topolino, 
in fondo, non è un mafioso. 
Ma una strigliata in piena rego
la, una ramanzina destinata a 
non lasciare indifferenti i re
sponsabili di Euro Disney. Se 
ne è fatto carico il vescovo di 
Meaux. monsignor Comet, ter
ritorialmente e pastoralmente 
competente nella valle della 
Marna dove sorge il mirabo
lante parco di divertimenti, de
dicato all'innocenza dei bimbi 
e ai buoni sentimenti degli 
adulti. Il prelato, vedendosi ar
rivare in casa diecimila anime 
in più (i cast members, vale a 
dire 1 lavoratori di Euro Di
sney) , alle quali vanno aggiun
te centinaia di migliaia di pel
legrini in visita, ha pensato be
ne di misurare il livello di soli
darietà cristiana che vige tra 
Fantasy Land, Discovery Land 
e il Regno di Biancaneve. Quali 
erano i valori che esprimeva
no? Quale immagine fornivano 
alle torme di pargoli in visita? Il 
vescovo, più di un anno fa. 

Anche la Chiesa contro Eurodisney. Il vescovo di 
Meaux ha inviato nel celebre parco dei divertimenti • 
un suo «agente segreto», un prete operaio che si è 
fatto assumere come macchinista diventando persi
no delegato sindacale della Cgt. 11 risultato dell'in
chiesta è severo con Topolino: tratta malissimo i 
suoi dipendenti, esprime valori falsi, unicamente 
tecnico-commerciali. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

aveva redatto un documento. 
Già in quella occasione non 
era stato tenero: vi si parlava di 
un «paradiso riconquistato dal 
sauoir (aire tecnico e commer
ciale», vale a dire pericolosa
mente finto, ingannevole. Ma 
al vescovo non bastava un pre
dicozzo. Voleva fatti, prove. E 
cosi ha inviato un suo fido nel
la magica cittadella: Patrick 
Rosset, prete operaio giovane 
e aitante. Lo 007 della curia ve
scovile si è messo in fila tra gli 
aspiranti cast members, e ha 
ottenuto un posto di macchini
sta. Conduce uno dei trenini 
che fanno il giro del parco. Og
gi dice: «Se non fosse stato il 

vescovo a mandarmi qui me 
ne sarei andato da un bel pez
zo». 

Il prete-macchinista non è 
nmasto con le mani in mano. 
Si è fatto eleggere delegato 
della Cgt (il sindacato comu
nista) ed ria avuto modo cosi 
di ficcare il naso un po' dap
pertutto prima di dover render 
pubblico il suo vero ruolo in 
questo mondo. Ha scoperto e 
denunciato per esempio che 
nei pressi dei parco vi sono tre 
residence nei quali vivono co
me sardine ottocento giovani 
reclute di Topolino. Due per 
stanza a 2200 franchi l'uno, 
600mila lire. Altri alloggiano 

presso gli abitanti del luogo, ai 
quali i responsabili di Euro Di
sney hanno inviato una lettera 
siffatta, comparsa su Libera
tion: «Affittate le stanze per il 
periodo che più vi conviene, 
mandate via il vostro inquilino 
rispettando un preavviso di 
due settimanc...beneficerete di 
un compenso medio di 1600 
franchi al mese». Insomma fa
tene quel che volete, in spregio 
alle leggi vigenti, ma dategli 
una stanza perchè ogni santo 
giorno devono essere qui a la
vorare. L'inchiesta di Patrick 
Rosset ha cosi confortato il ve
scovo nella sua prima intuizio
ne. Tanto che ha nominato un 
«responsabile pastorale» del 
parco, nella figura di padre 
Jean de Montalembert. Se la 
direzione di Euro Disney conti
nua a dirsi stupita «del livello di 
adesione profonda del perso
nale verso il prodotto», gli uo
mini di chiesa replicano: «I gio- • 
vani che lavorano a Euro Di
sney non aspettano che una 
cosa: partire prima possibile». 
Possono dirlo a ragion veduta, 
dopo aver infiltrato i ranghi di 
Mickey Mouse e di tutto il suo 
parentado di cartapesta. 

.< 

L'Urss beffò la Cia 
Negli arsenali 
12mila missili in più 
M WASHINGTON. Svelato per la prima volta il mistero sull'ar
senale atomico del Cremlino: nel 1986 l'Urss di Gorbaciov 
possedeva45 mila testate nuclean, ben 12 mila in più rispetto 
alle stime degli Stati Uniti e degli altri paesi occidentali. I.a ri
velazione, che ha colto di sorpresa l'intelligence Usa. viene da 
fonte autorevole: Viktor Mikhailov, capo del ministero dell'E
nergia Atomica in Russia. 

Mikhailov ha inoltre rivelato, in un articolo che sarà pubbli
cato ad ottobre negli Stati Uniti (sulle colonne di Nultem Mar
ket Report, rivista della compagnia di combustibile nucleare 
Nukem Inc.) che le riserve di Mosca di uranio .ìrricchito 
(componente essenziale per la produzione di ordigni nuclea-
n) superano le 1.200 tonnellate, circa il doppio di quanto sti
mato in occidente. 

Le cifre fomite dal funzionano sovietico potrebbero, secon
do alcuni analisti, modificare alcuni capitoli della stona della 
Guerra Fredda. 

«Un numero cosi alto di testate nucleari porta alla inevitabi
le conclusione che gli strateghi del Cremlino avevano ben in 
mente la possibilità di un «pnmo colpo» - afferma Bobbv Ray 
Inman, ex-capo della National Secunty Agency - non è spie
gabile altrimenti la produzione di un numero cosi elevato di 
ordigni e di un arsenale di nserva cosi vasto». 

Gli esperti occidentali avevano stimato che il totale delle 
atomiche esistenti sul nostro pianeta non avesse mai supera
to le 50 mila unita. Ma le nuove cifre fornite dj MIMMIIOV co
stringono a rivedere questi dati. 

Dopo aver raggiunto un «tetto» di 45 mila testate nucleari 
nel 1986. l'arsenale di Mosca è stato gradualmente ridimen
sionato fino alle attuali 32 mila tesiate, afferma il funzionano. 
Il numero delle testate atomiche statunitensi sfiora attualmen
te le 17 mila unità. N 

Il presidente della Georgia, Eduard Shevardnadze 

Germania, naziskin in azione 

Incendiato un ostello 
Sei persone ustionate 
grave una bimba polacca 
im BERLINO. Di nuovo un 
ostello di immigrati nel miri
no dei neonazisti. Sei perso
ne sono rimaste semi-asfis
siate o ustionate, fra cui una 
bambina polacca di cinque 
anni ricoverata in ospedale 
in condizioni gravissime, 
dall'incendio che è stato ap
piccato ieri mattina in un 
edificio occupato da immi
grati polacchi e rumeni a 
Ludwigshafen, nella Germa
nia sud-occidentale, vicino 
alla frontiera con la Francia. 
Immediati sono giunti i soc
corsi che hanno permesso 
di trarre in salvo gli abitanti 
del palazzo, evitando cosi 
che l'incendio avesse conse
guenze tragiche. Sono ba
stati i primi accertamenti per 
convincere la polizia che 
l'incendio era doloso. Più 
cauti gli inquirenti nell'indi-
care la pista da seguire per 

scoprire i colpevoli di una 
azione che, ha rilevato un 
portavoce della polizia, '-po
teva determinare una vera e 
propria strage». Pressato dai 
giornalisti, lo stesso portavo
ce ha finito con l'ammettere 
che il movente poteva esse
re la xenofobia A desiare le 
maggiori preoccupazioni 
sono le condizioni della 
bambina polacca che ha ri
portato ustioni su un terzo 
della superficie del corpo, 
fuggendo dall'appartamen
to per sottrarsi al fumo: »Le 
sue condizioni sono preoc
cupanti - ha dichiarato uno 
dei responsabili dell'ospe
dale - ma dovremmo riusci
re a salvarla». L';ittentato in
cendiano di ieri riporta .il 
centro dell'attenzione i mo
vimenti neonazisti che han
no fatto della caccia all'im
migrato il perno della loro 
azione. 

T> 
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Spariti TUrss e il bipolarismo l'incubo nucleare si sposta 
dal possibile scontro tra le due massime potenze "i 
ad una dispersione incontrollabile delle armi distruttive 
Il Trattato di non proliferazione fa acqua da tutte le parti 

'Era dell'anarchìa atomica 
sa proporrà nuove regole Opall'Ònuil 

Forse già oggi, in apertura della 48sima assemblea 
generale dell'Orni, Clinton potrebbe annunciare 
nuove misure per ridurre il rischio della proliferazio
ne nucleare. La mappa delle zone a rischio di ato
mica. Contrabbandi e traffici illeciti dopo il crollo 
dell"ex Unione Sovietica. Con la fine dell'apartheid . 
Pretoria rinuncia alle proprie ambizioni. Nel 1995 la 
revisione del Trattato di non proliferazione. -c 

VICHI DB MARCHI 

• i Lo scorso autunno due . 
russi e un bielorusso arrivare- '. 
no sino a Brest; un viaggio di • 
1 200 chilometri prima di esse
re arrestati con un carico ruba
to di uranio semiarricchito. Lo • 
scorso anno gli investigatori te- •;' 
deschi hanno scoperto alme
no 100 schemi di possibile ' 
contrabbando nucleare. All'i- . 
nizio del '92, sono circolate ' 
con insistenza voci sull'acqui-
sto illegale da parte dell'Iran di • 
due testate ex sovietiche, inuti- . 
Iizzabili nell'immediato ma i :: 
cui materiali potrebbero servi
re per fabbricare rudimentali v 
ordigni atomici. Costruire una 
bomba è un affare serio. Serve .' 
il materiale fissile; il plutonio o .•: 
1 uranio arricchito. E servono 'i 
le conoscenze scientifiche e '• 
tecniche per realizzare il «siste-: 

ma d'arma». Cose difficile da *; 
ottenere ma non impossibili, .' 
soprattutto ora, dopo la disin-
tegrazione dell'Unione Sovieti- ": 
ca 11 suo arsenale nucleare, 
ormai privo di un controllo su- ." 
percentralizzato, è dissemina- ; 
to nel territorio di Russia, Bielo- ' 
russia, Kazakhstan e Ucraina, -
almeno sino a quando non ; 
vena ricondotto sotto il co
mando della sola Mosca. I trat
tati sul disarmo impongono al
l'ex Unione Sovietica di sman- ;: 
teliate un grande quantitativo •• 
di armi nucleari; circa 2.000 te-. 
state all'anno, sino al prossimo • 
secolo. Chi controllerà che an- ~ 
che piccoli quantitativi delle 6 ,j 
tonnellate di plutonio e delle ;•' 
30 di uranio, che si renderan-.. 
no disponibili, non prendano '• 
la strada dell'estero? In un pae
se a corto di «moneta forte», 
scosso dai tanti nazionalismi, e 
con i controlli allentati, chi ga
rantirà che i scienziati non 
emigrino e le componenti di -
armi nucleari non vengano 
sottratte? - L'incubo • nucleare .' 
che, almeno sino al 1989, si ' 
alimentava dello scontro tra le -, 
due massime potenze, oggi vi- : 
ve soprattutto dei timori di una 
nuova «anarchia atomica»; la 
disseminazione di anni distrut
tive difficilmente controllabile, 
in aree del mondo non più * 
soggette alile rigide regole del >' 
bipolarismo. • Un < gigantesco • 
«poker nucleare» dove i gioca- ' 
ton si chiamano Iraq, Iran: Co- • 
rea del Nord, Pakistan. India. 
Israele e il cui numero potreb- . 
be aumentare. Anche Brasile e 
Argentina facevano parte del -
gruppo; poi, nel 1991, i due 
paesi si sono accordati, tra lo-
ro e con l'Aiea.-T Agenzia Inter- ; 
nazionale per l'energia atomi
ca per un uso esclusivamente . 
pacifico del nucleare accettan
do controlli agli impianti «so- ' 
spetti». Un percorso analogo è 

stalo seguito dal Sudafrica che 
ha aderito al Trattato di non 
proliferazione nel luglio 1991. 
Pretoria, come Israele, non ha 

, mai ammesso né negato il suo 
programma militare nucleare. ' 

- Di certo, grazie all'aiuto delle 
ditte tedesco-occidentali, ave
va messo in piedi, sul finire de
gli anni Settanta, un impianto 
per produrre uranio altamente 

" arricchito. Ora invece non solo : 
ha accettato le ispezioni del-

r l'Aiea ma ha offerto di vendere 
: agli Usa tutto il suo uranio utile 
per le armi. Molti osservatori 

: dicono che è «l'effetto Mande- ' 
la»: il timore del governo bian
co di consegnare ad una mag-

; gioranza nera con diritti politi
ci un paese zeppo di materiali 

.' e infrastrutture nucleari segre
te. Anche la Corea del Sud ave
va messo a punto, negli anni 

; settanta, un programma nucle-
rare poi abbandonato sotto le 

, pressioni degli Usa ma che po-
' trebbe essere velocemente n-
prestinato di fronte al riacutiz
zarsi del conflitto intercorea-
no. Tra i possibili nuovi «proli-
feratori»; la Libia e l'Algeria, 

' anche se le loro tecnologie so
no tali che difficilmente l'obiet
tivo atomico1 potrebbe essere ; 
raggiunto entro il duemila. For-. 
se anche la Siria. Sarebbero 25 

•• i paesi che posseggono o po-
> trebberò aver in poco tempo 
'armi di distruzione di massa: 
almeno due dozzine, i paesi 

!" che hanno o stanno progettan
do armi chimiche; una decina 
quelli intenzionati ad avere 
l'arma nucleare o che già la 

v posseggono, anche se ufficial
mente mai dichiarata. Le zone 

: più a rischio sono l'Asia, in 
.' particolare il subcontinente in-
. diano, e l'area Medio Oriente-
Golfo Persico. Di fronte a que-

v sto quadro inquietante, Clin-
; ton dovrebbe già oggi, in aper
tura della 48 Assemblea gene-

• rate dell'Onu, annunciare un 
• ' piano americano per negozia

re un accordo intemazionale 
che scoràggi la proliferazione 

.; atomica. Cosi, almeno, ha an-
y. ticipato il «Washington Post». 11 
• primo passo dovrebbe essere il 
blocco della produzione di 

; combustibile nucleare militare 
:.nelmondo. . . . • ; •>• ' . - - . . 

Nonostante alcuni successi, 
il Trattato di non proliferazio-

:, ne (Tnp), entrato in vigore nel 
< 1970 e attualmente sottoscritto 
. da 150 paesi, non è, infatti, riu-

; scito a impedire la prolifera
zione «orizzontale». Anche se 
ne ha bloccato gli sviluppi più 

. drammatici. Sottoscrivendolo, 
i paesi non nuclean nnuncia-
no a dotarsi dell'atomica, 
quelli nuclean si impegnano a 

ridurre il proprio potenziale e a 
mettere a disposizione della 
comunità intemazionale le ap- ;• 
plicazioni civili delle tecnolo
gie legate al nucleare. Tra gli. 
ultimi firmatari la Francia, nel 
giugno 1991. Ora il timore è 
che alla prossima conferenza 
di revisione del trattato, nel 
199S, la fragile impalcatura su 
cui si regge possa crollare. 
Molti paesi del Terzo Mondo lo • 
considerano un accordo ine
guale perchè stabilisce una di-
sparità, per oggi e per il futuro, 
tra chi ha la bomba atomica e 
chi non ce l'ha. E molti si chie- , 
dono perchè, nel nuovo conte-, 
sto intemazionale del dopo 
Muro di Berlino, agli Usa non 
possano bastare poche dozzi
ne di armi atomiche per una 
«deterrenza minima» anziché 
le 3.500 testate strategiche che ' 
manterranno anche dopo gli 
ultimi accordi sul disarmo. E 
del resto - dicono - non è pro
prio il Consiglio di sicurezza 
dell'Onu, con il seggio perma
nente dato alle cinque potenze 
nucleare, a stabilire un nesso 
fortissimo tra status, potere e 
possesso dell'arma atomica? 

È stata soprattutto la guerra 
del Golfo a mettere in evidenza 
la drammatica impotenza del

la comunità intemazionale ad 
evitare la disseminazione di ar
mi atomiche. Dopo il conflitto, 
gli ispettori dell'Alea scopino- ' 
rono che Saddam Hussein ••' 
aveva tentato di procurarsi la 
bomba atomica in. almeno 
quattro modi differenti, due " 
ancora operativi, per un prò- •" 

-gramma nucleare del valore . 
stimato di 10 miliardi di dollari. .-. 
Una realtà che andava oltre le 
più pessimistiche previsioni. 

In passato, molti governi,' 
compresi quelli europei, han
no chiuso più di un occhio sui v 
commerci di materiale «sensi- ,'• 
bile». In alcuni casi hanno aiu- ' 
tato direttamente i paesi con : 
ambizioni nucleari: è II caso ' 
della Francia che ha dato assi- ,' 
stenza nucleare ad Israele o '••'• 
della Cina verso il Pakistan. 
Aiuti preziosi se, com'è dime- -
strato, nessun paese del Terzo 
Mondo riesce a dotarsi di una 
capacità atomica senza robu- ; 
sti appoggi dall'esterno. Un •'• 
classico esemplo è quello del . 

' Pakistan. Dopo la prima espio- ' 
sione nucleare indiana nel 
1974, il Pakistan ossessionato '•'.' 
dalla propria sicurezza nazio-

. naie, si è segretamente incam
minato lungo lo stesso sentie-

Plutonio e 20mila scienziati 
La grande corsa al nucleare 

tm 11 24 settembre scorso il primo ministro pachistano, ha 
annunciato che congelerà il programma nucleare del suo 
paese. Quando, non si sa. Si tratta di un'apertura verso Wa-
shintgon che non dissolve l'incognita atomica nella regione. 
Secondo numerosi analisti, nel subcontinente indiano vi è il 
massimo di probabilità che una guerra da convenzionale si 
trasformi in nucleare. In venticinque anni. India e Pakistan 
hanno combattuto tre guerre. Il contenzioso sul Kashmir ri
mane pericolosamente aperto: nel 1990, in questa regione 
contesa, è stata sfiorata la rappresaglia nucleare. .•••;.••'.,. :';: 

Entrambi i paesi ammettono di aver «i mezzi della deterrèn
za», in altre parole di poter distruggere l'avversario, anche se 
non si sono mai dichiarati «Stati nucleari». Né ci sono prove, 
che essi già posseggano l'arma atomica-, il punto è che en
trambi, in pochissimo tempo, potrebbero averla. In India il 
nucleare civile e quello militare sono strettamente legati. Nel- ' 
l'insieme, questo settore occupa 20.000 tra scienziati e tecnici 
in 16 diversi impianti. Alla fine del 1991 l'India possedeva ab
bastanza plutonio, le conoscenze tecniche e le diverse com- ; 
ponenti per costruire 60 bombe atomiche. Nell974 c'è il pri- [ 
mo test nucleare; solo per scopi pacifici, dirà Nuova Delhi. Ma. 
la minaccia è tale che, da allora, anche il Pakistan si incammi
na lungo quella strada (aiutato, in particolare, dalla Cina), 
pur mantenendo una netta inferiorità militare nei confronti 
del colosso indiano. Secondo numerose stime, alla fine del 
1991 il Pakistan aveva sufficiente uranio arricchito per costrui
re dalle 6 alle 10 bombe nucleari. In più, sia India che Paki
stan stanno tentando di produrre ( o acquistare) missili bali
stici che possono essere armati con testate atomiche. Chi 
controlla queste armi? Su quale dottrina militare si basa il loro 
possesso e uso? Secondo la rivista «Foreign Policy», in entram
bi i paesi la questione «militare-dottrinale» è del tutto secon
daria; conta, prima di tutto, avere l'atomica e, con questa, te
nere a bada l'avversario. Una ragione in più di preoccupazio
ne per gli Usa che, con l'amministrazione Clinton, sembrano 
aver posto m cima all'agenda politica il nodo della prolifera
zione nucleare n V.D M. 

ro. Di certo, possiede un im
pianto per l'arricchimento del
l'uranio; probabilmante, come 
l'India, potrebbe dotarsi della 
bomba atomica. Ma come ha . 
fatto un paese con un tasso di 
analfabetismo del 74 %, un si
stema scolastico distrutto, un 
reddito procapite di 400 dolla
ri, a costruire la bomba atomi
ca? Traffici clandestini e com
plicità sono essenziali. In Euro
pa, ad aiutare il Pakistan ci 
hanno : pensato soprattutto 
Olanda, Belgio e Germania. 
Verso Israèle si sono dirette le 
merci «sensibili» di Francia, ' 
Germania, Norvegia e Belgio. 
Verso l'India, quelle di Germa
nia, Francia e Belgio: L'Iraq ha 
ottenuto aiuti da tutti e, soprat-
tutto, dalla Germania, paese 
che ha dato una mano anche 
a Gheddafi per costruire l'im
pianto chimico di Rabta, poi 
distrutto da un bombardamen
to Usa. Non è un caso se le liste 
delle ditte fornitrici di Saddam 
Hussein, scoperte dall'Alea 
durante le recenti ispezioni vo
lute dall'Onu, sono state con
segnate ai governi ma non di
vulgate. Troppo imbarazzo? 
Persino un paese come il Su- ; 
dafnea, stretto dall embargo è 

riuscito a costruire le proprie 
fortune nucleari nel.pieno del
l'apartheid. A dimostrazione 
che i controlli sull'export sono 
facilmente aggirabili, • nono
stante, nel 1991, la Comunità 
europea abbia messo a punto 
un sistema di regole più seve
re, compresi i controlli sulle 
merci a «doppio uso», vale a di
re su quelle che possono 
ugualmente servire il civile e il 
militare, come i supersofisticati 
computer. Il panorma è ulte
riormente ' complicato dalla 
certezza che le principali tec
nologie per produrre il nuclea
re civile possono essere ugual
mente utilizzate per avere ma
teriale fissile ad uso militare. 
Non a caso, quando'all'inizio 
dell'anno in Giappone arriva
rono 1,7 tonnellate di plutonio, 
si sfiorò una crisi diplomatica. 
Tokio, sostenuto dall'Alea, ga
ranti che il materiale serviva 
per scopi puramente pacifici. 
Ma in Asia, regione a rischio, 
nessuno si è sentito rassicura
to. Né il Giappone ha fugato i 
dubbi quando all'ultima riu
nione del G7 ha accolto in to
tale silenzio . la proposta di 
un'estensione ; indefinita del 
Trattato di non proliferazione 
in discussione nel 1995 

„ "y»"y""'»""''r-» 

Bombe segrete a Pyongyang 
una miccia dell'area asiatica\--

• • All'ordine del giorno dell'assemblea annuale dell'A
genzia intemazionale per l'energia atomica (Aiea), che si 
apre oggi a Vienna, ci sarà anche il dossier Corea del Nord. 
Una storia che prometteva bene e che rischia ora di finire ma
le. Nel 1985 la tensione si stava allentando. Pyongyang aveva 
deciso di aderire al Trattato di non proliferazione nucleare. Il 
31 dicembre del '91 le due Coree avevano stabilito di non ac
quisire o produrre armi nucleari né plutonio per fini bellici." 
Poi il 12 marzo 1993 la decisione del Nord di abbandonare il 
Trattato di non proliferazione, con due motivazioni: 1) le 
esercitazioni militari congiunte di Usa e Seul, sospese l'anno 
precedente, e considerate dai dirigenti del Nord una «provo
cazione», 2) il rifiuto di accettare un'ispezione speciale del-
l'Aiea al complesso nucleare di Yongbyong, oltre 100 chilo
metri a nord di Pyongyang. Secondo l'agenzia atomica di 
Vienna, nelle sei ispezioni precedenti, effettuate in quattro siti 
nucleari, i dirigenti nordcoreani avevano celato dati impor
tanti sulla separazione del plutonio. Secondo quanto riferito a 
febbraio dal direttore della Cia al Senato Usa, «la Corea del 
Nord ha prodotto abbastanza materiale fissile per costruire 
una bomba e lo sta nascondendo all'Alea». Un'affermazione 
non provata ma sufficente a far riesplodere la sindrome nu
cleare nell'area asiatica. Là dove gli americani hanno ritirato 
tutte le loro armi nucleari tattiche purcontinuandoa garantire 
la sicurezza con il loro ombrello atomico. Dopo la rottura del 
marzo scorso, lunghe trattative diplomatiche (alternate a mi
nacce di ritorsioni da parte di Clinton) hanno tentato di far 
tornare la Corea del Nord sui suoi passi. Oggi la situazione è 
bloccata anche se al tavolo negoziale di Ginevra, all'inizio 
dell'estate, c'erano stati segnali distensivi. Ma non mancano 
gli ottimisti. Sono quelli che pensano che Pyongyang voglia 
scambiare la sua rinuncia all'arma atomica con un riconosci
mento politico da parte di Washington tale da farla uscire dal 
proprio isolamento. Su questa strada spinge anche Israele 
preoccupata degli aiuti, in uomi e tecnologie, che la Corea 
del Nòrd può offrire all'Iran. Tel Aviv si spinge sino a quantifi
care questo «scambio»- aiuti economici equivalenti alle perdi
te che subirebbe Pyongyang se dovesse rinunciare alle sue 
vendite di armi OVDM 
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Restano sospetti sulla forza di Saddam 
Teheran a caccia di armi ex sovietiche 

Irak e Iran 
fl Golfo 
è sempre a rischio 
Gli ispettori dell'Aiea e dell'Onu hanno scoperto in 
Irak una sorta di piano «Manhattan» per il riarmo nu
cleare. Anche se gran parte del potenziale nucleare 
di Baghdad è stato distrutto dopo la guerra del Golfo 
restano dubbi sul futuro. A rischio comunque è tutta 
la regione. Anche l'Iran è sospettato di incamminar
si sulla strada dell'opzione nucleare sfruttando la 
caccia agli impianti dell'ex Urss. • 

•al Nell'aprile 1992 ingegne
ri nucleari statunitensi, france
si, britannici e russi hanno fat
to il punto sullo stato di svilup
po del programma iracheno. 
Risultato: tutte le informazioni 
precedenti la guerra erano la-

• cunose ed errate. Sia quelle 
' che davano per certa l'arma 

nucleare di Saddam Hussein 
sia quelle che allontanavano, 
almeno di un decennio, que
sto momento. Secondo gli 

. esperti, a Saddam Hussein, sa-
' rebbero occorsi ancora tre an

ni prima di dotarsi dell'arma 
nucleare. Sta di fatto che gli 
ispettori dell'Aiea e della Com-

•• missione speciale delle Nazio
ni Unite sul disarmo iracheno 
(Unscom), dopo lunghe e 
controverse ispezioni agli im- -

: pianti sospetti, hanno scoperto ' 
•. una sorta di progetto «Manhat- ' 
fan» che li ha sorpresi per qua-. 

' lità e dimensioni. Quasi tutte le 
ricerche .erano- condotte al 
centro nucleare di Al Tuwaitha ' 

' mentreaAIAtheersicostruiva-
. no e sperimentavano compo

nenti d'arma. E se oggi gran 
parte del potenziale nucleare ' 

•'. dell'Irak è stato disattivato,' in ' 
: base alla Risoluzione 687 del

l'Onu, rimangono dubbi sul fu
turo. Anche perchè la rete di 
complicità esteme, soprattutto , 
occidentali - ramificatasi negli 
anni Ottanta nel corso della 

guerra con l'Iran - è rimasta 
parzialmente attiva. Gli scien
ziati di Saddam Hussein si so
no ora radunati ad Haythan 
dove stanno lavorando alla co
struzione di missili a corto rag
gio. Mentre è proseguito il riar
mo di Baghdad nei settori del 

• militare convenzionale «am-
, messi» dalle risoluzioni Onu. • 
; Quest'ultime impongono •• al 
;, paese di distruggere e non più 
'" avere armi chimiche, batterio

logiche, nucleari e missili con 
' una gittata superiore a 150 km. 
' Una schiarita c'è stata sabato 
scorso quando Baghdad ha 
accettato che venissero attiva
te telecamere di sorveglianza 

- ai due impianti sospetti di 
Yaum al-Azim e al-Rafah." Si 
tratta della prima applicazione 
concreta del programma Onu 
per impedire il riarmo irache
no. • --S'..,--,;.' . ;- ••-,'., '•• 

A rischio è, comunque, tutta 
la regione. Non c'è solo l'Irak, 
paese che ha sottoscritto e ri
petutamente violato il Trattato 
di non proliferazione nucleare. 
Oggi c'è anche l'Iran sospetta
to di incamminarsi sulla strada 
dell'«opzione nucleare». Nes
suno conferma la vendita ille
gale di missili dell'ex Unione 
Sovieuca a Teheran ma Wa
shington - determinata a por
tare sino in fondo la sua politi
ca di «doppio contenimento» 

verso Iran e Iraq a protezione 
delle rotte petrolifere - ha re
centemente bloccato la vendi
ta di un reattore cinese al pae
se degli ayatollah. Sia Iran che 
Irak non partecipano al Grup
po di lavoro multilaterale sulla 
sicurezza regionale e il con
trollo degli armamenti istituto 
in parallelo al dialogo arabo-
israeliano e tutt'ora operante. 
Altri paesi potenzialmente pro
liferatoli della regione sono Al
geria e Libia. Le loro mire raf
forzano lo spettro di un'atomi
ca simbolo di solidarietà e 
coesione del mondo islamico, ; 
con lo sviluppo di tecnologie 
che potrebbero facilmente ca
dere in mano a gruppi terrori
sti. Uno scenario che preoccu
pa il mondo occidentale più 
del possesso, ormai decenna
le, dell'atomica da parte di 
Israele. Tel Aviv non ha mai 
confermato né smentito di 
avere l'arma nucleare ma, so
prattutto dopo le rivelazioni . 
del fisico Mordechai Vanunu 

. (condannato, nel 1988, a 1S 
anni di carcere sin'ora passati 
in totale isolamento), molti 
elementi fanno pensare che 
Israele possegga almeno 200 
testate atomiche e un sistema •"• 
avanzato di missili Jericho. Il • 
governo israeliano è sempre " 
stato determinato a mantenere H. 
il monopolio nucleare nella re
gione. All'inizio degli anni ot-

.' tanta bombardò il reattore nu
cleare iracheno di Osirak. Oggi 
l'intelligence israeliano si sta . 
concentrando sull'Iran. Gli av
versari di Tel Asiv puntano il 
dito contro gli Usa accusandoli * 
di aver sempre protetto i pro
getti nucleari israeliani. Un 
esempio? Quando Israele fu ; 
espulsa dall'Aiea per aver ' 
bombardato l'impianto irache
no di Osirak, anche Washing
ton abbandonò per protesta 
l'agenzia di Vienna. Una politi
ca di due pesi e due misure su 

, cui rischia di infrangersi ogni 
•'• accordo di disarmo regionale. 

Per questo in molti pensano 
che contro, il rischio nucleare •'" 
l'unica strada praticabile sia 
quella del dialogo < politico. • 

. Un'ipotesi condivisa anche da ' 
Shimon Peres, uno degli archi- « 
tetti del programma nucleare •" 
israeliano. Poco tempo fa ave- .-

, va detto: «Non possiamo ba
sarci su una soluzione militare 
ma solo su quella economica e 
politica. Abbiamo 5 anni, 10 al . 
massimo, per fare la pace o 
avremo un Medio Oriente nu-
clearizzato». Almeno in questo 

, caso, la realtà è corsa più velo
ce. •.-. OV.D.M. 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: l'energica perturbazione 
che nei giorni scorsi ha interessato la nostra pe-
nisola con particolare riferimento alle regioni 
settentrionali, si è allontanata verso nord est ma 
allo stato attuale Interessa ancora con fenomeni 
marginali le nostre regioni nord orientali. Una ~ 
seconda perturbazione proveniente dal Mediter-
raneo occidentale si avvicina alla nostra peniso
la ma questa volta interessando più direttamente 
il centro e II sud delle regioni italiane. 
TEMPO PREVISTO: sul settore nord orientale e 

. sulle regioni dell'alto e medio Adriatico Inizial
mente annuvolamenti anche intensi con qualche -
piovasco ma con tendenza a miglioramento du
rante il corso della giornata. Sulle altre regioni 
Italiane condizioni di tempo variabile con alter-

. nanza di annuvolamenti a schiarite. Durante le ' 
ore pomeridiane aumento della nuvolosità sulla • 
Sardegna e la fascia tirrenica centrale con possi
bilità di qualche debole precipitazione. 
VENTI: deboli o moderati provenienti da sud, 
ovest ma tendenti a ruotare a nord sulle regioni 
settentrionali. . . . 
MARI: generalmente mossi. " 
DOMANI: sulla Sardegna e la fascia tirrenica el i 
relativo tratto della dorsale appenninica cielo 
molto nuvoloso o coperto con precipitazioni 
sparse localmente anche di forti intensità. Sulle 
altre regioni italiane alternanza di annuvola- ; 
menti a schiarite ma durante il corso della gior
nata nuova intensificazione della nuvolosità sul
le regioni settentrionali con possibilità di preci
pitazioni. -• - • 
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Lunedì 
27 setlembrc 1993 nel Mondo 

Sabato scorso Nelson Mandela 
ha parlato con Jesse Jackson 
del nuovo Sudafrica 
in collegamento via satellite 
sul canale tv americano Cnn 
Ne è nato un vivace confronto 
sulle sfide che attendono 
la maggioranza nera 
prima delle elezioni 
multirazziali di aprile 

pati\n? 11 
.•tvssWti 

Nelson Mandela 
nel corso di un comizio 
allo stadio di Soweto. 
Sotto il leader 
nero americano 
JesseJackson 

«Tra sei mesi saremo davvero liberi» 
Nelson Mandela nell'intervista a Jesse Jackson spie
ga perché in Sudafrica le sanzioni non sono più ne
cessarie: «Nello Stato ci sono ancora forze destabi
lizzanti ma ormai siamo in condizione di sbarrare 
loro il passo». Solo dopo la nuova Costituzione l'a
bolizione dell'embargo su armi e petrolio. «Abbia
mo bisogno di investimenti per risollevare l'econo
mia e dare lavoro ai disoccupati». 

Pubblichiamo il testo del
l'intervista concessa da Nel
son Mandela a Jesse Jack
son nel corno del program-

. ma 'Botti Sides' sulla 'Cnn -

• I Negli ultimi giorni è «tato 
un succedersi di significative 
novità politiche In Sud Africa, 
paese che ha ormai meno In 
aratoli processo verso la piena 
democrazia. Ritiene che le for
ze del separatismo e della con-
frapposizione frontale siano in ' 

, grado di bloccare il processo 
di pacificazione In Sud Africa? 

Sicuramente "•'• rappresentano 
una minaccia per i negoziato e 
per il processo di pace in 
quanto hanno un certo radica
mento tra i funzionari dello 
Stato, tra le forze di polizia e in 

' settori quali quello delle tele
comunicazioni. Ne consegue 
una non indifferente capacità 

- destabilizzante. Ma nel nostro 
' paese le forze democratiche 

sono in grado di sbarrare loro 

il passo. 
Stando cosi le cose perché 
ritiene che sia questo il mo
mento di abolire le sanzio
ni? 

Le forze di cui parlavamo pri
ma vorrebbero impedire lo 
svolgersi delle elezioni. Dal 
canto nostro siamo certi che il 
processo di democratizzazio
ne sia giunto ad un punto cru
ciale e possiamo contare non 
soltanto sull'appoggio della 
schiacciante maggioranza del
la popolazione ma anche su 
quello della comunità interna
zionale. • ' • , / 

Quali sono le ragioni della 
diversa posizione per ciò 
che riguarda il petrolio e le 
anni? 

Abbiamo sempre sostenuto 
che l'abolizione delle sanzioni 
doveva aver luogo dopo l'inse
diamento del Consiglio esecu
tivo transitorio e una volta fis
sata la data delle elezioni. Per 

quanto concerne invece l'em
bargo sul petrolio e sulle armi 
attendiamo che il paese accet
ti la costituzione democratica. 

Può spiegarci cosa è il Con
siglio esecutivo transitorio? 

È un organismo istituzionale 
che ha il compito di preparare 
le elezioni e di garantirne l'ef
fettuazione in condizioni di li
bertà e di assoluta correttezza. 
È slata anche insediato uno 
speciale organismo di control
lo sulle trasmissioni radiotele
visive allo scopo di fare in mo
do che l'informazione non sia, 
come in passato, al servizio 
degli interessi del National Par
ts' bensì dell'intera collettività. 

Mi sembra di capire che la 
prontezza con culli presi
dente Clinton e 11 Senato 
hanno risposto alla sua ri
chiesta di porre fine alle 
sanzioni, l'abbia favorevol
mente colpita. 

Il presidente Clinton è sempre 
stato in prima linea nel facilita
re il processo di democratizza
zione del paese e il suo atteg
giamento in questa circostan
za è stato corentc con la sua 
posizione. 

Ma la fine delle sanzioni non 
risolve 11 problema anche se 
elimina le pressioni nei con
fronti del Sud Africa. DI qua
li aluti avrà bisogno il nuovo 
Sud Africa? 

La semplice abolizione delle 

sanzioni non pone fine alle 
pressioni nei confronti del go
verno De Klerk, non fosse altro 
perché abbiamo la capacità di 
esercitare autonomamente 
forti pressioni e siamo l'ele
mento chiave del negoziato 

• per la pacificazione del paese. 
- Di quanti aiuti avrete biso

gno? 
Abbiamo bisogni socio-econo
mici rilevanti. Dobbiamo risol
vere il problema della casa per 
quasi il 40% della popolazione, 
dobbiamo creare posti dì lavo
ro, costruire scuole e strutture 
sanitarie. Attualmente è occu
pato solamente il 50% della 
popolazione attiva del paese. 
All'inizio dell'anno solo il Z% 
dei diplomati trovavano un la
voro. L'economia e a pezzi ed 
è una delle ragioni per cui ab
biamo chiesto la fine delle san
zioni. Se si fosse ritardato ulte
riormente il paese sarebbe 
precipitato nel baratro. 

Dal giorno del suo rilascio si 
sono succeduti gli assassini! 
e molte sono state le spinte e 
le controspinte. Cosa è suc
cesso da giustificare la fine 
delle sanzioni? 

Abbiamo compiuto importanti 
progressi. Abbiamo ottenuto il 
riconoscimento delle organiz- • 
zazioni politiche, la fine dello 
stato di emergenza, il rilascio 
dei detenuti politici. Oltre 
15.000 esiliati politici hanno 
fatto ritomo in patria e la legi

slazione repressiva è stata mo
dificata. Inoltre si è insediato il 
Consiglio esecutivo transitorio 
che ha assunto alcune delle 
funzioni del governo. Abbia
mo fissato la data delle elezio
ni nell'aprile del prossimo an
no, una data che consideria
mo quella della nostra libera
zione. In sostanza possiamo 
affermare che il processo di 
democratizzazione procede. 

Quali prevede saranno nel 
prossimo futuro le ripercus
sioni dell'abolizione delle 
sanzioni sull'economia del 
Sud Africa? 

Anzitutto dovrebbe aumentare 
la fiducia nell'economia del 
paese e quindi le grosse impre
se sudafricane dovrebbero 
smettere di investire all'estero. 
In secondo luogo dovremmo 
attirare gli investimenti stranie
ri che finora sono mancati a 
causa delle sanzioni e dell'in
certezza politica e della violen
za. . 

Lei chiede la fine delle san
zioni, De Klerk parta di un 
nuovo Sud Africa ma 11 rove
scio della medaglia è rap
presentato dalla violenza 
del nazionalisti dell'estrema 
destra e degli estremisti neri 
contro I loro fratelli di colo
re. In che misura la violenza 
ostacola gli Investimenti? 

La violenza, tanto quella dei 
criminali comuni quanto quel
la orchestrata politicamente, 

non potrà non costituire un 
motivo di preoccupazione per 
gli investitori. Per questo la lot
ta alla violenza 6 in cima alla li
sta delle priorità. 

Cosa si può fare per fermar
la? 

Una delle sottocommissioni 
del Consiglio esecutivo transi
torio si occuperà specifica
mente delle questioni dell'or
dine pubblico consentendo 
cosi al Consiglio il controllo di
retto delle forze dell'ordine. 
Tuttavia per affrontare in ma
niera adeguata il problema 
della violenza le risorse non 
sono sufficienti e solamente un 
governo democratico potrà 
trovare soluzioni efficienti. C'è 
quindi da aspettarsi che la vio
lenza continui almeno fino alle 
elezioni. 

La violenza dei neri nei con
fronti dei neri nelle town-
shlp appare al nostri occhi 
come il massimo della con
traddizione. Quale ne è l'o
rigine e come la si può com
battere? 

A questo proposito debbo an-, 
zitutto dire che c'è la delibera
ta volontà dei media di mani
polare i fatti per dare l'impres
sione che l'intero Sud Africa 
sia vittima1 di un clima di vio
lenza. Non è cosi. La violenza 
è un fenomeno limitato ad al
cune zone del paese. Non di 
meno la morte e gli assassinii 
sia pure in una zona limitata 

costituiscono motivo di grande 
preoccupazione. Dal canto 
nostro confermiamo la nostra 
ferma opposizione alla violen
za. 

Stando agli ultimi sondaggi, 
l'Anc gode dell'appoggio 
della maggioranza della po
polazione. I cittadini pensa
no che se vincerete le elezio
ni il giorno dopo avranno 
una casa e l'acqua corrente. 
Come pensate di porvi di
nanzi alle aspettative della 
gente? 

Si tratta di aspettative del tutto 
naturali per chi da tre secoli è 
privato dei più elementari dirit
ti umani. Dobbiamo risponde
re a queste aspettative ma 
dobbiamo ricordare alla no
stra gente che i problemi non 
si possono risolvere nel giro di 
24 ore. Sarà un processo com
plesso che dipenderà dalla 
mobilitazione delle risorse e 
dalla fonnazione del persona
le in quanto non possiamo affi
darci ad una classe di funzio
nari dello Stato il cui compito 
era quello di servire gli interes
si della minoranza bianca. La 
pubblica amministrazione do
vrà essere riorganizzata secon
do i principi di uno Stato de
mocratico. Inoltre dobbiamo 
far capire che gli aiuti delle isti
tuzioni finanziarie internazio
nali e dei paesi industriali si 
tradurranno in benefici per la 
base solo con il passare del 

lempo. 
Che misure intendete adot
tare per Impedire il più che 
probabile divampare della 
violenza durante le elezioni 
di aprile? 

Ho già in parte risposto ricor
dando che il controllo delle 
forze dell'ordine da parte del 
Consiglio esecutivo transitorio 
permetterà, senza con questo 
trascurare il problema della 
violenza tra neri, di affrontare 
la questione più grave che è 
rappresentata, a mio giudizio, 
dalla violenza esercitata dai 
corpi dello Stato. 

Ma se lei divenisse presiden
te del Sud Africa quale sa
rebbe la sua politica econo
mica? 

Il punto fondamentale consi
ste nel rafforzare la nostra eco
nomia e nel garantire un tasso 
di crescita ragionevole. La po
litica economica del governo 

deve avere come obiettivo la 
creazione di posti di lavoro e la 
risposta ai bisogni fondamen
tali delle masse. 

De Klerk ha dichiarato che 
se letaìncerà le elezioni, sa
rà disposto a fare parte di 
una compagine governativa 
guidata da Nelson Mandela. 
Cosa ne pensa? 

La sua posizione è identica al
la mia nel senso che anche io 
sono pronto a partecipare ad 
un governo che sia espressio
ne dell'Anc. Tutti coloro che 
partecipano al procusso di co
struzione di un nuovo Sud Afri
ca debbono essere disposti a 
far parte di un governo che 
rappresenti le masse popolari 
Apprendo con piacere che De 
Klerk, al pari di tutti ì democra
tici, dichiara pubblicamente la 
sua lealtà al governo che usci
rà dalle elezioni. 

(Traduzione. Prof Carlo 
Antonio Biscotto) 

Il presidente Usa scende in campo con il candidato democratico al comune di New York '^^wmmaBesmmammamtR 

Clinton dà la spinta a Dinkins 
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Clinton in persona corre in aiuto a Dinkins, il demo
cratico nero che quattro anni fa era stato eletto sin
daco di New York con un margine di appena il 2% 
dei voti, e che rischia grosso nel nuovo duello di no
vembre con lo sfidante Rudolph Giuliani. Perdere 
New York per i democratici sarebbe un duro colpo 
dopo aver perso Los Angeles conquistata da un bu
sinessman repubblicano. 

• " DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIKQMUND QINZBCRO 

••NEW YORK. La sveglia del 
•tutti per uno, uno per tutti», 
l'ha voluta dare Clinton in per
sona anticipiando di un giorno 
la visita a New York per il di
scorso che pronuncerà oggi al
l'assemblea generale dellónu. 
Obiettivo: dare una mano a 
David Dinkins, il sindaco de
mocratico uscente che il 22 
novembre dovrà nuovamente 
misurarsi in un duello all'ulti
mo voto con lo sfidante repub
blicano Rudolph Giuliani. Nel . 
programma del presidente, ar
rivato ieri a New York sull'Air 
Force One con accanto lo stes
so Dinkins che era andato a 
«prenderlo» a Washington, c'e
rano ben due iniziative politi
che: un'assemblea aperta sulla 
riforma sanitaria a Fresh Mea-
dows, nel Queens, e una cena 
per raccogliere (ondi, da 1.000 . 
dollari a persona. 10.000 dolla
ri a tavolo, all'Hotel Sheraton a 
Manhattan, co-ospiti le due 
massime - personalità demo
cratiche della città, il governa- . 
tore Mario Cuomo e il senatore 
Patrick Moynihan. - .. 

Quello partito dalla Casa . 
Bianca è un'ordine di mobilita
zione generale. Che va oltre il 
coinvolgimento personale, 
senza precedenti in un'elezio
ne locale, del presidente. Cia
scuno è stato chiamato a far la 
sua parte. Jesse Jackson ieri 
eraa Harlem nera. Alla scorre
ria di Clinton seguiranno quel
la del suo vice Gore e di parec
chi altri membri del governo. 
Perdere New York, la roccafor
te del voto liberal, per i demo
cratici sarebbe un duro colpo. 
Già gli brucia aver perso quat
tro mesi fa Los Angeles con
quistata da un businessman 
repubblicano presentatosi co
me candidato indipendente. 
«Ci troveremmo più a nostro 
agio nel ricandidarci alla Casa 

Bianca con un sindaco demo
cratico anziché repubblicano 
a New York», è il modo esplici
to, quasi brutale, in cui la met
te il direttore politico della Ca
sa Bianca di Clinton, Joan Bag-
gett. - . 

Non sarà facile. New York 
vota a stragrande maggioranza 
per i democratici nelle presi
denziali ma nell'ultima elezio
ne per il sindaco, quattro anni 
fa, Dinkins era stato eletto con 
un margine di appena il 2%. 
47.000 voti, contro lo stesso sfi
dante con cui dovrà misurarsi 
a novembre. Il margine più ri
stretto in un'elezione nella me
tropoli dal lontano 1905. 

Un video che Giuliani fa 
proiettare prima dei suoi comi
zi mostra i volti dei personaggi 
che vorrebbero una gestione 
più energica, una cura d'urto 
per i mali della città. Un macel
laio, un tassista, il gestore di 
una drogheria, un piccolo im
prenditore, il marito di una 
donna uccisa perché si era 
messa contro gli spacciatori di 
droga del suo quartiere. Gente ' 
che ha «perso la pazienza», 
vorrebbe mano di ferro contro 
la piccola quanto la grande 
criminalità. E l'ex procuratore 
di New York di origine italiana, 
con fama di «duro» malgrado 
molti dei mafiosi che accusava 
in tribunale siano poi finiti as
salti, ha puntato tutto sul pre
sentarsi come l'uomo della 
prowidenz. «Io > comprendo 
quel che sta avvenendo. Qual
cuno deve puro dire basta e 
cambiare questo stato di co
se», il refrain con cui si presen
ta a chi è stufo di pagare trop
pe tasse, di una città in perma
nente stato di sfacelo fisico e 
morale, con troppe cose che 
non funzionano e inten quar-
ticn dove c'è da aver paura ad 

Dinkins, sindaco 
nero di New York 

Nelle elezioni 
di novembre dovrà 

affrontare 
Rudolph Giuliani 

uscire di casa. 
La risposta di Dinkins, il 

tranquillo gentiluomo nero 
dall'aplomb e dal guardaroba 
impeccabile è che il suo avver
sano si appiglia ad «una New 
York mitica del passato, quella 
dei lampioni a gas, dei vecchi 
buoni tempi che in realtà non 
ci sono mai stati». Gli ribatte di 
aver assunto lui più poliziotti di 
qualunque altro sindaco. Si ri
presenta, come aveva fatto nel 
1989, come il «guaritore», l'uo
mo, capace di tenere insieme 
una situazione che sarebbe al
trimenti esplosiva, uno che ri
cuce anziché uno che «per 
temperamento» è portato a 
spaccare come Giuliani.' 
. In qusta campagna c'è un 

tema che nessuno solleva 
apertamente, tanto è spinoso, 
ma tutti hanno in mente e con
siderano decisivo: il latto che 
Dinkins è nero e Giuliani è 
bianco. Nell'89 tutti i neri ave-

La guerra psicologica 
del «duro» Giuliani 

•si NEW YORK. «Pest», insetti nocivi li chiama il 
gentile Dinkins. Li accusa di «estorsione» e mi
naccia il suo rivale Giuliani, che ha promesso di 
spazzarli via con un'operazione di polizia a tap
peto. Non sono gli spacciatori di droga, le ban
de giovanili armate, e nemmeno i «pan-hand-
lers». Sono le legioni di invadenti «pulitori di pa
rabrezza» che infastidiscono gli automobilisti al
l'ingresso dei tunnel e dei ponti che collegano 
Manhattan agli altri quartien. 

In una New York coi nervi a fior di pelle sulla 
sicurezza nelle strade anche loro sono diventati 
il pomo delle discordia. Sono uno dei simboli di 
quello che non va, dell'irritazione quotidiana. 
Perché «nella mente della maggior parte della 
gente il più grosso problema della cnminalità si 
traduce in una reazione allergica al minimo 
senso di disordine nel loro ambiente», spiega il 
criminologo di Harvard George Kelline . «Il di
sordine è sentito come l'anticamera di crimini 
più gravi», aggiunge, citando la teoria del «vetro 
rotto ad una sola finestra» che può portare un v 

intero quartiere allo sfacelo se nessuno pensa a ripararlo. 
Dai barboni che dormono, urinano e defecano sui marciapie

di, ai ragazzoni neri che assordano la città con i loro «boom-bo-
xes», o potentissimi stereo portatili, il duello tra il «troppo gentile» 
Dinkins e il «duro» Giuliani ruota in gran parte attorno a questo 
problema «psicologico». DSi.Gi. 

vano votato Dinkins, due terzi 
dei bianchi per Giuliani. L'ago 
della bilancia ò rappresentato 
dagli ispanici. Giuliani ha por
tato dalla sua transfughi im
portanti. QueJli di Dinkins sol
levano lo spettro di un ringal-
luzzimento dei sentimenti raz
zisti. Giuliani risponde che cer
cano di «demonizzarlo», insiste 
che legge e ordine servono a 
tutti. E si guarda bene dal pre
sentare il duello come uno 
scontro tra destra e sinistra. «Se 
finisce ad essere uno scontro 
tra conservatori e liberal, tra 
democratici e repubblicani, 
non possiamo che perdere», lo 
aveva ammonito Frank Luntz, 
che gli organizzala la campa
gna dopo aver organizzato 
nelle scorse presidenziali quel
la di Ross Perol. 

Il fattore che più di ogni altro 
lascia la corsa aperta, l'esito 
imprevedibile, è che in fin dei 
conti Dinkins non ha affatto 

fatto male. Coi suoi 300.000 
posti di lavoro sacrificati alla 
recessione, il nervosismo e le 
ansie a fiordi pelle, il record di 
omicidi, i servizi in frantumi, le 
finanze disastrate, le scuole 
che hanno aperto a singhioz
zo, la Grande mela ha conti
nuato bene o male a reggere, 
non è esplosa, non ci sono sta- ' 
te barricate come a Los Ange
les. Dinkins ha avuto le sue Mi-
ni-Tangentopoli, ha dovuto li
cenziare suoi strettissimi colla
boratori accusati di aver fatto 
favori a imprese in cui avevano 
interessi, ha rapporti tesi con la ' 
polizia, è stato accusato da 
una commissione istituita dal
lo stesso Cuomo di aver gestito 
con poca energia gli sontii di 
un anno fa a Brooklyn tra neri 
ed ebrei ortodossi. Ma la citta 
più difficile da amministrare al 
mondo ha tutto sommalo te
nuto ed è il suo avversario a 
dover fare i conti con l'ansia 
del «salto nel buio». 

CCT 
C E R T I F I C A T I D I C R E D I T O 

D E L T E S O R O 

• La durata di questi CCT inizia il 1 ° ottobre 1993 e termina i l i 0 ottobre 
2000. 

• Fruttano interessi che vengono pagati alla fine di ogni semestre. 
La prima cedola, del 5% lordo, verrà pagata il 1° aprile 1994. L'importo 
delle cedole successive varierà sulla base del rendimento lordo all'emissio
ne dei BOT a 12 mesi maggiorato dello spread di 30 centesimi di punto per 
semestre. 

• Il collocamento dei titoli avviene tramite procedura d'asta riservata alle 
banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

• Per il primo semestre il rendimento effettivo netto è dell'8,94% annuo 
nell'ipotesi di un prezzo di aggiudicazione alla pari. 

• Il prezzo d'aggiudicazione d'asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

• I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 28 settembre. 

• H pagamento del prezzo di aggiudicazione dovrà avvenire il l 9 ottobre. 

• Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

• Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

• Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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Sciopero Fs: 
adesioni al 75% 
Si replica 
il 17-18 ottobre 

• • ROMA lx) sciopero generale dei ferrovieri, 
terminato ieri alle 21, e stalo «uno straordinario 
.successo». Lo affermano in una nota Filt-Cgil, 
Fit-Cisl e Uit-Uil, secondo i quali -la stragrande 
maggioranza dei lavoratori ha adento allo scio
pero». L'adesione media ò Mata del 15% con 
punte dcll'85-90% in molte regioni. Il 17 e 18 ot
tobre si replica. 
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Si è chiuso ieri senza proclami 
il vertice tra i paesi più industrializzati 
Sfiducia reciproca e forte incertezza 
sull'avvio di una nuova fase di espansione 

Barucci: «Forse stiamo per toccare il fondo» 
Ma la vera incognita è la disoccupazione 
Governo e Banfritalia cominciano a temere 
che la politica sin qui seguita non basti più 

Al G7 un grande assente, la ripresa 
I big dell'economia ancora senza ricette contro la recessione 
Il G7 riesce solo ad augurarsi che la ripresa tanto invo
cata arrivi davvero. A Washington, ministri economici 
e banchieri centrali sbandati fra ottimismo e pessimi
smo. La parola d'ordine è «mettere ordine in casa pro
pria». Ma per farlo ciascuno tende a scaricarne sugli al
tri i costi. Vaghe promesse sul taglio dei tassi in Euro
pa, tace la Germania. Barucci: «La ripresa non partirà 
né dai consumi né dai salari drogati». 

• • - - DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• • WASHINGTON. Non c'è 
stato il tradizionale comunica
to. Da quando il G7 si è accor- . 
to che i grandi speculatori alla 
George Soros come le grandi 
banche intemazionali (e ita
liane) sono 11 pronte a tirar sul 
bersaglio quando c'è un impe
gno scritto nero su bianco, me- -
glio non svegliare il can che 
dorme per non creare la mini
ma occasione per un nuovo di
sastro monetario. Quindi, la 
consegna del silenzio è d'ob
bligo. Per fortuna ci sono state 
Russia e Palestina a fornire 
qualche argomento sul quale 
pronunciarsi (peraltro con do
si massicce di prudenza) e sal
vare una discussione che non 
passerà alla storia del G7 per 
arguzia delle argomentazioni e ' 
coraggio nelle decisioni. Dopo '-
il vertice di Washington e dopo 
rincontro annuale del Fondo 
monetario, che alla presenza 
di ministri e banchieri di tutto il 
mondo comincera><kunattina, 
i tassi europei continueranno a 
scendere con il contagocce, i 
giapponesi continueranno a 
far la melina sull'apertura dei 
propri mercati, gli- americani 
puntando tutte le loro carte su! 
Congresso per far passare la ri
forma sanitaria di Clinton. I te
deschi sono usciti dal vertice 
talmente soddisfatti da aver 
annunciato: «Questa volta nes
suno ci ha messo sui banco 
degli accusati». - •••• ••• :* 

Sta finendo il ciclo negativo 
dell'economia mondiale? SI, 
no, non sappiamo. "Forse stia
mo toccando il fondo*, dice il 
ministro del Tesoro italiano 
Barucci. Il suo collega ameri
cano Uoyd Bentscn raffredda: 
«Abbiamo ancora molte cose 
da fare». E rilancia il motto di 
Clinton: «The name ot the ga
me is Jobs» (il nome del gioco 
6 posti di lavoro). Se non ci 
fossimo noi con i nuovi investi
menti e la riforma sanitaria, 
stareste tutti peggio. I toni sono 
più da propaganda che da ri
flessione analitica visto che è 
finito da un pezzo l'effetto lo
comotiva con un paese che ti
ra e gli altri che si fanno tirare. 
Ciascuno continua a non fidar
si dell'altro: • gli • americani 
aspettano che i giapponesi 
espandano la domanda inter
na e vogliono vedere se ciò ac

cadrà; i giapponesi rispondo
no con un pacchetto fiscale ri
tenuto da tutti insufficiente e 
schiudendo il mercato del riso 
a esclusivo vantaggio degli 
esportatori asiatici e non dei 
paesi industrializzati; i tede
schi non accettano diktat sulla 
politica monetaria; i francesi in 
toni più morbidi della settima
na scorsa fanno sapere che gli 
interessi agricoli sono sempre 
molto importanti per la vec
chia Europa. Cioè per loro. Se
condo il governatore della 
Banca d'Italia occorre essere 
molto cauti sulle previsioni. 
Fazio propone questo titolo 

' per i giornali: «C'è la-ripresa?». 
Andiamo bene. I dati non sono 
opinione e cosi al G7 non è ri
masto altro che certificare il 
marasma nel quale si trovano 
le economie dell'ovest: in dieci 

' dei maggiori paesi industrializ-
• zati il prodotto lordo diminui-

•• sce. solo in Italia, Portogallo e 
• -Danimarca cresce «irrmisura 

molto modesta». In queste 
condizioni il coordinamento 
monetario è morto e sepolto e 
a ciascuno non rimane altro 
che sperare che i deboli «ani-
mal spirits» dell'economia alzi-

•-• no la voce. • . 
Eppure mai si sono verifica-

' te condizioni macroeconomi
che cosi ottimali per la ripresa: 
l'inflazione è bassa (media del 
3% nei paesi del G7), i tassi di 
interesse scendono, perfino i 

' cambi oggi vengono giudicati 
abbastanza vicini ai valori fon
damentali dell'economia una 
volta passata l'era delle fruste 
monetarie e delle illusioni tar
gate Maastricht. La ripresa non 
arriva lo stesso e la grande sfi
da dell'occupazione lanciata 
dagli americani e più o meno 
raccolta dagli europei rischia 
di restare pura declamazione. 
In Europa la fine dello Sme ha 
allentato la stretta monetaria, 
ma neppure non se ne traggo
no tutte le conseguenze. Al G7 
americani e italiani hanno ha 
cercato di dimostrare ai tede
schi che esiste io spazio per ti
rar giù con maggiore decisione 
i tassi e la mossa è stata accol
ta con un sorriso dal presiden
te della Bundesbank Schlesin-
ger dal primo ottobre, lo scet
tro della banca centrale tede
sca passa a HansTietmayer. 

World Bank 

E ora scoppia 
la polemica 
sulla sede 

Il ministri del Tesoro e delle finanze del G7. Da sinistra a destra: Loiselle (Canada), Barucci (Italia), Alphandery (Francia), Waigel (Germania), Bent-
sen (Usa), Clarke (Gran Bretagna) e Fujji (Giappone) 

Oggi Brittan incontra Kantor 
Il negoziato resta in bilico 

Un incubo pesa 
su Washington: 
la trattativa Gatt 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • WASHINGTON. Uno degli • 
incubi del G7 si chiama Gatt, il 
negoziato sul commercio 
mondiale che langue ormai da 
sette anni trascorsi tra avvici
namenti e divorzi, con un'a
genda di scadenze e impegni 
che è diventata sempre più " 
lunga ed è stata sempre meno 
rispettata. Mentre a Ginevra si 
cerca di trovare il bandolo del- ' 
la matassa per evitare di ritro
varsi a metà dicembre con una 
rottura clamorosa, questa mat
tina nella capitale Usa Leon 
Brittan per la Commissione eu
ropea e Mickey Kantor si in
contrano per verificare se tra 
Stati Uniti ed Europa c'è un'al
ternativa praticabile a una lo
gorante e pericolosa guerra 
commerciale. Per la verità, 
Brittan ha una missione più 
complicata dal momento che 
dovrebbe rappresentare più 
che altro le posizioni francesi 
che i 12 hanno deciso di mala
voglia di tenere in qualche 

considerazione. Il problema è 
che il segretario al commercio 
statunitense, che sul commer
cio esterno con Europa e Giap
pone è ancora più rigido della 
capoeconomista della Casa 
Bianca Laura Tyson, ha già da
to la sua risposta: l'accordo di 
Blair House sulla riduzione 
delle sovvenzioni agricole non 
sarà modificato mai dalla Casa 
Bianca. Se Balladur deve fare i 
conti con il proprio elettorato, 
Clinton non è meno sicuro del 
voto in numerosi stati d'Ameri
ca (da novembre comincia 
una lunga maratona elettora
le) . La Francia avrà i suoi legit
timi motivi di opporsi, ma gli 
interessi dei «farmers» america
ni valgono di più di quelli dei 
«paysant» francesi. 

Alla riunione del G7, il mini
stro dell'economia di Parigi è 
apparso più conciliante, ma la 
sostanza delle posizioni resta 
quella di una settimana fa: la 

Francia, piaccia o non piaccia 
a tedeschi e americani, è di
sposta a esercitare il diritto di 
veto se i suoi interessi agricoli 
non saranno tutelati. Il proble
ma è che il Gatt o viene chiuso 
su tutti i capitoli del negoziato, 
dall'agricoltura ai servizi all'a
pertura dell'accesso ai mercati 
alla proprietà intellettuale, o 
salta jper .aria, O ci si mette 
d'accordo su .tutto o hiSrrte. Il 
G7 si dichiara ottimista. Pether 
Sutherland, segretario del Gatt. 
precisa che «il negoziato non è 
paralizzato, non sono in gioco 
solo gli interessi dei grandi 
paesi industrializzati ma quelli 
altri cento paesi». E aggiunge: 
«Se il G7 ritiene che esistano 
margini di manovra per un 
compromesso vuol dire che i 
ministri finanziari sanno quello 
che dicono». 

E se saltasse il termine del 
13 dicembre per un accordo 
definitivo? 

Oltre quella scadenza ce ne 
sarà un'altra, penso che a una 
conclusione si arriverà molto 
rapidamente sia nel caso di 
una rottura che nel caso di un 
compromesso. Bisogna stare 
attenti a dar credito a una illu
sione che serpeggia un po' tra 
tutti quanti: se ci sarà una rot
tura nulla resterà come prima. 
Nessuno creda che sarà possi
bile mantenere ciò che abbia- • 
mo raggiunto finora. Le barrie
re doganali tolte saranno rico
struite, ciascun paese erigerà 
nuove barriere. Finora il Gatt ù 
riuscito a smontare il sistema 
protezionistico in alcuni settori 
anche del 90% e tutto questo ri
schia di essere cancellato». 

In un recente rapporto, l'Oc-
se ha fatto i conti dei profitti e 

wm WASHINGTON. Anche alla 
Banca mondiale, l'istituzione 
che si occupa dei paesi m via 
di sviluppo «sorella» del Fondo 
monetano, è scoppiata la «sin
drome di Anali» (l'ex presi
dente della Bers). Non si tratta 
di uno scandalo, bensì soltan
to di una polemica sul costo 
della sistemazione di una nuo
va ala dell'enorme palazzo in 
pieno centro cittadino. Su 
pressione degli Usa, da sei me
si attentissimi alla gestione del
la Banca e timorosi di passare 
sotto le forche caudine del 
Congresso, è stata aperta 
un'inchiesta interna perchè il 

• ' progetto di demolizione e rie
dificazione di quattro com

plessi e il rinnovo di altri due, è costato 84 milioni di dollari in più 
di quanto previsto. Dagli originari 206 milioni si è passati prima a 
250 poi a 290 secondo le notizie riportate dal New York Times e 
non smentite dalla Banca. Su pressione americana (gli Usa sono 
l'azionista più influente), il presidente Lewis Preston ha deciso di 
formare una commissione di cui fanno parte quattro amministra
tori. Il portavoce ufficiale Tim Cullen ha spigato che i costi di af
fitto durante la ristrutturazione sono stati più elevati di quanto at
teso e che l'errore di fondo sta sottostima dei costi generali di cui 
è responsabile la società di progettazione. 

La vicenda ha irritato, molto il vertice della Banca, mondiale 
perchèndopo lo scandalo, finanziario dette spese folli alla Banca 
per l'Est di Londra la sensibilità dei governi sulla gestione allegra 
delle burocrazie intemazionali è ormai elevatissima. Tanto per 
mettere le mani avanti, Mr. Cullen ha detto: «I nostri edifici sono 
abbastanza modesti, non ci sono marmi, non ci sono scale stra
vaganti. Fuori c'è calcestruzzo, non pietra pregiata». Washington 
non è Londra. - OA.P.S. 

delle perdite di una felice con
clusione del negoziato. Una 
parziale liberalizzazione, qual 
è quella che si sta negoziando 
a Ginevra, produrrebbe van
taggi indubbi: la rimozione del 
30% delle tariffe e dei sussidi • 
per l'agricoltura farebbe ri
sparmiare 190 miliardi di dol
lari (120 miliardi ai paesi Oc-
se, 70 ai paesi in via di sviluppo 
e all'Est). Una liberalizzazione 
addizionale del 30% delle tarif
fe sui prodotti manifatturieri si
gnificherebbe altri 23 miliardi 
di dollari. 

Naturalmente ci sarebbero 
vincitori e vinti. Chi è stato ri
parato dalle tariffe e ha ricevu
to finora i sussidi, i grandi im
portatori che hanno goduto fi
nora il vantaggio dei prezzi in 
declino, tra gli ultimi; gli espor
tatori e i consumaton dei paesi 
più protezionisti, tra i primi. Ma 
secondo l'Ocse «per i perdenti 
il livello delle perdite è minimo 

rispetto ai vantaggi del lungo 
penodo». Dalla parziale libera
lizzazione le perdite per i paesi 
Ocse sarebbero dell'ordine dei 
2 miliardi di dollari, «cioè una 
piccola frazione dei 300 miliar
di di dollari che oggi vengono 
spesi in sussidi ai produttori». 
Ciò che si perde in agricoltura 
può essere compensato dai 
vantaggi della liberalizzazione 
dei prodotti manifatturieri. Si 
tratta naturalmente di calcoli-
paese: resta difficile spiegare 
ai produtton agricoli che per
dono i sussidi quanto sia posi
tivo liberare i consumatori ur
bani dai balzelli del protezioni
smo che li ha costretti finora a 
pagare di più gli stessi prodotti. 
Sempre stando sull'analisi glo
bale, secondo l'Ocse la piena 
liberalizzazione del settore 
agricolo e nel settore manifat
turiero porterebbe a lungo ter
mine a un incremento del red
dito del 6%. Nel medio-lungo 
periodo. C1A.P.S. 

Il telefinanziere Giorgio Mendella 

Alla convention di Intermercato 

Nuovo videoshow 
di Mendella 

CHIARA CARENINI 

••VIAREGGIO 1 quattromila 
piccoli azionisti dell'impero fi
nanziario di Giorgio Mendella 
si sono ritrovati sabato sera a 
Viareggio per la loro quinta 
convention. Dalla latitanza il 
telefinanziere manda un vi
deotape dal quale elargisce ot
timismo e chiede denaro e 
tempo. • • 

In quattromila hanno sfidato 
la pioggia battente e si sono 
riuniti allo stadio dei Pini per 
applaudire quello «spirito» in 
videocassetta che li invitava, 
confidando in Keynes e citan
do Cavour, a superare la crisi 
investendo ancora. Prima del 
video-discorso proiettato su tre 
megaschermi, i mendelliani 
hanno ripercorso tra applausi 
e lacrime la storia di Intermer
cato. Una serata nel nome di ' 
«Giorgio, Giorgio», l'uomo che ,t 
ha raccolto miliardi provenien
ti dalle tasche dei piccoli ri
sparmiatori reinvestendoli in 
iperbolicl'affarij;tìa:'»Slrtoosat», 
satellite per la copertura tv del 
centro AmericaV-altevillerte ru
mene costruite sui «blocchi» di -
Ceausescu e rimesse sul mer
cato per 7 milioni di lire. • 

Mendella, come aveva prò- ' 
messo nelle settimane scorse, 
non ha voluto mancare all'ap- * 
puntamento con i suoi fedelis
simi e cosi è stato. Vestito in 
giacca da yachtman, ha rac
contato dal video i «crimini 
compiuti verso di voi (i quat
tromila, ndr) da quelli che vo
levano farci sparire», afferman
do poi ancora una volta «che ci 
vorrà tempo, ma ce la faremo». 
Salvare il salvabile non basta, 
occorre mettere in pratica le 
teorie keynesiane dell'investi
mento scaccia-crisi: e cosi i 
4000 hanno ancora una volta 
rimesso mano al proprio por
tafoglio e hanno tirato fuori i 
soldi che sono serviti a recupe-

' rare dal crack di Intermercato 
Rete Mia (gestita in pool, il 
60% del capitale venduto ad al
tre due società, che confida 
nella revisione della legge 
Mamrnl), Domovideo e VHR 
(società di nproduzone di vi-
deoc.issette). In tutto 12 mi
liardi. Ma Mendella non molla: 
dal suo rifugio (Montecarlo, 
nel Principato di Monaco?) 
annuncia l'imminente riacqui
sto della «Mia Viaggi» e di altri 
pezzi del fallimento Intermer
cato. Mendella chiude tra le ur

la, gli applausi e le lacrime affi
dando il resto ai suoi uomini. E 
per lui, in prima serata, aveva 
parlato Gigi Moncalvo, giorna
lista di Rete Mia che ha annun
ciato un esposto, effettuato dal 
sostituto procuratore di Milano 
Greco, a carico di Gabriele Fer
ro, il magistrato lucchese che 
ha coordinato l'inchiesta sul 
crack finanziano di Mendella e 
sul fratello Cannine, avvocato 
di Milano. Ferro, il magistrato 
meno amato dai mendelliani. 
aveva scoperto irregolarità nel
l'assunzione dei risparmi, bi
lanci al nero, evasioni fiscali 
per decine di miliardi, ed ha 
firmato la richiesta di custodia 
cautelare per Mendella. Era il 
'91. «Reo» di aver affondato In
termercato, Ferro non è stato 
l'unico ad essere colpito dagli 
strali di Moncalvo che ha ricor
dato anche «che la guerra subi
ta da Intermercato da parte 
della Consob era condotta da 
uno come Pazzirtadesso agli 
arresti domiciliari, supportato 
da un governodljniiuisiti». 

Tutti i «nemici» sono stati ri
cordati, nome e cognome, dal
le 4000 vittime Dal mancato 
rapporto tra Mendella e Craxi 
(secondo la ricostruzione di 
Moncalvo, Mendella rifiutò 
l'appoggio politico della segre
teria di via del Corso), alla «no-
menklatura che ha impedito 
l'operazione Intermercato in 
Romania e che oggi appoggia i 
progetti delle holding italiane». 
1 quattromila però aspettavano 
le perle di saggezza: ottimismo 
diffuso, miraggio di investi
menti miliardari. Mendella dal 
video dice che le pietre per la 
ricostruzione dell'impero ci so
no ma ci vorrà tempo. Intanto, 
il finanziere rivendica il -dove
re di non venire arrestato». E di 
sé dice: sono uomo libero, in 
libero Stato. 

Il crack di Mendella nsale al 
1991. quando la procura della 
Repubblica di Lucca, dopo in
dagini condotte dalla Guardia 
di finanza a Lucca e Roma che 
accertò evasioni fiscali, conta
bilità al nero e la sparizione di 
oltre 100 miliardi, emise a cari
co di Mendella e dell'ammini
stratore delegato di Intermer
cato, Aldo Rossi, due mandati 
di cattura. Il fallimento di Inter-
mercato venne sancito dal tri
bunale di Lucca che poi am
mise i creditori all'acquisto di 
Retemia. 

• • Secondo gli ultimi dati 
Cee, il tasso di disoccupazione 
In Europa è sceso a luglio al 
10,6% rispetto al 10,7 del mese 

. precedente. C'è quindi un'in
versione di tendenza? 

Bisogna tener presente che il 
problema della disoccupazio
ne è talmente differenziato che 
è quasi azzardato dare una va
lutazione che rifletta la situa
zione media dell'Europa. Ad 
esempio il Mezzogiorno italia
no è diverso dalle altre aree 
depresse in Grecia, Portogallo, 
Spagna e Irlanda. C'è una dif
ferenza strutturale: il nostro 
Mezzogiorno è passato da 
un'economia agricola ad una 
terziaria saltandola fase inter
media dell'industrializzazione. 
Negli altri paesi, invece, da una 
decina d'anni le zone in ritar
do nello sviluppo economico 

1 sono sulla via del processo di 
industrializzazione. • , Questo 
implica che, non appena ci sa
ranno segnali di ripresa eco
nomica, la crescita della occu
pazione sarà in quelle zone 
più forte. Nel Mezzogiorno ita
liano solo il 13% dei lavoratori 

STEFANO ZAMAGNI 
docente di Economia politica a Bologna 

«Nuovi posti di lavoro? possono arrivare dalla pro
duzione di quei beni e servizi che, per loro natura, 
non vengono prodotti dal mercato». Quésta, secon
do Stefano Zamagni, docente di Economia politica 
a Bologna e di Storia del pensiero economico alla 
Bocconi, la ricetta più valida per ridurre la disoccu
pazione. E poi aggiunge: «Basta con la riduzione dei 
salari, ora occorre riallocare le proprietà». 

RAFFAELE LIQUORI 

è occupato nel settore mani
fatturiero, un altro 15-20% è in 
agricoltura, mentre la parte ri
manente è nel settore dei servi
zi. Con questi dati è un'illusio
ne pensare che, quando l'eco
nomia uscirà dalla recessione, 
la situazione possa migliorare 
al Sud. La ragione è che non ci 
sono le industrie. Quindi il calo 
del tasso di disoccupazione in 
Europa deve essere interpreta
to alla luce di queste differen
ze. 

In generale, quali sono le 
opzioni in campo per com
battere la disoccupazione? 

Esistono due blocchi di «ricet

te»: quello di breve e quelle di 
più lungo termine. Tra quelle 
di breve ci sono diverse propo
ste, ognuna parziale ma se 
combinata con le altre può da
re l'effetto desiderato. Innanzi
tutto il «worksharing» (lavorare 
meno, lavorare tutti). Un'altra 
proposta è quella del «workfa-
rc», cioè l'istituzionalizzazione 
di un'agenzia del lavoro che 
assuma i disoccupati a salario 
minimo e cerchi poi di ricollo
carli alle migliori condizioni. 
Esiste una terza proposta, pre
sentata dall'economista bri
tannico Denis Snoar, che è 
quella del trasferimento dei 

«Occorre una distribuzione più egualitaria della ricchezza mobiliare» 

«Tagliare i salari? ricetta vecchia» 
benefici. Il disoccupato trasfe
risce i propri benefici, che rice
ve dallo Stato sotto forma di 
cassa integrazione o altro, al
l'impresa che intende assu
merlo. Per l'impresa c'è una ri
duzione dei costi e per il disoc
cupato il guadagno è rappre
sentato dal fatto che il salario 
sarà superiore ai benefici tra
sferiti. In questo modo si tende 
ad avvicinare la domanda e 
l'offerta di lavoro. Rispetto alla 
proposta dell'agenzia del lavo
ro, quest'ultima è più conve
niente per lo Stato perché ri
sparmia i costi di transazione, 
quelli dovuti alla gestione del
l'agenzia. 

Una miscela di queste tre 
proposte è senz'altro una solu
zione efficace nel breve perio
do. Però non basta a risolvere 
il problema della disoccupa
zione. Le -caratteristiche di 
questo fenomeno sono tali per 
cui soltanto modificando alcu
ni dati di struttura è possibile 
sperare in una soluzione stabi
le. 

Veniamo alle «ricette» di lun
go periodo contro la disoc

cupazione. In cosa dovreb
bero consistere? 

Bisogna mettere mano, una 
volta per tutte, all'idea di non 
affidare solo all'area delle rela
zioni di mercato la fornitura 
dei beni. Esiste una dicotomia 
tra merci e beni. Se chiamia
mo merci tutto ciò che si pro
duce e transita per il mercato, 
e definiamo i beni come ciò 
che il cittadino domanda, allo
ra vediamo che oggi non tutto 
quello che appartiene alla ca
tegoria dei beni viene prodotto 
dal mercato. L'idea è quella di 
creare posti di lavoro nella 
produzione di quei beni e ser
vizi che, per loro natura, non 
vengono prodotti dal mercato. 

Un altro aspetto di lungo pe
riodo da considerare riguarda 
la modifica strutturale del con
tratto di lavoro. Non possiamo 
più chiedere ad una stessa va
riabile economica, il salario, di 
farsi carico di raggiungere sia 
l'obicttivo dell'efficienza che 
quello di una più equa distri
buzione del reddito. Con la fi
ne del modello di produzione 
taylorista e fordista il salario 

non può più svolgere quella 
funzione. Allora bisogna asse
gnare al salario solo l'obiettivo 
dell'efficienza e attuare altre 
misure compensative per assi
curare l'obiettivo della giusti
zia equitativa. 

Prima di vedere queste mi
sure, può dirci cosa rappre
senta l'obiettivo dell'effi
cienza? 

In pratica significa agganciare 
il salario alla produttività. 

Allora, come si realizza l'o
biettivo dell'equa distribu
zione del reddito? 

Bisogna considerare che il red
dito di ogni lavoratore è com
posto di due parti ideali: il red
dito da lavoro e il reddito da 
capitale, sotto forza di interes
si, dividendi. Dal punto di vista 
del lavoratore è del tutto indif
ferente che un minor reddito 
da lavoro sotto forma di salario 
sia compensato da una mag
giore entrata da reddito da ca
pitale. 

Ma come si realizza questa 
compensazione? 

Occorre cambiare il processo 
della riallocazione proprieta
ria. Se noi avessimo una distri
buzione della ricchezza mobi
liare più egualitaria, allora ciò 
che il lavoratore prende in me
no come salario verrebbe 
compensato da ciò che pren
de in più sotto forma di interes
se, di dividendo. In questo mo
do si farebbe un passo decisi
vo verso un modello di demo
crazia economica, cioè verso 
la riallocazione dalla proprie
tà. 

Resta U fatto, prof. Zamagni, 
che il mercato dei capitali In 
Italia è nelle mani di pochi 
grandi gruppi. Sono scarse 
le garanzie per i piccoli ri
sparmiatori. La trasparenza 
del mercato deve essere an
cora ratizzata. Chi dovrebbe 
controllare, come la Con
sob, sembra proprio non 
farlo. Come è possibile in 
questo contesto la •rialloca
zione della proprietà» di cui 
lei paria? 

Ovviamente la condizione isti
tuzionale perché questo av

venga è che si metta mano con 
urgenza alla norganizzazione 
del mercato dei capitali, in 
particolare del mercato di Bor
sa. Quel simulacro di mercato 
dei capitali che abbiamo in Ita
lia non può essere certo il luo
go dove riallocare la proprietà 
verso i lavoratori. Cosi come il 
capitalismo familiare italiano 
sta al di mori di questa possibi
lità. 

Torniamo alia questione 
della disoccupazione. Se
condo lei allora le scelte al
ternative per uscire dalla 
crisi non dipendono da una 
maggiore o minore spesa da 
parte dello Stato. 

I problemi della disoccupazio
ne oggi non possono essere af
frontati con ncette di tipo key-
nesiano, cioè tese ad aumen
tare la spesa pubblica. In que
sto modo si aggrava il carico 
del debito pubblico. 

Va detto, però, che chi so
stiene la tesi del «rigore» 
non propone allo stesso 
tempo interventi strutturali. 

È vero. In questa situazione 

sbagliano un po' tutti. I sinda
cati, perchè chiedendo mag
giori spese rischiano di perde
re credibilità. Quanto al gover
no, non può solo dire che non 
ci sono soldi. Dovrebbe invece 
dare immediata attuazione a 
proposte come quelle che ho 
illustrato in precedenza Alme
no quelle di breve penodo. in 
parte comprese nell'accordo 
finnato con sindacati e im
prenditori il 3 IURIIO scorso. Nel 
medio-lungo periodo questo 
governo può lare ben poco 
perche si tratta di un governo a 
termine. 

Le misure di breve periodo 
che lei propone non sembra
no però facilmente applica
bili. 

Non è vero Si tratta di misure 
che nel giro di due settimane 
potrebbero essere- decise. Ba
sterebbe usare lo strumento 
del decreto legg<- o anche del 
regolamento. Non mi illudo 
che possano risolvere • 'la radi
ce il problema della disoccu
pazione, ma dobbiamo co
munque pensare a spegnere il 
fuoco mentre la casa brucia. 



njpa8inal4 le Rubriche, Lunedì 
27 settembre 1993 

• • Riteniamo opportuno ed 
utile per i nostri lettori richia
mare la loro attenzione su una 
decisione della Corte Costitu
zionale su cui, al momento 
della sua pubblicazione, si e 
soffermata molto la stampa, 
evidenziandone i suoi aspetti 
positivi, e che sarà senz'altro 
oggetto di approfondite recen
sioni sulle riviste specializzate: 
ci riferiamo alla sentenza n. 

, 243 del 19/5/1993, con la qua
le la Corte Costituzionale ha 
dichiarato l'illegittimità delle 
norme che non prevedono, 
per i trattamenti di fine rappor
to ivi considerati, meccanismi 
legislativi di computo dell'in
dennità integrativa speciale, il 
che significa che anche le in
dennità di fine lavoro degli sta
tali e dei ferrovieri debbono es
sere calcolate con l'inclusione 
in esse dell'indennità integrati
va speciale, la quale ha aspetti 
simili alla contingenza del rap
porto lavorativo privatistico. . -

Precedenti 
pronunzie 
della Corte 

Non è la prima volta che la 
Corte si è pronunziata su una 
simile questione, in quanto 
anche precedentemente ne 
era stata investita e le sue de
cisioni, per l'innanzi, erano 
state negative in quanto, più 
che gli aspetti squisitamente 
giuridici, erano prevalse con
siderazioni di carattere finan
ziario ed economico, ma in 
tali occasioni la Corte aveva 
richiamato gli organi legisla
tivi a dare una equa soluzio
ne a questa problematica, 
poiché sempre più pressanti 
si appalesavano le giuste ri
chieste di tanta parte del 
mondo del lavoro, che vede
vano depauperarsi in modo 
sempre più vistoso, il loro 
trattamento economico nel 
momento più acuto della lo
ro vita lavorativa, e cioè allor
ché essi venivano collocati a 
riposo., - - • ; , ,v , 

Necessità.; . 
di una soluzione 
legislativa 

Ma i moniti e le pressioni 
della Corte non sortivano al
cun effetto in quanto il pote
re legislativo riteneva di non 
intervenire e quindi di non 
disciplinare .'più compiuta
mente, . e - soprattutto più 
equamente, la problematica 

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
• - R U B R I C A C U R A T A D A 

Nino Riffon», avvocato CdL di Torino, responsabile e coordinatore Bruno Aguglla, avvocato Funzione pubblica Cgil, . 
Piergtovtnnl Alleva, avvocalo CdL di Bologna, docente universitario. Mario Giovarmi Garofalo, docente universitario; 
Emo Martino, avvocato Col di Torino, Nyramw Mothl, avvocato CdL di Milano; Saverio Nlgro, avvocalo CdL di Roma 

Importante sentenza della Corte Costituzionale 

Anche per statali e ferrovieri 
la contingenza nella liquidazione 

in esame, costringendo tanti 
dipendenti del pubblico im
piego e delle Ferrovie dello 
Stato, precipuamente coloro 
che rivestivano • qualifiche -
basse o medio-basse, a ve
dersi computare le indennità 
di fine lavoro su una retribu
zione sempre più sottile e più 
ristretta che negli ultimi anni 
aveva raggiunto, se non su
perato, in alcuni casi, la per-

• centuale del 50%. Una situa
zione del genere non si ap
palesava più procrastinabile 
ed il giudizio della Corte, an
che se non consente una so
luzione definitiva, in quanto 
richiama l'intervento del legi
slatore per dare, entro tempi 
brevi, un assetto definitivo al 
computo dell'indennità inte
grativa speciale, certamente 
costituisce un positivo incen
tivo a che i singoli interessati 

' possano far valere in sede 
giudiziaria i loro diritti. 

Natura 
di retribuzione 
differita 

La predetta sentenza si 
sofferma, in modo abbastan
za approfondito, sul concet
to e sulla natura dell'indenni
tà di fine lavoro pervenendo 
all'ovvia conclusione che an
che per i dipendenti dello 
Stato - cosi come lo è per 
quelli del settore privatistico 

' - essa si appalesa quale retri
buzione differita con funzio
ne previdenziale, funzione 

SAVERIO MIGRO 

che è quella di far superare al 
lavoratore le difficoltà eco
nomiche conseguenti al ve
nire meno del trattamento re-
tnbutivo per effetto della ces
sazione del rapporto di lavo
ro. 

È pienamente condivisibi
le l'argomentazione della 
Corte che non solo individua , 
l'illegittimità costituzionale in 
riferimento all'art. 3 della Co
stituzione, ma anche ritiene 
che la disciplina legislativa 
esistente violi la norma di cui -
all'art. 36 della Costituzione • 
sia in ordine alla proporzio
nalità della retribuzione alla 
quantità e qualità del lavoro, 
sia in ordine alla sufficienza 
della stessa che deve con
sentire al lavoratore ed ai 
propri famigliari di poter ave
re una esistenza libera e di
gnitosa. Viene cioè elaborato 
un concetto di retribuzione, 
globalmente intesa, a pre
scindere dalle singole com
ponenti che la costituiscono, 
in quanto essa ha la funzione 
non solo remunerativa di 
equo e giusto corrispettivo 
dell'attività lavorativa esple
tata, ma anche sociale con 
l'assicurare all'interessato il 
godimento di una libera e di
gnitosa vita: e questa funzio
ne essa deve adempiere non 
solo durante il corso del rap
porto lavorativo ma anche al
la cessazione dello stesso 
poiché una quota di essa 
non era stata mensilmente 
corrisposta, ma era stata trat

tenuta al fine di versarla, nel
la sua reale e completa enti
tà, al momento della risolu-. 
zione del rapporto di lavoro. 

Se queste erano le pre
messe, le conseguenze non 
potevano non essere quelle 
di una declaratoria di illegitti
mità costituzionale di quelle 
norme che prevedono, quale 
base di calcolo per le inden
nità di fine lavoro, una retri
buzione notevolmente ridi
mensionata e carente di una 
voce - la indennità integrati
va speciale - che di essa 6 
una componente essenziale 
e consistente. 

Possibilità 
di discriminazione 
di segno opposto 

Ha individuato però la 
Corte che le modalità di cal
colo del trattamento di fine 
rapporto del settore pubblico 
sono diversificate da quelle 
del settore privato per cui 
l'inclusione - sic etsimplicijer 
- dell'indennità integrativa 
speciale nella retribuzione 
produrrebbe un vantaggio a 
favore del primo, creando in 
tal modo una sperequazione 
di segno opposto, il che ha 
indotto it giudice delle leggi a 
non dare una soluzione defi
nitiva alla questione da esso 
esaminata, ma di richiedere 
al legislatore che esso, in 
tempi brevi, appronti mecca
nismi che garantiscano a lutti 
i lavoratori - a qualsiasi setto

re essi appartengono e nel
l'ambito degli stessi settori di 
appartenenza - un sistema 
di calcolo delle indennità di 
fine lavoro che sia omoge
neo e che non crei sperequa
zioni tra gli stessi, anche se 
ciò - afferma la Corte - deb
ba avvenire tenendo conto 
della diversità dei sistemi di 
gestione, alimentazione ed 
erogazione, il tutto sempre 
nell'ambito del discrezionale 
apprezzamento del legislato
re. 

Effetti immediati 
e contrastanti 
opinioni 

In ordine agli effetti imme
diati di questa sentenza, le 
opinioni non sono unitane e 
saranno vieppiù diversificate 
allorché essa sarà analizzata 
dai magistrati chiamati a ri
solvere le controversie già in 
corso e quelle future che si 

. prevedono numerose e mas
siccie. Si sostiene da parte di 
alcuni che oggetto del giudi
cato è la conclusione ultima 
del ragionamento del giudi
ce e non le sue premesse per 
cui sussiste una prevalenza 
di dispositivo sulla motiva
zione, nel qual caso - essen
do state estromesse dall'ordi
namento giuridico le norme 
dichiarate incostituzionali -
ogni controversia va risolta 
con l'inclusione dell'lis nel
l'indennità di fine lavoro, a 
prescindere da tutte le discri
minazioni di segno opposto 
che un simile procedimento 
comporta. • 

A nostro avviso la soluzio
ne più giusta potrebbe rinve
nirsi nel criterio equitativo -
sia pure inteso in senso-lato -
in virtù del quale il giudice 
potrebbe risolvere le contro
versie in quanto è ben certa 
l'incostituzionalità delle nor
me, ma è altrettanto certo 
che una semplicistica inclu
sione dell'lis nel trattamento 
di fine lavoro comporta quel
le discriminazioni - e pertan
to la violazione dell'art. 3 del
la Costituzione - che nella 
motivazione della sentenza 
sono state ampiamente evi
denziate. Non vi e dubbio 
che la soluzione migliore è 
quella auspicata dalla Corte, 
e cioè l'immediato e tempe
stivo intervento del potere le
gislativo. 

Il governo è 
stato impegnato 
a eliminare 
le assurdità 
del «d. Igs. 503» 

•fa' Sono un'impiegata che 
compie 55 anni il 18 dicembre 
1993 e che, per motivi di salu
te, sono fermamente intenzio
nata ad andare in pensione a 
fine 1993 pur maturando solo 
26 anni di contnbuzione (so
no vedova e godo di un asse
gno vitalizio passato a una 
«minima» Inps). 

Il patronato sindacale da 
me interpellato, vista la rifor
ma pensionistica e il decreto 
legislativo 503 del 30 dicem
bre 1992 mi confermava il mio 
pieno diritto di poter andare 
in pensione in quanto maturo 
l'età entro il 31 dicembre 
1993. Recentemente mi sono 
nvolta di nuovo al patronato 
per aprire la relativa pratica, ' 
senonché mi è stato comuni
cato che l'Inps ha bloccato 
tutte le pratiche dei nati nel di
cembre 1 993, ai quali la prima 
erogazione della pensione av
verrebbe nel gennaio 1994 
contestualmente allo scatto 
della biennalità e quindi è ne
cessario avere compiuto i 56 
anni di età. -• -

A me pare una grossolana 
ingiustizia che si effettua o 
che si tenta di effettuare giusti
ficandola come interpretazio
ne restrittiva della legge. Inuti
le rimarcare che ne sono 
sconvolta. , 

Gianna Bernardi 
Bologna 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rita Cavaterra, Ottavio 01 Loreto 
Angelo Mazzieri e Nicola Tlscl 

Purtroppo, così come stanno 
le cose, l'interpretazione è 
quella a te sfavorevole. Poiché 
le pensioni hanno decorrenza 
dal primo giorno del mese suc
cessivo a quello nel quale ven
gono perfezionati i requisiti 
(età e contribuzione) e stante 
il fatto che la tabella A allegata 
al decreto legislativo n. 503/92 
prescrive, per le pensioni che 
hanno decorrenza nel periodo 
1" gennaio 1994/31 dicembre 
1995, l'età di 56 anni, si arriva 
all'assurdo che, dopo pochi 

giorni, perderesti il diritto già 
acquisito il giorno 18 dicembre 
1993. 

Abbiamo contestato tale ap- • 
plicazione e siamo in attesa di 
conoscere i correttivi die ti go
verno accetterà di apportare al 
decreto legislativo 503/92 In
fatti, oltre all'assurdità da te il
lustrata, sussiste l'analogo fe
nomeno per chi matura il re
quisito minimo nel mese di di-. 
cembre degli anni 1994, 1996, 
1998 e nel 2000 qualora finte-

• ressato non fosse tutelato dalla 
deroga di cui alla lettera e) del 
comma 3 dell 'articolo 2 del de
creto legislativo 503/92, per 
non parlare del problema del
la integrazione al trattamento 

' minimo subordinato al reddi
to della coppia (tanto per cita-

• re solo alcune delie esigenze di 
modifica). ,, - > - , 

Governo e Parlamento do
vranno -revisionare' il testo 

. del decreto legislativo 503/92 
alla luce dei problemi che si 
sono manifestati nella fase di 

, prima applicazione. In tale oc
casione dovrà trovare soluzio
ne anche il problema da te sol
levato. 

Arretrati per 
integrazione 
salariale 
e arretrati 
salariali 

Bai Durante il mese di giu
gno dell'anno in corso è stata 
pubblicata la tabella dei tvielli 
di reddito 1992 e le nuove mi
sure degli assegni familiari da 
applicarsi dal luglio '93. Nel
l'articolo di presentazione si 
faceva nferimento alla norma 
dell'art 4 L. 389/89 che stabi
liva la non computabilità degli 
arretrati salariali al fine della 
determinazione del reddito 

percepito. 
Dalla segnalazione di un la

voratore abbiamo nlevato 
che, contranamente a quanto 
affermato dalla legge, l'Inps 
ha inserito nel modulo della 
nchiesta dell'assegno per i! 
nucleo familiare la voce «arr-
retrau». Abbiamo, quindi, av
viato tramite Tinca di Vicenza 
un accertamento sulla mate
ria e solo dopo molte insisten
ze da parte della compagna 
che si era presa l'incarico di 
seguire la questione l'Inps ha 
risposto che la norma citata 
trovava applicazione solo per 
i lavoraton dipendenti e non 
per i pensionati in quanto la 
legge parla di «arretrati per 
prestazioni di integrazione sa-
lanale». 

A questo punto ci sono sorti 
alcuni dubbi e vogliano sotto-
porveli per avere un vostro 
qualificato parere: 

- è esatta l'interpretazione 
data dall'lnps che restringe • 
l'operatività della norma sud
detta ai soli lavoraton dipen
denti con esclusione dei pen
sionati (da notare che molti 
pensionati hanno integrazioni 
per arretrati maturati l'anno 
precedente a vano titolo per 
cui molte volte perdono il dnt-
to all'assegno in questione 
per poche migliaia di lire) '; 

- il modulo predisposto 
dall'lnps per la nchiesta non è 
tale da indure in errore molti 
lavoraton per cui andrebbe 
cambiato o comunque inte
grato con una annotazione 
che • specifichi chiaramente 
chi deve e chi non deve insen-
re gli arretrati nel calcolo del 
reddito familiare?; 

- dato che il modulo di n-
chiesta era fatto in maniera 
che molti lavoratori possono 
essere stati tratti in inganno 
sulla specifica questione, che 
cosa si può fare per recupera
re le somme di cui si avesse 
avuto diritto nel passato7 

Non possiamo, in questa 
occasione, passare sotto si
lenzio il comportamento del-

l'inps che distribuisce moduli 
che non sono precisi e che 
quindi possono indurre in er
rore e che sembra creare osta
coli a chi, nell'esercizio della 
sua attività di tutela dei lavora
ton, nehiede spiegazioni co
me è successo nel caso no
stro. 

Patrizia Schiavetto 
(p ld segreteria provinciale 

della Fisac-Cgil 
di Vicenza) 

Sia nella rubrica di lunedi 29 
giugno 1992 (relativamente 
all'assegno per i nucleo fami
liare per il periodo luglio 1992-
giugno 1993. "uà nella rubrica 
di lunedi 14 giugno 1993 per 
l'assegno per il nucleo familia
re relativo al periodo luglio 
1993-giugno 1994, abbiamo 
precisato - facendo riferimen
to all'articolo 4, comma 14 del 
decreto legge n. 338/89 con
vertito, con modificazioni, m 
legge n. 389/89 - che non van
no computate nel reddito le 
iomme corrisposte a titolo di 
arretrati per prestazioni di •in
tegrazione salariale- riferite ad 
anni precedenti e non di •arre
trati salariali-. 

Arretrati per prestazioni di 
integrazione salariale riferite 
ad anni precedenti possono 
essere percepiti anche da lavo
ratori già pensionati e la dispo
sizione di legge non fa distin
zione tra lavoratori in attività e 
quelli pensionati. 

Valutazione diversa e riser
vata agli arretrati per regolariz
zazioni di retribuzione o di 
pensione. Tali somme, pur
troppo, concorrono a formare 
il livello di reddito per determi
nare il diritto e l'importo del
l'assegno per il nucleo familia
re (anf). La differenza, se 
computare o meno gli arretra
ti, non sta nell'essere lavorato
re in attività o pensionato ma 
nella qualità degli arretrati: se 
per prestazioni di -integrazio
ne salariale- o per altri emolu
menti. - - . 

Lo Spi-Cgtl (Sindacato pen
sionati italiani) e l'Inca-Cgtl 
hanno elaborato una -guida-
per la compilazione dei vari 
Mod Red. dell'Inps. Da tale 
•guida- si può attingere ogni 
ulteriore chiarimento per la di
chiarazione dei redditi relati
vamente a ognuna delle pre
stazioni subordinate a deter
minati livelli di reddito , 

VIAGGIO 
A CUBA. 

UTOPIA E REALTA 

La quota comprende: volo a/r, assi
stenze aeroportuali, trasferimenti intemi, 
la sistemazione in camere doppie in 
alberghi di prima categoria, la pensione 
completa durante il tour, la mezza pen
sione durante il soggiorno a Varadero e 
a Guardalavaca, tutte le visite previste 
dal programma, un accompagnatore 
dall'Italia. ,; ' . 

W : 

' ' MINIMO 30 PARTECIPANTI 
Partenza da Milano il 17 novembre 
Trasporto con volo Air Europe 
Durata del viaggio 16 giorni (14 notti) 
Quota di partecipazione L. 2.400.000 
Supplemento partenza da Roma L. 260.000 
Itinerario: lialla/varandero - Avana - Vifìa-
les - Santiago de Cuba • Holguin - Guardala
vaca - Clego de Avila - varadero/ltalia. 

OGGI 
IN VIETNAM 

La quota comprende: volo a/r, assi
stenze aeroportuali, visto e onsolare, 
trasferimenti interni, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi di prima cate
goria e nei migliori disponibili nelle loca
lità minori, la pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, un 
accompagnatore dall'Italia e le guide 
locali vietnamite. 

MINIMO 30 PARTECIPANTI > 

Partenza da Roma il 20 dicembre 
Trasporto con volo di linea. " 
Durata del viaggio 16 giorni (13 notti) 
Quota di partecipazione L. 3.900.000 

Itinerario: Italia / Ho chi Minh Ville - Nha 
Trang - Quy Nhon - Danang - Huè -
panano, - Hanoi - Halong - Hanoi / Italia,/ 

MILANO 
VIAF CASATI,32 
TtlolOTtl 
I021870WI0-844 
ta* (OS) «704522 
Telex 3J5257 

L'AGENZIA 
DI VIAGGI 
DEL QUOTIDIANO 

L'UNITA VACANZE, IN OCCASIONE DELLA FESTA NAZIONALE DI 
BOLOGNA, PROPONE Al LETTORI SETTE ITINERARI 

ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DE L'UNITÀ. 
Gli incontri con i corrispondenti del quotidiano. I paesi, le genti, le storie, l'arte e la letteratura. 
Il turismo come cultura, politica e storia contemporanea. Con l'agenzia di viaggi del giornale 
a Cuba, in Turchia, a Dublino e New York, in Cina e in Vietnam, a San Pietroburgo e Mosca. 

• • • • • • • • • • • • • • • • • • • • a * • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • 

NEW YORK. 
UNA SETTIMANA 

AMERICANA 
i DI TURISMO E CULTURA i 
| La quota comprende: volo a/r, assistenze ; 
] aeroportuali, la sistemazione in albergo di | 
] seconda categoria superiore, la prima cola- | 
] zione, una cena caratteristica, gli ingressi | 
] al Museum of Modem Art e al Metropolitan ; 
| Museum, la visita guidata della città, | 
| Gospel ad Hartem, i trasferimenti con pull-
i man privati, un accompagnore dall'Italia. 

| /^MINIMO 30 PARTECIPANTI A 

i Partenza da Milano il 4 dicembre ' 
! Trasporto con volo di linea. 
! Durata del viaggio 8 giorni (6 notti) 
! Quota di partecipazione L. 1.880.000 
! Supplemento partenza da Roma 
ì L. 100.000 

I V Itinerario: Italia / New York / Italia. J 

& : 

MOSCA 
E SAN PIETROBURGO. 

IL PASSATO 
E IL PRESENTE 

VIAGGIO A DUBLINO 
La quota comprende: volo a/r, assistenze aero
portuali, la sistemazione in albergo di prima cate
goria, la mezza pensione, gli ingressi ai musei e il 
tour guidato nei pub letterari della città, tutte le visi
te previste dal programma, un accompagnatore 
dall'Italia. 

MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano il 4 dicembre 
Trasporto con volo di linea. 
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 
Quota di partecipazione L. 1.540.000 
Supplemento partenza da Roma L. 40.000 

.Itinerario: Italia / Dublino/ Italia. 

La quota comprende: volo a/r, assi
stenze aeroportuali, trasferimenti intemi, 
visto consolare, la sistemazione in alber
ghi di prima categoria, la pensione com
pleta, l'ingresso al Palazzo Yussupov e 
la visita a Peredelkino, tutte le visite pre
viste dal programma, un accompagnato
re dall'Italia. 

MINIMO 30 PARTECIPANTI ^ 

Partenza da Milano il 14 novembre 
Trasporto con volo di linea. 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) ' 
Quota di partecipazione L. 1.300.000 
Supplemento par. da Roma L 35.000 

Itinerario: Italia / San Pietroburgo -
Mosca / Italia 

I DUE VOLTI 
DELLA CINA 

La quota comprende: volo a/r, assisten- ', 
ze aeroportuali, visto consolare, trasferi- ! 
menti interni, la sistemazione in alberghi j 
di prima categoria, e nei migliori disponi- ! 
bili nelle località minon, la pensione com- ! 
pietà, tutte le visite previste dal program- ! 
ma, un accompagnatore dall'Italia, la ; 
guida nazionale e le guide locali cinesi. ! 

MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Roma il 25 dicembre 
Trasporto con volo di linea. 
Durata del viaggio 15 giorni (12 notti) 
Quota di partecipazione L. 3.450.000 

Itinerario: Italia / Pechino - Guiyang -
Hua Guo Shun - Guilin - Xiamen - Xian 
- Pechino / Italia. 

VIAGGIO 
NELLA TURCHIA 
DELLE ANTICHE 

CIVILTÀ 

La quota comprende: volo a/r, assi
stenze aeroportuali, trasferimenti interni, 

- la pensione completa, la sistemazione in 
alberghi di prima categoria, tutto le visite 
previste dal programma, un accompa
gnatore dall'Italia. 

MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano il 26 dicembre 
Trasporto con volo di linea. 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione L. 1.550.000 
Riduzione partenza Ci Roma L. 50.000 

Itinerario: Italia / Istanbul - Ankara -
Cappadocia - Ankara / Italia. 

A 



Selezionati 
i cinque finalisti 
del premio 
Settembrini-Mestre 

• • La giuria del premio let
terario «Settembrini-Mestre», 
ha selezionato le opere finali
ste?: La gente ài V. Cerami, Ber
sagli di P. Fontana. Euridice 
aveva un caneà\ M. Mari, Terre 
perse di M Prisco e Prjssionidì ' 
G Soavi 

Dopo Tangentopoli, alla vigilia delle elezioni 
vecchie e nuove forze tentano di ricostituire 
nella città in disarmo il «partito degli affari» 
Come? Ecco le analisi di quattro studiosi 

I nuovi re 
Chi comanda oggi a Napoli? Quali forze e figure si 
muovono sullo sfondo urbano per ridisegnare i nuo
vi equilibri del golfo? Rispondono Mauro Calise, Ma
riano D'Antonio, Biagio De Giovanni, Isaia Sales. Il ; 
nsultato è un ventaglio di posizioni divergenti sulle 
prospettive politiche, ma sostanzialmente comuni 
sul fatto che i vecchi poteri sono ancora al lavoro e 
che le sorti della città sono difficili da prevedere. r , 

BRUNO QRAVAQNUOLO 

• • Di solito le inchieste -
giornalistiche su Napoli rìcal-
cano tipologie consolidate. Ad ' 
esempio c'è l'itinerario in città , 
e nello hinterland, 'della serie : 

•viaggio allucinante nell'orro
re» (vecchio e nuovo). Oppu- :: 
re i! censimento delle poten- ; 
zialità economiche, culturali e ' 
scientifiche, del genere «Napo- ' 
U non'è soltanto camorra o .; 
clientele». Una variante obbli- -
gata, specie in clima preeletto- -
rale, è il «grandangolo» su ; 
esponenti e forze politiche in • 
campo, con annessi scenari " 
programmatici. A volte i diversi > 
modelli «narrativi» convivono • 
nella . medesima -inchiesta, 
spesso intrisa, e non solo per 
volontà del cronista, di riman
di storico-antropologici alla ' 
«questione partenopea», o di . 
energici richiami al «dover es- ; 
sere» (i «tagli chirurgici» col ' 
passato). - f-,-••- -• 

Intendiamoci, ' quando si 
parla di Napoli non è che si ;• 
possano cancellare del tutto : 
gli ingredienti e i refrain rac
chiusi nelle «serie» elencate. : 
Noi stessi finiremo col ricader- •; 
ci Ma stavolta vorremmo cam- :• 
biare «chiave», o almeno prò- : 
vaici, mettendo al centro del- -
l'ennesimo articolo su Napoli 
una domanda secca, schema-, 
tica chi comanda oggi a Na-, 
poli, nella magmatica transi
zione che la città attraversa? 
Interrogativo che potrebbe es
sere ampliato come segue: 
davvero ormai il capoluogo è 
una giungla inerte con tutti i 
poten allo sbando, un gigante
sco carniere in disarmo con la 

scritta: «Chiuso per tangenti»? 
Quali forze e «figure», antiche e 
recenti, si muovono sullo sfon
do urbano per ridisegnare i . 
nuovi equilbri del golfo? Per ri
spondere ci siamo fatti aiutare 
da quattro studiosi napoletani, 
un politologo, un economista, 
un filosofo, e uno studioso del
la camorra. Ne è venuta fuori 
una provvisoria «microfisica 
del potere». Chissà che non 
serva in qualche modo a n-
schiarare anche il difficile con
fronto politico cittadino. 

•In generale c'è una situa- • 
zione di attesa - dice Mauro 
Calise, docente di Scienza del
la Politica all'Università Feden-
co II, - è saltata la punta dell'i
ceberg ma la macchina affan-
stico-clientelare è ancora in 
piedi. Non si rompono dall'og
gi al domani consuetudini ra
mificate, estese dalla società 
civile ai rami dell'amministra
zione». Per Calise il «partito de
gli affari», quello governato in 
condominio da Gava, Pomici
no, De Lorenzo e De Donato, 

. va ben oltre le persone, conta 
moltissimo, ma attualmente «6 
orfano di referenti locali, e so- -

' prattutto nazionali». Caccia al 
; referente dunque, al candidato 
moderato-trasformista, in gra
do di non rompere del tutto 
con le vecchie pratiche, assi- ; 
curando innovazione nella ' 
continuità. È un discorso que
sto che per Calise riguarda an
che «la plebe» dei quartieri, di- : 
visa tra rivolta e attendismo fi-
loclicntelare e filocamorrista. 
•Se gli uomini giusti per il dise
gno continuista non verranno 

fuon, camorra e clientele po
trebbero favorire l'astensioni
smo, come a Pozzuoli, a Giu
gliano, a Portici, dove però la 
sinistra è risultata vincente con 
percentuali del 50,49, e 55%». 
E gli imprenditori a Napoli 
quanto potranno essere risolu
tivi7 «La borghesia a Napoli 
non è mai esistita davvero - re

plica Calise - anche se poi og
gi è incoraggiante il dato forni
to dalla rivista II Danaro: il 17% 

. degli imprenditori guarda con 
simpatia a Bassolino sindaco». 
Già, la borghesia che non è 
mai esistita, stroncata sul na
scere nel 1799 e poi ancora 
con le politiche economiche 
post-unitarie Eppure oggi il 

22% del lavoro 6 ancora assor
bito da attività manifatturiere, 
dopo la chiusura di importanti ;> 
impianti produttivi (Bagnoli, ; ' 
Italcanticri, Dalminc etc), e il 
fallimento'di programmi farao
nici (come il mega Centro di- /. 
razionale). E poi ci sono gli ar- -
cipelaghi sterminati del lavoro ?j 
nero, dell'artigianato, del com- ; 
mcrcio al minuto, della mina- Y 
de di attività illegali che fanno -, 
di Napoli un gigantesco formi- -
caio asiatico. Ma la parte del ' 
leone, si sa, dal dopoguerra ad .'." 
oggi l'ha svolta l'edilizia, i /. 
grandi lavori, volano perverso -. 
di una borghesia parassita dei -, 
servizi, tante volte evocata dal
l'economista Augusto Orazia
ni. Ecco, la borghesia «buona»,. 
quella disposta a rischiare, è 
stata schiacciata da tutto que
sto, e ha finito con l'annegare / 
nella palude, la stessa palude 
interclassista , (popolo, - ceti •;. 
medi e alti) < innegabilmente '". 
rapresentata da un certo modo > 
di governare e distribuire le ri- ; 
sorse. Dovrà essere distillato : 
inevitabilmente di qui il «cen- . 
tro» politico rinnovatore di cui . ' 
tanto si parla? Oppure per tro- •-{ 
vario, e sbaraccare il caos di •, 
interessi e nequizie urbane, bi- ' 
sognerà rassegnarsi ad un «go- "; 
vematorato» nazionale dall'ai- ; 
to, come ha invocato a gran • 

- voce sul Corriere della sera l'ar- ' 
; chiletto Cesare De Seta? • ., -• 

Ma proseguiamo il nostro ''.'; 
' viaggio tra i poteri. Ce ne sono :" 

due in questa «palude» su cui ;•'-
Mariano D'Antonio, economi- : 

sta, mette particolarmente 
l'accento «La Chiesa e il B.in-

co di Napoli. Dopo la dissolu
zione del sistema politico-redi-
stributivo sono queste le uni
che due autorità cittadine. La 
prima è divenuta molto attiva 
nei rioni, sorregge un volonta
riato molto attivo, antiemer- ; 
gonze e anticamorra. Il Banco 
invece è il polo finanziario, il 
polo delle professionalità». 
D'Antonio non lesina critiche ; 
alla conduzione : politica di • 
Ventriglia: «il viceré, come lo 
chiamano in città, ha dovuto . 
cedere su molti posti lottizzati 
nel Consiglio della Fondazio
ne che regge l'istituzione per ' 
conto del Tesoro, mentre i tec
nici veri si sono tenuti in di
sparte. Ma è innegabile che la 
ricostruzione non può prescin
dere dal Banco». Poi, per D'An- • 
tonio, c'è il Mollino, il tentativo 
modernizzatore del quotidia-;. 
no di via Chiatamone (che ; 
non attacca più i giudici), «in- ' 
teressante, nonostante una " 
certa retorica ecumenica del " 
nuovo direttore Zavoli». La Cu- ; 
ria, il Banco e il Mattino, cedu- \_ 
to dalla De e dal Banco a im- ? 
prenditori amici (fra cui Ro- • 
manazzi, proprietario < della • 
Gazzella del Mezzogiorno di •• 
Bari),: e cosi il cerchio si chiù- ' 
de. «Già - annuisce D'Anto
nio- il nuovo 'centro' riformi- • 
sta potrebbe scaturire da quel 
cerchio. Ma senza la sinistra 
sarebbe destinato all'impoten
za, • a l : trasformismo, r o alla : 
sconfitta storica». Per inciso, ; 
proprio questo giudizio politi
co ha indotto l'economista, se
condo quanto egli stesso ci di

ce a declinare l'offerta per una 
aind:tura a sindaco, espressio
ne di un centro «mutilato» a si
nistra e proveniente dagli am-
bienticitàti. - " ',.< . 

Per Biagio de Giovanni, che 
sottolinea la pervasività cittadi- '. 
na di un estesissimo ceto me
dio terziario, «il vecchio siste
ma è molto forte proprio per
chè il coinvolgimento in esso 

- di tutta la città era larghissi-
; mo». I pilastri ancora in piedi? 
. Sono sempre 11: «la stampa, il 
Banco, l'amministrazione tee- ' 
nica, la questura, la camorra,, 

: la Chiesa, la magistratura, che 
ha ritrovato finalmente la sua 
autonomia. 1 partiti invece mi 
paiono azzerati. Nel magma 
comunque, tra le varie interca
pedini, i vecchi clientes tirano 
ancora le fila». La camorra è 
ancora forte, «governa capillar-

, mente • il •> territorio, <• risolve 
emergenze pratiche, controlla 
preferenze». Quanto alla Chie
sa si muove come a livello na

zionale,- «con un'apertura di 
credito verso Martinazzoli, che 
non a caso è venuto a parlare, 
dopo Gerardo Bianco, con il 
Cardinal Giordano». Per non 

; parlare delle iniziative nei 
quartieri, del volontariato «tra
mite cui la Curia si reinserisce 
nella società civile, si rilegitti-
ma». Ma la «coscienza pubbli
ca», se cosi si può dire, dove è 
concentrata nell'attuale transi
zione? «Tra i cattolici - dice de 
Giovanni, in deboli forze intel
lettuali e nei residui nuclei di 
lavoro industriale, visto che, 
come sappiamo, la borghesia 

e l'impresa non costituiscono 
un vero potere civico». De Gio
vanni concorda in qualche 
modo con Calise, che sostiene 
«la non fungibilità, pur nella 
forte rabbia diffusa, di un con
cetto come quello di 'opinione ; 
pubblica' a Napoli». Ma sul 
malcontento è più pessimista 
di Calise: «La rabbia preme a 
destra, verso il Msi. oppure ver
so un neoleghismo meridiona
le alla Mastella». Insomma, per 
il filosofo, la carta vincente, nel -: 
bene e nel male resta «il centro 
sociale, la 'medietà' magmati
ca oggi frammentata e priva di 
riferimenti». C'è in de Giovanni , 
l'eco delle discussione che di
vide il fronte progressista: can
didati all'altezza della inevita
bile radicalizzazione, oppure 
difficile ricerca di mediazioni 
trasversali? • •• 

Più ottimista, e vicino al pri
mo corno del dilemma, Isaia -
Sales, sociologo della camorra ' 
e membro delle direzione Pds: • 
«Siamo all'8 settembre dei vec
chi poteri, ormai allo sbando. 
Perciò è necessaria una lotta di : 
liberazione». La camorra ad 
esempio «è divisa sul territorio. 

• tra il ritomo puro e semplice al 
reticolo delle attività illegali, e 
l'attesa per un rientro in gran
de stile sulla scena politica. 
Cutolo, a differenza del pentito : 
Galasso, scommette ; su , un 
nuovo gattopardismo a Napo
li. Dal carcere lancia segnali in . 
tal senso. E aspetta». Se questo 
è vero c'è allora per Sales 
un'occasione da non perdere, 
da cogliere prima che gli asset
ti consueti si riorganizzino. Ma 
perché un' offensiva di libcra-

, zione vada a segno è necessa
rio «rompere i blocchi tradizio
nali. Innanzitutto quello dell'e
dilizia, a cui il Banco di Napoli 
ha sempre dato il suo soste
gno: vedi certi legami di Ventri-
glia con Pomicino, o l'appog
gio anche culturale a progetti 
come 'Neonapoli' e II regno 
del possibile' nel centro stori
co». E allora, prosegue Sales. 
«bisogna che alcuni ceti stiano 
a casa, all'opposizione: la bor- • 

ghesia assistita delle professio
ni ad esempio, molti degli im
prenditori». SI, ma su chi far le
va? «Sui drammi sociali, sul bi
sogno di lavoro, sull'intellet
tualità di massa fatta di diplo
mati e laureati disoccupati, sui 
nuovi sindaci della cinta, sul
l'indignazione che ormai invo
ca legalità». E poi anche su 
«una nuova generazione • di , 
giudici che non è figlia delle fa
miglie tradizionali di magistra
ti». La Germania, osserva anco-
raSales, ha varato un gigante
sco piano di recupero per l'est: 
«Possibile - si chiede- che non , 
si riesca anche qui a ragionare 
su larga scala, lanciando una : 
grande alleanza per un nuovo 
blocco produttivo, del lavoro. ' 
dell'ambiente, dei servizi?». E 
continua: "Prendiamo l'agri- : 
coltura. Bene, in Campania, 
poteva nascere una grande in
dustria della trasformazione 
dei prodotti agricoli, senza as
sistenzialismo, commis di stalo 
e parassitismo. Questo doveva 
essere il vero volano dello svi
luppo». .•••- .•'•:•-• . 

Tiriamo brevemente le fila 
della nostra indagine. Dalle 
opinioni dei nostri intervistati ' 
emerge • abbastanza chiara
mente un punto comune d'a
nalisi. C'è consenso sul fatto 
che Napoli, malgrado tutto, 
non è una realtà invertebrata, 
inafferrabile, e che i vecchi po
teri, fortemente colpiti, non so
no ancora sconfitti. Di qui an
che l'indecisione di massa, l'o
scillazione in città tra attesa e 
ribellione, aperta a qualsiasi ri
sultato. Le divergenze affiora
no invece sulla prospettiva po
litica. Ci si chiede: il nuovo 
blocco governante passa attra
verso la rottura coraggiosa e 
decisi della «palude social'"1». 
oppure quest'ulli::iu andrà bo
nificata gradualmente, aggre
gando alleati moderati e allon
tanando possibili slittamenti 
verso il centro-destra? Una do
manda cruciale a ben guarda
re. Da essa dipende il futuro di . 
Napoli e non solo di Napoli. • 

I libri preferiscono le fiere: la ricetta di Belgioioso 
Si è chiusa la mostra-mercato 
a Belgioioso. Nel '94 scompariranno 
300 imprese. Insieme; esordienti 
e non per definire i confini culturali 
e un progetto per la distribuzione 

OALLA NOSTRA INVIATA 
ANTONKLLA FIORI 

• • BELGIOIOSO. • Ma che bel " 
castello... Un castello di sogni . 

3uello dei piccoli editori che '. 
'arole nel tempo», mostra ;' 

mercato della piccola editoria .. 
(conclusasi ien nel Castello di •• 
Belgioioso a Pavia) ha, ancora ••'. 
una volta cercato di far diven
tare realtà. Per due giorni, in-
fatti sono stati loro i protagoni
sti, i piccoli, finalmente «visibi- < 
li», accarezzagli, su bei banco
ni, in spaziose sale, dopo dodi- ; 
ci mesi di «invisibilità» (o intro-
vabilità) in librerie soffocanti e -
stracolme. La crisi, la crisi. La . 
parola è sempre quella: crisi -
dell'editoria che taglia le gam- • 
be soprattutto a chi si muove 
sul terreno a metà tra artigia- -
nato e l'impegno culturale. Cri- : 
si anche di idee, (orse, per i 
piccoli editori, che nel loro ; 
piccolo non sono riusciti in • 
questi anni a differenziarsi, in •• 
quanto a omologazione delle 
proposte editoriali, dai tanto 
disprezzati e snobbati grandi. 
Chi si ricorda di un gran bel ti- • 
tolo, romanzo o saggio o una ' 
scoperta usciti di recente da " 
una casa editrice formato mi-
gnon?•->»,.•» " •; . . , - . 

Eppure, eppure... tra edizio
ni curatissime, chicche, curio- • 
sita (i libri del Pulcino Elefan
te, autentici libn-con sorpresa, 
tra un atonsma di Nietzsche e 
un verso della Menni possia

mo trovare una pietra lunare, 
* un acquarello, un pezzo di wa

fer) c e qualcuno che crede 
: ancora al grande inedito, o al-
' la scoperta del capolavoro 
sconosciuto. E' il caso dell'edi
tore Mancosu, quello che a 

••• 2010 lire • sulle quali, lo giuria-
• mo per averlo provato, almeno 
' fa lo sconto-vende classici co

me la «Vita Nova» di Dante o 
•La città del sole» di Campa-

' nella. E ha riscoperto, e li ven-
• de allo stesso prezzo, «Joyce e 

altri saggi» di Svcvo. «La Storia 
' filosofica dei secoli futuri» di 
' Nievo. Dunque, oltre all'episto

lario di Carlo Levi (che stam
perà prossimamente) Manco
su giura di aver fatto il colpo 
della sua vita. Avrebbe trovato 
addirittura una cantica inedita 
di Giacomo Leopardi, grande 
scoperta anche per un colosso 
dell'editoria. Meno male che 

• c'è ancora qualcuno che va a 
cercare nei bauli. E auguri per 
la pubblicazione. -

Passando alle note dolenti, 
la presenza e delle vendite in 
libreria, gli organizzatori della 
mostra (Guido Spaini, in te
sta) • minimizzano. Meglio 
stendere un velo pietososulbi-
lancio economico non buono: 
dal catalogo '94 dell'editrice 
Bibliografica verranno cancel
lati più di 300 piccoli che, no
nostante una produzione ri-

Piccoli editori 
in giro per l'Italia 
^m BELGIOIOSO. Pioggia fortunata per i piccoli editori. E non 
solo perchè con il pessimo tempo di ieri e sabato le sale del ca
stello si sono riempite di visitatori (quasi 12.000 secondo un pri
mo bilancio, a conferma del successo dello scorso anno). Piog
gia fortunata soprattutto perchè la mostra mercato della piccola 
editoria raddoppia. E poi forse triplica, quadruplica, con una 
serie di clonazioni velocissime che ricordano lo schiudersi delle 
uova in Jurassic Park. Ma come, non era difficilissimo far resu
scitare i libri? L'editoria non è in crisi profonda, con un Dna più 
addormentato di quello dei dinosauri nella zanzara fossile? For
se, certo. Ma tanto vale muoversi, cercando di ampliare, di crea
re, là dove qualcosa è andato bene. Dunque nel settore delle 
cosiddette «Fiere del Libro». : , ,. ,.;. ••••!•" • . : - , . , -

Quando si aprirà il primo uovo? In una data vicinissima: dal 
17 al 19 dicembre prossimi, vicinissima anche all'appuntamen
to più importante dell'anno per l'intero mercato dell'editoria: il 
Natale (equi qualcuno ha storto il naso, non era il caso forse di 
sfruttare tempi più morti?). Dove? Lontano da Belgioioso, in 
una località altrettanto sconosciuta rispetto agli itinerari del 
grande pubblico: Passariano di Codroipo, provincia di Udine. 
Gli organizzatori della mostra sono gli stessi (Guido Spaini e il 
suo staff, in coordinamento con la provincia di Udine) e quindi 
almeno per la messa in scena non dobbiamo preoccuparci. La 
mostra si svolgerà-nell'affascinante Villa Manin, nota al pubbli
co televisivo per aver ospitato spettacoli come la finale del Festi-
valbar, una puntata di Giochi senza frontiere, il concerto di 
Sting. L'idea nasce dall'osservazione di questo fenomeno: la 
gente non si reca nella libreria sotto casa mentre si muove di 
più per le mostre, dove, soprattutto, acquista. Dunque: perchè 
non accrescere, in luoghi diversi, queste occasioni? (E qui aper
ta e chiusa parentesi sul Salone del Libro di Torino, per il quale 
la proposta di itineranza era stata respinta con sufficienza da un 
furibondo e sdegnato presidente Guido Acconterò. Ci pensi su, 
Acconterò. E' vero che Torino ha strutture migliori e collaudate 
e che altrove bisognerebbe crearle ma perchè non provare, al

meno, a discuterne?) 
Il progetto di Spaini, tenendo fermi i due appuntamenti di 

Belgioioso, «Parole in tasca» e «Parole nel tempo», è quello di 
proporre ogni anno almeno un'altra mostra mercato dei tasca
bili e della piccola editoria che potrebbe svolgersi una volta al 
nord, l'anno dopo al sud. Cosi, se Udine andrà bene, nel '94 do
vremmo aspettarci qualcosa dalle parti di Napoli. Intanto, per 
qualche piccolo editore, la mostra di Belgioioso continua. L'ap
puntamento è per i prossimi sabato e domenica con «I sogni in 
tasca», prima mostra mercato di Home video e libri di cinema. 
Qui, al contrario che a «Parole in tasca» il piccolo starà accanto 
al grande: colossi come la Rcs, la Columbia, la Warner, la Mon
dadori vicini a case editrici che producono esclusivamente libri 
di cinema (Il Castoro, che presenta due nuove monografie su 
Pupi Avati e Andrei Wajda), che hanno collane di cinema (Pra
tiche, Pluriverso) fino al manifestolibri, con le cassette-libro su
gli skinhead e su Los Angeles. Occasioni in cui «vedere» è altret
tanto indispensabile che leggere. -.-.,;--:, • „ . : • • : , • , OAF, 

dotta a 8-10 titoli all'anno.non 
sono riusciti a vendere quanto 
basta per continuare a soste
nere questo costo. Meglio pen
sare che si tratti di un normale, • 
anche se dissanguante, ricam
bio fisiologico. Da queste ce
neri, oltretutto, altrettanti pie- • 
coli rinasceranno. Si sa, basta 
poco per cominciare. Nella 
maggioranza dei casi, poi, in. 
queste case editrici l'editore 
riassume in sé le funzioni di 
consulente, proprietario, letto
re, stampatore (forse anche 
lettore?) ..... .: 

Nonostante ciò, ' l'identikit 
del piccolo editore è vario. Al
cuni dei classici piccoli, Theo-
ria, e/o, Iperborea, Marcos y 
Marcos, hanno talmente con

solidato la loro produzione 
che ormai è più corretto classi
ficarli tra i medio-piccoli. E 
quindi proprio da loro, in virtù 
di questo consolidamento, ci si ' 
aspetterebbe - maggiormente 
un impegno nella reaiizzazio- ' 
ne di progetij editoriali precisi. ; 

L'Aipe (associazione Italia-
. na piccoli editori) ha promos
so per due giorni a Belgioioso 
la prima indagine sulla piccola 
editoria italiana per cercare di 
definirne i confini e gli scopi, ; 
anche culturali. Perchè con • 
questo fine, verso la metà degli 
anni settanta, erano nate la 
maggior parte delle piccole ca
se editrici: fare cultura, e dun
que proposte editoriali fuori 
dai circuiti della grande edito
ria. «E' paradossale. Ma quello 
che manca è proprio il mate
riale per questo progetto - si la
menta Marco Zapparoli . di 
Marcos y Marcos - Mi arrivano 
anche dieci manoscritti alla 
settimana di autori italiani. 
Che cosa c'è di buono? Quasi 
niente, qualche racconto. Fac
cio un appello: cercasi dispe
ratamente autore italiano». 

Cosi, partire da un progetto 
unico per tutta la piccola edi
toria, recuperando sui grandi 
proprio nella distribuzione in 
libreria, sembra a molti l'unico 
modo per uscire dalla palude. 
Va in questa direzione l'inizia
tiva del «Tappeto volante», 
gruppo di piccoli editori asso
ciati (tra cui Ibis, Sonda. Bolla
ti Boringhieri. Sellerio) che dal 
25 al 31 ottobre prepareranno 
una settimana per propagan
dare i libri dei piccoli editori 
con i bambini delle scuole me
die inferiori portali in gita nelle 
librerie (Rai e Finivest trasmet
teranno insieme spot di una 
campagna pro-libro che Gavi
no Sanna si è impegnato a 
produrre gratuitamente). 

Il resto è silenzio. O meglio è 
affidato a loro, a quei piccoli di 
qualità che possono vantare 
un esordio positivo per la forza 
di un progetto autentico e co
raggioso. Esordienti come De '•" 
Martinis che ha iniziato una in- • 
teressante esplorazione delle 
letterature del Mediterraneo.; 
con autori egiziani, arabi; la 
Gamberetti di Stefano Chiarini, , 
con saggi sul Medio Oriente. 
reportage, sui rapporti nord 
sud del mondo. O Instar Libri, 
titoli col contagocce ma edi- . 
zioni curatissime, (il prossimo 
sarà un Savater. Creature del
l'aria), la Vita Felice, con titoli 
come la Palude di Manganelli : 
o II monarca dei reà\ Alda Me
rini, Incontri di Oscar Wildc di 
André Gide. Case editrici per le . 
quali sembra di intravedere 
una direzione e quindi un futu
ro e che assieme a Caslelvec-
chi, il Castoro. Liber, Quodli-
bet, Seleni. Le Mani, (che 
inaugurerà presto una collana 
di cinema con una conversa
zione con Luis Malie e un libro " 
su Truffaut) sono stati i debut
tanti di «Parole in tasca». 

Centododici editori, centi
naia di nuovi titoli - segnalia
mo Come il cielo di Simona 
Ferraresi, (Sensibili alle fo
glie) in cui la protagonista rac
conta la sua voce interiore di 
sieropositiva, il Cappello verde 
di Michael Arlen (Marcos y 
Marcos), il thriller psicologico 
di Alan Judd Scrittura internale 
(Olivares) - e novità a metà tra 
il futuro e il gadget: gli elettroli
bri, quelli che si leggono an
che nel computer (il primo in 
Italia è stato quello di Lorenzo . 
Miglioli). e le magliette con le 
scritte d'autore. Sempre di più. 
sempre più visibili - queste sì -
sempre più belle. Altro che 
carta! E se il futuro dell'editoria 
fosse nella stoffa? . 
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È il meno studiato ma il più 
innovativo dei tre Carracci 
Il Civico di Bologna lo «svela» 
con la prima monografica 

Il Ludovico 
che inventò 
il Baròcco 
Inaugurata a Bologna, alla presenza del presidente 
della Camera, la mostra dedicata a Ludovico Car
racci. Alloggiata nelle sale del Museo Civico resterà 
aperta fino al 12 dicembre e in gennaio si trasferirà 
negli Usa. Prima monografica dedicata a Ludovico, 
cugino meno noto di Agostino e Annibale Carracci, 
mette in luce la forza'innovativa e visionaria dell'ar
tista vissuto a Bologna tra il 1555 e il 1619. 

Due opere di Ludovico Carracci: «La carità» e, sotto, «La predica del Battista» 

' DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 
ANDREA QUERMANDI . 

• 1 BOLOGNA. Visse molti an
ni, e in una citta sola, chiuso > 
nelle quattro mura della'sua • 
Bologna, a dipingere. Lontano 
dalla Roma dei cardinali, lon
tano dalla Firenze dell'arte; : 
lontano da tutto e da tutti. Non ' 
potè mancare, pero, di visitare : 
la Parma del grandissimo Cor- ' 
peggio e la Venezia del vecchio ; 

Tiziano. Visse lontano dai cu-
gini, ingiustamente più famosi 
di lui. Ma riuscì a riformare l'ar
te italiana, "r. ••••». 

Ludovico Carracci ha da og-. 
gì la sua prima mostra mono
grafica. Da solo, senza il con- . 
tomo, dei cugini Agostino ed ; 
Annibale, grandi pittori certa-
mente, ma non cosi innovativi •. 
e visionari. .-.-.••. - ,^; 

Nelle preziose sale del Mu- : 
seo Civico di Bologna, alla pre- ' 
senza del presidente della Ca
mera, Giorgio Napolitano, il, 
sovrintendente e direttore del- ; 
la Pinacoteca Andrea Emiliani ' 
ha aperto lo scrigno del -gran-, 
de riformatore» dell'arte italia
na. Più di ottanta, splendide • 
opere che anticipano l'arte del ' 
futuro, il Barocco, resteranno a : 
Bologna sino al 12 dicembre 
per poi far tappa a Fort Worth, ' 
al Kimbell Art Muscum (dal 22 
gennaio al 10 aprile del 1994). 

•L'importante - esposizione 
monografica - dice Andrea 
Emiliani - si propone di n'equi
librare la complessa personali- . 
tà di Ludovico, fra la sostanzia- • 
le visionarietà innovativa del 

"fare grande" e la dolcezza na-
; : turale dei quadri più intimi. Lu

dovico preparò, in sostanza, le 
basi dello stile barocco che 
trionfò poi nel secolo successl-

" vo». " •••••--. •„ • 
Ludovico Carracci nacque 

" infatti a Bologna nel 1555 e fu 
attivo fino ai primi anni del Sei
cento (mori nel 1619),magia, 
ricorda Emiliani, era ingegnere 
della liturgia barocca. «Le 
grandi pale di Ludovico, quelle 
che caratterizzano la sua pro
duzione degli anni novanta del 

. Cinquecento, costruite su ana
tomie poderose, atteggiamenti 

; declamatori, movimenti impe
li tuosi e una luce carica di pa-
: thos, creano una nuova sintas-
' si, un linguaggio enfatico, for

temente soggettivo, per giun
ge re alla persuasione religio-
, sa». -.-...•-.,• .-.'*•'• •: .•: . ; 
f. Lo studioso Francesco Ar
cangeli lo sapeva, lo scriveva e 
lo insegnava ai suoi studenti: 

; fra di essi ad Andrea Emiliani 
che gli ha voluto dedicare la 
mostra. Emiliani cita Arcange
li: «L'assunzione della vergine 

•• o l'Annunciazione, rappresen-
; lano la religione familiare di 

Carracci per la quale lo spazio 
non doveva essere più Ionia-

' no... anzi vicino, aperto allo 
; spettatore, quasi a fargli sentire 

la verità di quegli eventi che 
non erano stati solo miracolosi 
ma reali» 
. La realtà di Ludovico Car-

Palazzo 

racci, dunque, la ricerca della 
certezza attraverso un «frastor
namento» della tradizione ma
nieristica, attraverso un tumul
to espressivo. :.-•,; - :'• 

«Carracci e un cattolico del
la chiesa riformata ed è un co
pernicano» dice Emiliani, «e la 
sua pittura propone quasi ciò 
che stiamo affannosamente 
cercando anche ora: la riforma 
tra chi amministra e chi e am
ministrato». Eccola la realtà 
miracolosa che si anima nelle 
tele mistiche e in quelle natu- i 
ralistiche e poetiche, ecco ciò • 
che Arcangeli definiva «natura- r 
lismo padano e passione da • 
precoceromantico», r, <-. »••>.,•; 

Edmund Pillsbury, direttore 
del Kimbell Art Museum, ag- : 
giunge: «La riscoperta di Ludo
vico Carracci è dunque, inevi- ; 
tabilmente, anche la revisione 
di molti pensieri che, ancora 
negli Italian Painters of the Re
naissance di Bernard Beren- ; 
son, regnavano incontrastati • 
sulla minore importanza che -
tutta la pianura padana nutriva ;" 
nel confronto con il resto del- ' 
l'Italia peninsulare. Questa so- . 
lida divisione di potere era sta- ~:. 
ta proposta dallo storico Gior- • 
gio Vasari, e non si può mai di- <• 
menticare che anche il potere i 
culturale (a parte di una più 
importante ragione distato». ' <•. 

La mostra di Bologna propo
ne anche la ricostruzione fede-
le del chiostro ottagonale dei ';' 
Carracci, affrescato da Ludovi- ' 
co e dagli esponenti dell'Acca- ; 
demia degli Incamminati. Il 
chiostro, che un tempo era vi- ', 
sibile in San Michele in Bosco, . 
costituì, dice ancora Emiliani, 
un'antologia fluente di forme '• 
barocche, un importante re- ' 
pertorio formativo per la cultu-,' 
ra artistica padana. •..'.: -•;•...'•• 

Il presidente della Camera,'1 

Giorgio Napolitano, affascina- •• 
to dalla mostra bolognese ha 
affermato che «nonostante i 

momenti di difficoltà e di ri
strettezza, va salvata la conti- ' 
nuità delle iniziative culturali ;.-
qualificate come quelle che 
negli anni si sono succedute a 
Bologna», aggiungendo che «la ,..' 
valorizzazione del nostro patri- f •: 

'•.' monio artistico e culturale si . 
. deve considerare una grande ••!'. 
-, risorsa e un importante fattore ' 
; di sviluppo». > • >•" •"-.v:- • •".' 

- La mostra del Civico e ac-
.• compagnata da un prezioso ,,-
; catalogo realizzato da Nuova i* 
:•. Alfa Editoriale che contiene ;' 
'"• una ricognizione di tutte le V 

opere esposte e un ricco sag- ;.': 
'} gio introduttivo di Andrea Emi- ;. 

liani. :-. '-'..»• ' ••!-•• v.--r^r-:">";'.; 
Ora, dunque, questo grande 

' artista un po' dimenticato dal- iy 
. lacultura accademica, haavu- y 
,; to giustizia. Ricorda ancora y 

Emiliani: «Il naturalismo di Lu- > 
dovico è densamente immerso -u 

;: nella certezza portata fino alla .. 
, società moderna dai nuovi à 

comportamenti sia individuali /• 
che di comunità: impossibile ; 

' non metterli in luce, alle soglie •:• 
••". del secolo di Galileo e mentre ••' 
• .già si abbandona quello di Co- • " 
;; pemlco. Senso dell'esistere e . 

nozione di natura costituisco- ' 
,, no due poli molto impegnativi \\ 
' di questi anni di poesia. Il nu- '>' 
trimento terrestre dell'artista '•• 
continua a lottare con le forze ':• 

•superiori del vecchio manieri- ;• 
.; smo e con ciò che, dall'uno e •* 
' anche dall'altro viene con- * 
:' fluendo con violenza immagi- '•/• 
nosa, con visionarietà incal-

': zante, in un'immagine nuova, ' 
anche se non inedita, che più .,: 
tardi s'è convenuto di chiama
re barocco». •-.- .-...,.., -..,-,,\ 

Ecco cosa è la mostra di Bo
logna: lo specchio fedele di un ì. 
artista, grandissimo, collocato ;,; 
esattamente al punto di trazio- : 

ne tra due secoli e destinato a ]. 
confrontarsi anche con la vici- ' 
nanza di Caravaggio. Anche •',.. 
con quello che sarebbe emer
so piu tardi- il futuro 

In mostra alla Certosa di Padula una collezione 
dimenticata per anni nei depositi di Capodimonte 

Scene d'amore e di caccia 
nelle tele dei d'Avalos 

ELA CAROLI 

M PADULA La storia delle collezioni d'ar- . 
te attiene non solo alla museogratia, ma -
anche all'analisi del gusto, alla cronaca e, 
a volte, all'avventura. Un esempio: di con- ; 
toquarantacinque dipinti appartenuti un 
tempo alia famiglia d'Avalos e donati allo . 
Stato s'era addirittura dimenticata l'esisten- • 
za. Soltanto lo scorso anno, riordinando gli 
affollati depositi del Museo di Capodimon
te, i funzionari della soprintendenza napo- ; 
letana scoprirono 17 grandi involucri di cui • 
si erano persi i dati inventariali: sembrava
no tele staccate da qualche chiesa, a causa 
di un terremoto nelle province di Salerno e ; 
Avellino, come vagamente indicava un car
tellino. Parevano proprio «scarti» da rifilare 
al più presto a qualche museo provinciale. 
Quando arrivò l'improvvisa richiesta di riti
rare quei misteriosi plichi a Napoli, la diret- : 
trice della Certosa di Padula, Vega de Mar
tini, non si fece pregare due volte. Quando •-
i rotoli furono portati nei modernissimi la- ' ' 
boratori di restauro della Certosa si capi su
bito, svolgendoli, che i dipinti superavano ' 
il centinaio: un in- y -••.: ,.;•..:.:" y-'-r 
tero corpus omo
geneo, di buona 
qualità e di carat
tere profano, per 
oltre 200 mq di su
perficie ad olio su •" 
tela. Nature morte, 
scene • pastorali, ; 
capricci architetto
nici e soprattutto : 

ritratti di famiglia • 
rivelarono subito 
l'antica apparte
nenza ai d'Avados 

Originari • della ' 
Spagna, insediatisi 
a Napoli coi re ara
gonesi, poi fedeli a 
Carlo V nel perio
do vicereale, e ce
lebrati perfino da 
Ariosto nell'Orto/»-
do Furioso, i pnn-
cipi acquisirono il 
marchesato - del 
Vasto e di Pescara 
e feudi in tutta la 
Campania, da 
Ischia (fiore all'oc
chiello, che difese
ro strenuamente 
dai francesi di Carlo Vili) a Buonabitacolo 
e Padula, che poi cedettero ai certosini di 
San Lorenzo nel 1645. Committenti di gran v' 
peso, in contatto con artisti di fama, i d'A
valos furono pure generosi: nel 1862 don ; 
Alfonso firmò il lascito allo Stato italiano \ 

• appena nato, di circa quattrocento dipinti, y 
tra cui i due splendidi «ottagoni» veneziani ', 
di Luca Giordano, le «Eruzioni del Vesuvio» 
del cavalier Volaire, numerosi Ribera e una 
serie di meravigliosi arazzi raffiguranti «La -
battaglia di Pavia», tessuti a Bruxelles su • 
cartoni di Van Orley. Delle altre opere, a •• 

: soggetto profano, si perse perfino la me
moria; vittime di quella «museografia selet
tiva» che nell'Ottocento aveva consolidato 
il mito del capolavoro sacrificando qualsia
si criterio di unità collezionistica e di docu
mentazione storico-culturale per privilegia
re l'opera di grande effetto. 

, .. Le «Belle Arti» non rispettarono nemme
no le volontà testamentarie del principe 
che raccomandava che la quadreria non 

• venisse smembrata, ma esposta intera- ' 

Ritratto di Isabella d Avalos (Ignoto del XVII secolo) 

mente nelle sale a lui dedicate nel museo 
napoletano. Ma solo i dipinti di altìssimo li
vello trovarono posto poi nella Pinacoteca 
di Capodimonte, nei primi anni Cinquanta 
del nostro secolo; il resto fu posto a deposi
to e dimenticato. Una quarantina d'anni di 
silenzio, ed ecco che una mostra interes
sante, curata da Vega de Martini, «Fulgiti 
amori, ameni siti e perigliose cacce», ripòr
ta alla luce gran parte di quelle opere. 
Esposte fino a fine ottobre nei superbi am
bienti della Certosa, arricchiti da arredi 
scenici prestati dal Teatro San Carlo di Na
poli. Due costumi disegnati da Odette Ni-
celetti, corazze, celate ed alabarde della fa
miglia Lancellotti provenienti dal Castello '•• 
di Nola, un magnifico cavallo in legno a 
grandezza naturale della collezione della 
famiglia Pignatelli. Insomma un'ambienta
zione spettacolare per suggerire gli antichi 
fasti d'una nobiltà prestigiosa e colta, un 
percorso di «barocco virtuale» in cui l'arte 
s'intreccia col gioco e il divertissement non 
senza una punta d'ironia. Possiamo vedere ; 

•-•-,. le facce di Alfonso 
I, padre di France
sco Ferdinando, 
vincitore della bat
taglia di Pavia nel 
1525, assieme al 
cugino Alfonso II 
che divenne viceré ••• 
di Milano. E inoltre 
la moglie di questi, ' 
Maria d'Aragona, " 
Cesare Michelan
gelo, Diana Cardo-
na, Isabella e Ip- \ 
polita . d'Avalos, • 
celebri per la loro 
bellezza, e Vittoria: 

Colonna, vedova ; 

di Francesco Fer- : 
dinando, - squisita 
poetessa apprez- ' 
zata da ' Ariosto ' 
(«Vittoria è il no
me; e ben con-
viensi a nata: tra le 
vittorie...»), ritratta 
pure più volte da 
Sebastiano del 
Piombo, amata in- • 
tensamente • dal 

. . . grande Michelan- ; 
. gelo . Buonarroti ] 

che la considerava sua musa ispiratrice. „. •. ! 
Poi, tra gli altri, i dipinti di architetture d i , 

Vincenzo Re (artista parmense della prima , 
metà del Settecento, uno dei più grandi ,, 
scenografi del San Carlo, dove restò per più . 
di vent'anni) rappresentano un nucleo,. 
inedito di studio e rivalutazione di questo , 
artista; un'insolita scena bullesca dei primi \ 
del Seicento, della scuola di Tenier il giova- . 
ne, documenta di quella «pittura giocosa» . 
derivante dal formulario teatrale del Trissi- , 
no e indirettamente dalla commedia del- -
l'arte. Nature morte di De Caro, Belvedere, V 
Recco, scene pastorali di DomenicoBran- •'. 
di, scene mitologiche di scuola praghese '• 
della corte di Rodolfo 11, soffrono dei guasti, 
del degrado dovuto alla pessima conserva- :•, 
zione: ma assieme alle poche tele a tema . 
religioso qui non esposte (per esempio un , 
notevole «Ritrovamento di Mosé») costituì;. 
scono un documento importantissimo del- . 
la storia del gusto. Ciò che in fin dei conti '. 
ha permesso nei secoli la formazione del " 
nostro immenso patrimonio d'arte. • ',. . . 

, sotto fl restauro niente di nuovo 

\ì 

Budget che salgono alle stelle, sponsor in fuga, amministra
zioni locali in panne: i grandi contenitori culturali vivono un 
momento di stasi. Scarseggiano le idee, languòno le produ
zioni. Qualche ente, dotato di buoni agganci, si affida alle 
mostre con targa estera, altri cercano di rimediare con espo
sizioni di profilo minore. E' un quadro incerto che riflette 
quello più generale del Paese. Gli artisti di lamentano, i criti
ci alzano la voce, gli operatori culturali protestano, quelli 
pubblici non sanno dove trovare i soldi necessari. E il pub
blico, che dimostra ancora una certa attenzione, resta smar-
nto. Che futuro hanno i palazzi dela cultura? Negli ultimi an
ni due strutture si sono affacciate nel panorama italiano gra
zie ad un organico rapporto tra pubblico e privato: il Ducale 
di Genova e il Rivoli di Torino. Entrambi riflettono il disagio 
che caratterizza tutto il mondo dell'arte: rappresentare il 
bersaglio più indifeso da colpire di fronte alla recessione. 
Chi é in grado di raccogliere il loro Sos? Per ora vige un ner-
voso clima di attesa. .%,>•:-. -;,.'•'•''K •'• ""-•'-• ;'"< •''-.• . 

•-•' ' ^ ' ' DALLA NOSTRA REDAZIONE ' - - ;' 
. M A R C O FERRARI 

M GENOVA. • Doveva • essere 
uno dei più grandi spazi cultu-
ralc italiani, 45 mila metri qua
drati per far concorrenza a Pit
ti, a Palazzo Grassi, a Rivoli e 
persino al Bcaubourg, alla Ta
te Gallery e al Museo d'arte 
contemporanea di Nizza. Pri
ma del restauro, con le peren
ni impalcature che cinturava- > 
no la facciata, lo chiamavano 
il «palazzo dei desideri»: la reg
gia dei Dogi, il simbolo della 
Repubblica marinara, la storia 
di Genova cosi miseramente ; 
dimenticata e offesa. Adesso 
rischia di ritornare ad essere 
un pozzo di sospiri. Il Ducale si 
e lascialo sbrigativamente alle ' 
spalle i fasti delle Colombiane 
'92. Allora era riuscito a far col
po quasi più dell'Arca Expo di
segnata nel vecchio porto da 
Renzo Piano. SI, é vero, il Du
cale per rifarsi il trucco aveva 
dovuto coniugare le (unzioni 
museali e culturali con quelle 

: commerciali: ma l'aver restitui
to dignità al palazzo e di con
seguenza a Piazza de' Ferrari 
(dove troneggia anche il re
staurato Teatro Carlo Felice) é 

' stata una scommessa vinta, 
specialmente in un momento 
In cui nella cultura difficilmen-

' te qualcuno paventa qualche 
7 investimento. Ma il Ducale, ap

pena passato un anno dall'i
naugurazione, 6 caduto in cri
si. Il calo delle presenze alle 
grandi mostre • programmate 

. per il dopo-Expo ha dato una 
• spallata negativa ai già misura
ti bilanci del Consorzio (for-

' mato da lacorossi, Ip. Imco e 
altri privati) che ha preso in af
fitto lo stabile per 15 anni dal 
Comune. Poi c'è stata la cadu
ta della giunta di Palazzo Tursi, 
i guai della famiglia lacorossl e 
ia recessione che ha colpito 
l'economia genovese. Cosi per 
tutto il mese di agosto, con le 
due Riviere in piena bagarre 

turistica, al Ducale sventolava 
bandiera bianca: nessuna mo
stra di rilievo, nessuna promo
zione, nessuna offerta per le 

' truppe di vacanzieri. E la lenta 
' ripresa annunciata in questi 

giorni non fa intravedere quel 
• ruolo sognato e agognato al 

momento del vernissage. Lo 
stesso avviene per altri conte
nitori del centro storico - co
me la Commenda di Pre e l'Au-

. ditorium di S.Agostino - che 
• dovevano formare i tasselli di 
' un percorso culturale nel vitu-
;•" pcrato e dimenticato centro di 
•Genova, l'unico esempio di 

medioevo portuale esistente al 
mondo. Il Ducale sposa ades
so una doppia fisionomia, 
qualche mostra di medio livel
lo («I tappeti dei nomadi del
l'Asia Centrale» dal 25 settem
bre, poi «Dal Mediterraneo al
l'Atlantico, marineria ligure nel 
mondo» a ottobre, la nuova 
pittura cinese e i dipinti ameri
cani sull'ecologia a novem-

; bre) e l'auspicata apertura alla 
' citta con concerti, mostre-mer
cato, esposizioni commerciali 
e convegni. Mancano gli spon
sor, gli enti locali attendono le 
elezioni ma anche le idee lan
guòno: le mostre prodotte in 
loco non vengono esportate, 

- quelle di qualità non vengono 
importate. Genova privata del
lo slancio colombiano, Geno
va con gravi problemi occupa
zionali e sociali, sembra anco
ra lontana dai grandi circuiti 

• artistici. E l'ipotizzata macchi
na turistica e congressuale non 
ha per niente ingranato la mar
cia giusta. Il primo a fame le 
spese é stato proprio il Ducale 

. che, per le sue ambizioni e le 
sue dimensioni, necessita di 
pubblico e iniziative. Invece re
gna l'empasse in attesa, forse, 

H TORINO. Dal 1984 ad oggi 
ha collezionato quasi mezzo 
milioni di visitatori, un discre
to curriculum che dovrebbe 
metterlo al riparo dai venti di 
crisi. Invece i tagli alla spesa 
pubblica, le vicende di Tan
gentopoli e la recessione che 
colpisce l'industria non ha ri
sparmiato neppure il Castello 
di Rivoli. Più che di crisi di 
identità si paria di crisi di strut- •' 
tura da quando Marco Rivetti ha dato le dimis
sioni ria presidente per necessità legate all'a
zienda familiare, il Gruppo Finanziario Tessile. 
Ora si attende che il Consiglio di amministra
zione (formato, oltre che dal Gft, dalla Fiat, 
dalla Cassa di Risparmio di Torino e dalla Re
gione) nomini il suo successore, scelta non fa
cile sia per le immancabili querelle politiche 
sia per la questione ancora aperta della venti
lata cessione delle quote Gtf, gruppo che si 6 
sempre distinto nelle sponsorizzazioni cultura
li, oppure di un suo disimpegno economico a 
cui dovrà far fronte la Regione. In questo qua
dro incerto, la direttrice Ida Gianclli (il cui 
mandato peraltro scade tra un anno) e riuscita 
lo stesso ad avviare la stagione con una perso
nale di Enzo Cucchi e con la mostra fotografi
ca «Da Brancusi a Boltanski». Ereditata la dire
zione da Rudi Fuchs • che ha privilegiato l'asse 
Germania-Italia - la Gianelli ha posto l'atten-

Il Castello 
di Rivoli, 
territorio 
d'avanguardia 

zione sulle ricerche d'avan
guardia cercando di dare al 
Rivoli una precisa collocazio
ne nel panorama italiano ed , 
europeo. E il recente restauro 
delle sale della «Manica Lun- ] 
ga» sembra confermare la vo-. 
cazione espositiva dell'intero 
complesso. Con la nuova si-, 
stemazione, destinata ad ac
cogliere le mostre estempo
ranee e i servizi gestionali del 

museo, gli spazi saranno dotati di tutte le in
stallazioni necessarie al riuso, attraverso mate
riali e tecnologie attuali. II complesso, conce
pito come quadreria reale, che doveva essere 
demolito per far posta alla reggia progettata da 
Juvarra per i Savoia, aveva subito gravi altera
zioni, dovuti a vari utilizzi. Entro il '95 la «Mani

aca lunga» diventerà sede espositiva lasciando . 
gli spazi del castello interamente alla collezio
ne permanante. 1125 settembre a Rivoli si terrà 
la manifestazióne Europa Nostra-IBl che pre
nderà proprio il restauro della «Manica lunga» 
e il suo progettista, l'architetto Andrea Bruno. 
Ma mentre Rivoli aumenta le sue potenzialità e 
le sue offerte, rischia di essere ridimensionato 
dalle prospettive incerte dell'industria italiana 
e dalle difficoltà degli enti locali. Anche il tem
pio italiano dell'avanguardia dovrà fare retro
marcia? ,. a.M.F. 

: che le elezioni di novembre e 
dicembre definiscano, oltre il 

: volto di Palazzo Tursi, anche il 
volto di Genova del Duemila. 

: Si era parlato, per esempio, di 
una autonomia operativa del 

: Ducale e il Consorzio aveva 
anche individuato alcune per
sone capaci di sovvertire la ti
pica gestione museale del con
tenitore. Erano circolati i nomi 
di Achille Bonito Oliva e di 

' Germano Celant ma il primo e 
intenzionato solo ad accettare 

una collaborazione e il secon
do preferisce l'aria di New 
York a quella del capoluogo li
gure, sua città natale. Il diretto
re del l-ouvre. Pierre Rosem-
berg, in una riunione tenuta a '.' 
Genova nel maggio scorso, era 
stato chiaro al proposito: «Per 
far venire le grandi mostre ser
ve una personalità conosciuta 
che possa ottenere i prestiti ed 
essere a conoscenza delle in
formazioni in tempo utile". Al
tri, invece, avevano proposto 

gestioni colleltive degli spazi. 
Soprintendente o • comitato 
scientifico? 11 • dubbio - sulla 
struttura più adatta a gestire il ' 
Ducale pare rimandata a gior
ni migliori. Ma é certo che il • 
nuovo sindaco dovrà al più' 
presto sciogliere il nodo se ' 
non vorrà trovarsi con un'altra 
incompiuta del dopo-Colom-
bo. «Se alle iniziative di qualità 
non c'è sostegno adegualo -
afferma Silvio Ferrari, ex asses-
sorealla cultura -allora passe

rà l'idea di un Ducale che si al
linea su un'immagine esclusi
vamente museale o si riduce a 
centro di offerte commerciali, 
sia pure di qualità. Credo inve
ce si debba lavorare per il so
stegno di questa formula del 
Ducale che consenta la convi
venza della cultura e del com
mercio, della narrazione e del
l'incontro della storia e della 
realtà quotidiana». Un vero re
bus a cui neppure la dignità • 
del palazzo restaurato dall'ar

chitetto Giovanni Spalla, con il 
suo piano nobile, il salone, le 
cappelle e gli appartamenti 
del Doge,-che rappresentano 
di per sé un'occasione musea
le, - conferisce una risposta 
che forse e rintracciabile nel 
problema più generale dell'ab
bandono del centro storico. «I 
genovesi dovrebbero cambia
re le abitudini e riappropriarsi 
di questa fetta di città» sostiene 
il poeta Edoardo Sanguineti. E 
il Ducale potrebbe cominciare 

a dare l'esempio. Come? Con 
scelte espositive meditate, con 
una funzione di orientamento 
e formazione e con un ruolo 
specifico per i giovani artisti, 
una palestra delle idee - se
condo Sanguineti - che favori
sca la nascita di un tessuto cul
turale che, pur esistente anche 
a livello cittadino e regionale, 
per ora resta sommerso. Mo
dernità, tecnologie e avan
guardia: che sia questo il desti
no della dimora dei Dogi? 
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Zecchino d'oro -
Dieci piccoli 
cantanti 
scelti su 55mila 

•V BOLOGNA. Dieci su 55mila: sono i bambini 
scelti per cantare al XXVI Zecchino d'oro, in 
programma all'Antoniano di Bologna dal 18 a! 
21 novembre. I piccoli cantanti, tra i quattro e gli 
otto anni, sono stati scelti da una commissione 
presieduta da Maricle Ventre. Insieme a loro 
canteranno all'Antoniano altrettanti bimbi can
terini di paesi stranieri. 
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EDWARD DMYTRYK 

. . Regista americano 

Perseguitato perle sue idee 
comuniste da McCarthy 
Fautore di «Odio implacabile» 
dopo quattro anni di esilio 
nel '51 scelse la delazione 
Oggi, a 85 anni; decide 
di raccontare quel periodo: 
«Ero uno dei Dieci, 
non ero un eroe. Mai miei 
ideali non sono cambiati » 

« ennne 
Edward Dmytryk, il grande regista di «Odio implaca
bile», perseguitato da McCarthy, esule, rientrato ne
gli Usa nel '51 grazie a una confessione clamorosa, 
a 85 anni è oggi giurato al Festival del cinema di San 
Sebastiano. E accetta di parlarci di quell'epoca, «lo 
sono un rinnegato, ma gli ideali che mi hanno fatto -
entrare nel Partito comunista americano, sono gli 
stessi che mi hanno spinto a uscirne». 

-'••••• . • : '. DAL NOSTRO INVIATO ' 
, ALBERTO CRESPI t! 

• V SAN SEBASTIANO. Ricorda- -
te i «Dieci» di Hollywood? Era-*"' 
no un gruppo di scrittori e regi
sti che, all'epoca della caccia ' 
alle streghe scatenata dal se- y-
natore McCarthy, furono per- ; 
seguitati per le loro idee comu- . 
niste (reali o supposte che fos-; : 
sero). Infuriava la guerra fred-
da, essere di sinistra negli Usa ' 
era pericoloso, e sarebbe bene :•-
non dimenticarsene anche se '.'. 
oggi la svendita degli archivi : 
del Kgb— a quanto pare ricchi, * 
ad esemplo, di notizie «inedite» " 
sui Rosenberg - potrebbe in- >v 
nescare un'ondata di revisioni- '•; 
smo anche su quegli anni. Uno " 
dei «Dieci» è qui davanti a noi. ' ' 
È Edward Dmytryk, il grande •.-'. 
regista di Odio implacabile, dei 
Figli di Hitler, di Disfo fra imu- v 
rotori. È al festival di San Seca- ' 
stiano come giurato ed è forse, .'• 
fra i «Dieci», quello con cui è V 
più interessante parlare oggi. ' 
Perché Dmytryk, perseguitato '>}: 
come ex iscritto al partito co-
munista. licenziato dalla Rko e '. 
costretto all'esilio in Inghilter- ;.: 
ra. decise di tornare negli Usa -
nel '51 e barattò un periodo re-,-.. 
latamente breve di carcere • 
con una confessione, ancor 
oggi.clamorosa.. ..-:•*! -.,.........•• 

I libri di storia sul periodo di- -
cono che Dmytryk ed Elia Ka- ': 
zan furono i due «delatori»: ri- • 
trattarono le proprie posizioni 
comuniste e fecero nomi di -' 
colleghi di sinistra. E non è un . 
caso che nella successiva fil
mografia di Dmytryk. da Otto . 
uomini di ferro (1952) in poi, ' 
il grande tema e quello del tra- ••'• 
dimento e del rimorso. Attra- : 
verso lunghi anni. Dmytryk ha 
usato il cinema per espiare. Ci 

avviamo ad incontrarlo con 
una certa tremarella. Un po' 
perché, in modo doloroso e 
contraddittorio, è un uomo 
che ha scritto un capitolo im-. 
portante nella storia di Holly-
wood. Un po' perché ci hanno -
ammonito: ha 85 anni, è irasci
bile, e non vuole parlare di po
litica, né del maccartismo, né ' 
di oggi. Stiamo a vedere. E 
prendiamola alla larga. . 

Lei è nato in Canada nel 
1908, signor Dmytryk. Nel 
BriUah Columbia: da D a 
Hollywood, e un bel viaggio. 

• Come c'è arrivato? .: 
Mia madre é morta quando 
avevo 8 anni, sono scappato di 
casa quando ne avevo 14. So
no arrivato a Los Angeles e il 
cinema era l'industria che da
va lavoro con maggiore facili
tà. Se avessi trovato un posto 
come garzone di macelleria, 
oggi sarei uno dei migliori ma
cellai del mondo. Invece sono 
stato assunto come fattorino a 
Hollywood, e la Paramount mi 
ha fatto da padre e da madre. ; 
. I suoi genitori venivano dal- ' 

l'Ucraina. Le radici europee 
aono state Importanti per 

Lo diventano oggi, man mano 
che invecchio. Da ragazzo, co
me molti altri figli di immigrati, 
provavo vergogna per il fatto .' 
che i miei genitori venissero da 
posti cosi lontani e sapessero a 
malapena parlare inglese. Og
gi che l'Ucraina è libera, dopo 
decenni in cui la Russia ci ha 
un po' derubato della nostra 
cultura, sto riscoprendo la mia 
identità e vorrei tanto ritrovare 

Robert • 
Young 
Robert •.'.'•• 
Mitchum .. 
e Robert • • . .-
Ryan 
in «Odio 
implacabile» 
In alto 
Edward 
Dmytryk. 
aduna 
manifestazione 
peri«10 • 
di Hollywood" 
A destra . 
ancora ' 
il regista" • 

i luoghi da cui viene la mia fa
miglia. Avrò sicuramente dei 
parenti laggiù, anche se non li • 

: conosco. Uno di questi giorni 
ci andrò. - , 

Paramount come «mamma e 
papà»: perché? .. - ̂  

Da fattorino sono diventato 
proiezionista, a 15 anni, poi 
montatore. Fu una scuola 
straordinaria, perché alla Para
mount noi montatori stavamo 
sul set con il regista, c'era un 
grande scambio di idee. Cosi 
ho assimilato quello che è il , 
vero contributo di Hollywood 
alla storia del cinema e alla 

• cultura mondiale: il ritmo. Ab
biamo creato un «tempo» nar
rativo, un modo di raccontare 
in cui il mondo si poteva rico
noscere. Facevamo film che 

, tutti potevano capire, evitando 
di essere troppo didascalici. 
Odio implacabile, ad esempio, 
era politicamente schierato, 
parlava dell'antisemitismo, ma 
non lo si notava scena per sce
na: prima di tutto lo si godeva 

. come film, poi, globalmente, 
emergeva «la sua filosofia... 
senza mai annoiare lo spetta
tore, e senza mai crederci chis
sà che. Ha presente le teorie 
suH'«Aùlore»? Tutte stronzate. 

• Il lavoro del regista "è fatto di 
, collaborazione e di intuizione. 

Ci sono quattro elementi che 
•contribuiscono alla creazione 
di un film. Primo: un buon sog
getto. Secondo: un buon regi
sta. Terzo: dei bravi attori. 
Quarto: il pubblico. - Senza 
pubblico non esisti. Non è leci
to fare film solo per se stessi. È 
una forma d'arte troppo costo-

' s a . •-••':.' ^ •'• t»!'-•'•>..:. . ._ , . ""•-,' 

Lei non gira film dal '75. Se 
la sentirebbe di fare un film 
oggl7 

Potrei girare il miglior film del
la mia carriera. Insegno cine-

' ma da anni, alla University of 
Southern California, ho impa
rato tanto dai miei studenti e 
sono più bravo che mai. Ma 
non mi sento in sintonia con il 
pubblico degli anni '90. Qui a 
San Sebastiano vedo film che 
contengono, rum', scene che 

• • LONGIANO. Con tutte le 
idee di nuovo che invadono '-•' 
ogni espressione pubblica e • 
sociale, si rischia di finire co- " 
me quella donna vestita da ' 
scozzese - avete capito tutti di ; ' 
chi stiamo parlando - che alla 
fermata dell'autobus chiedeva 
a allibiti passanti: «Scusate, :. 
per andare a sinistra da che '••' 
parte devo andare?». Un po' di ''•• 
chiarezza speriamo emerga " 
anche dall'attesa legge sul tea-. 
tro, della quale si é discusso • 
animatamente al convegno •. 
intemazionale di Igea Marina 
dal titolo: «Il teatro del proble- ' 
ma del problema del Teatro», . 
apertosi non a caso all'indo- -.•• 
mani della prima romana di 
Prosciutto e castigo di e con V. ; 
Viviani. I pareri e gli approdi '<•-
del dotto simposio si sono -
cacciati nel vicolo cieco di tre 
problemi fondamentali: deli- -
nizìone del Teatro, caratteristi
che dell'Idea Nuova, immagi- ' 
nazione del Teatro dell'Awe- . 
nire. Nonostante il caldo afoso r-
si è capito che il Teatro non ; 

deve essere né troppo grande 
né troppo piccolo, compren
dere idee né esagerate né mi- . 
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Legge sul teatro 
come sarà? 
Nuovo à la coque 

DAI LORO INVIATI 
GIANNI IPPOLITI ALESSANDRO SPANQHERO 

nimali, riagganciarsi per quan
to può alle solenni tradizioni 
spettacolari senza per questo 
fame spettacolo, e in definiti
va dividersi in due grandi in
siemi o, se preferite, loculi: il 
teatro che non sperimenta e il 
teatro che vorrebbe sperimen
tare. «È ora di finirla con il me
talinguaggio e il rimpasto stili
stico», sembrava affermare 
con la sua assenza peraltro 
giustificata Mario Ferrerò, ani
mosamente sostenuto da Pe-
dro Adelante de Solinas che, 
agitando un'antica stampa 
con l'effige di Pedro Calderon 
de la Barca Hernao de la Bar-

reda y Riano, gridava a stento 
trattenuto: «L'espressione ; 
"teatro d^avanguardia" verrà 
cancellata dal pochi libri di 
scuola in cui sciaguratamente 
compare»: 

Meno unanimi ma più stuz
zicanti i criteri di identificazio
ne dell'Idea Nuova. Dai capi
toli 2 bis e 16 del testo di legge 
in esame si evince che l'Idea 
Nuova sarà autonoma, iposta
tica, originale e di iniziale co
lor verdognolo: nessun timore 
se a venti centimetri dal suolo 
l'idea diventa violacea: é que
sto un segno di promettente 
fecondità'. Ma e stata la forma , 

dell'Idea Nuova a riscuotere i 
maggiori consensi, tanto che 
nel tripudio generale é stato 
coniato l'icastico slogon: «11 
Nuovo è a forma di Uovo». 
Mentre si era tutti presi da agili 
sillogismi riguardanti l'origina-
rietà simbolica della parola 
«uovo» già compresa nella pa
rola «nuovo», e Giancarlo Sope 
ripeteva perentorio «Pari digni
tà, pari dignità», una coppia di 
autori lievemente : sghemba 
seduta vicino a un meticcio 
anziano con barba e cappello 
anch'esso nero, cosi apostrofò 
gli astanti che già pensavano 
di assaltare il circostante buf

fet: «E io, che da quando sono 
nato mi vengono in testa idee 
assolutamente quadrate?», il 
linciaggio dell'unisona coppia 
fu evitato grazie all'educazio
ne e al buon senso di una 
maggioranza capeggiata da 
Ernesto Calindri e Bruno Ales
sandro.' • • ' . '----, - . ; • . ' 

Mentre la minoranza ab
bandonava scandalizzata l'as
sise, le corhniissioni quarta e 
quinta riuscivano-a scorgere 
tra le oscurò righe del testo di 
legge il Teatro dell'Avvenire. Il 
quale sarà un teatro di Dolore-
e di.Fede'con la Speranza di 
chi ha fede e la-Carità di chi ha 
speranza: insomma, un teatro 
dell'Eterno Vagabondaggio. 
Non ci ha dunque stupito in- ' 
controre all'uscita la donna 
vestita da scozzese che, inse-

-' guendo un fiducioso Diego 
Gullo, ci hachiesto: «Per anda
re a.sinistra da che parte si 
va?». «Signora - le abbiamo 
mormorato - tutte le strade 
portano a Roma, eppure le 
consigliamo di lare un salto a 
Torino:, il barometro assicura 
un'ottima stagione per il nuo
vo anno». 

io, forse troppo «vecchio stile», 
definirei pornografiche. Che 
senso ha mostrare due perso
ne che fanno l'amore? È molto 
più interessante concentrarsi 
sui preliminari, non è solo mo
ralismo. 

Q sono film e registi di oggi 
che le piacciono? 

Ci sono, ma non sono ameri- , 
cani. Apprezzo Peter Weir, Mi-
los Forman. Mi è piaciuto mol
to Dove. È un'analisi interes
sante della politica americana. 
Mostra quanto sia facile mani
polare il> presidente, quanto 
Washington sia una città cor- ' 
rotta, lo ammiro Bill Clinton, e 
penso che alla fine ce la farà, • 
ma è molto inesperto: arrivare 
a Washington, combattere con 
una burocrazia asfissiante, con 
politicanti di mestiere e con 
una stampa che ti sta addosso 
24 ore su 24, è un'impresa tita
nica. Ci sono presidenti forti e 
presidenti deboli.r Johnson, -
Roosevelt e Truman erano for
ti, capaci di imporre le proprie 
scelte all'apparato. Eisenho-
wer e Reagan erano deboli. 
Bush era più che debole: il nul
la fatto uomo. Reagan era un 
mio amico, quando faceva l'at
tore, ma era uno degli uomini 
meno profondi e più superfi
ciali che abbia mai conosciu
to. 

Signor Dmytryk, avevamo 
letto che lei non vuole parla
re di politica, ma d fa place-
re scoprire che non è vero. 

. Ricordare il suo passato, il 
maccartismo, i «Dieci» di 
Hollywood, le dà fastidio? 

Assolutamente no. Ma ha dieci 
ore di tempo? Se vuole... Bé io 
non le ho, e non sono argo
menti che si possono esaurire 
in'pochi minuti, comunque le 
dico questo. Io sono un «rinne
galo», , ero uno dei «Dieci», 
quello che si è rimangiato cer- ; 
te cose, ma mi creda: gli ideali 
che mi hanno fatto entrare nel 
Partito comunista americano -
(sono stato iscritto nove o die
ci mesi, meno di un anno) so
no gli stessi che mi hanno ; 
spinto a uscirne. I «Dieci» non 
erano eroi, io per primo: ab- -
biamo commesso molti errori " 
e credo che, in quella storia, 
nessuno avesse del tutto ragio- -
ne o del tutto torto. C'era una 
grande fobia, in America: era
vamo stati alleati dell'Urss con
trovoglia, solo perché era ne
cessario combattere il nazi
smo, poi abbiamo riversato sui 
•rossi» tutto l'odio che era ri
masto - represso durante • la 
guerra. Il maccartismo é stato 
una reazione alla guerra fred
da. McCarthy non aveva certo 
ragione, ma nemmeno noi 
eravamo completamente nel 
giusto. Io, per quanto mi ri
guarda, ho passato quattro an
ni all'inferno. Ho lavorato per 
un po' in Inghilterra - se fossi " 
rientrato negli Usa mi avrebbe
ro arrestato - ma poi sono d> 
vuto tornare perché mia mo
glie è americana e perché 
quello era il mio posto. Sono 
stato in galera. Ho confessato 
certe cose. Ho ripreso a lavora
re. Ripeto: non sono stato un 
eroe ma nemmeno gli altri lo 

erano. 
In un'intervista, nei giorni 
scorsi, ha comunque dichia
rato di sentirsi ancora un «ri
belle». Che cosa Intendeva? 

Che ogni persona intelligente 
ha il dovere di essere un ribel
le. E che se certi dogmatismi 
politici sono scomparsi, gli 
ideali umani che mi guidavano 
sono rimasti. Gli Stati Uniti (io 
sono cittadino statunitense dal 
1939) sono un paese che non 
pensa ai poveri, ai deboli. Il so
gno americano è riservato ai 
ricchi Siamo pieni di home
less, di povera gente senza ca
sa, non c'è più lavoro per nes
suno e continuiamo a rifiutare 
il controllo delle nascite. La 
prima cosa da fare sarebbe 
ammazzare il Papa! Non si 
spaventi, scherzo. Ho avuto 
un'educazione cristiana, ma 
ho smesso di essere religioso 
all'età di 8 anni. 

Quali sono 1 suoi film che 
preferisce? 

/ giovani leoni. L'ammutina
mento del Calne, Cristo fra ì 
muratori, Odio implacabile. La 
lancia che uccide. , 

Si offende se le confessiamo 
il nostro amore per «Ultima 
notte a Warlock», quel we
stern con Henry Fonda, An
thony Quinn e Richard Wld-
mark? E che So consideria
mo un melodramma trave- . 
sttto da western, un vero 
film «d'autore»? 

No. che non mi offendo. Era 
un bel film, una bella storia, 
con bravissimi attori. Non oc
corre altro, Certo mi facevano 
un po' ridere quei critici fran
cesi che mi chiedevano se il 
rapporto - Quinn-Fonda, nel • 
film, fosse una velata storia 
omosessuale. Che significa? 
John Ford diceva: i miei film 
sonostorie d'amore fra uomini 
- ma non nel senso sessuale 
del termine. Potrei affermare lo 
stesso. In Warlock Quinn ado
ra Fonda, tanto che vuole esse
re ucciso da lui. Questo è vero 
melodramma. Ambientato nel : 
West, certo. Perché no? . -

Quali sono gli attori che ri
corda più volentieri? 

I più bravi. -, 
Giustissimo. Qualche nome? 

Spencer Tracy, il numero uno. 
Monty Clift Liz Taylor. Marion 
Brando. Bob Mitchum. Henry 
Fonda. Humphrey Bogart... 

Basta, basta. Potremmo an
che svenire. Ha lavorato 
davvero coni migliori. 

Erano bravi e, se permette, in 
me trovavano un bravo regista. 
Ovviamente non avevo nulla 
da insegnare a gente simile. Se 
l'immagina, io che spiego a 
Tracy come dire una battuta? . 
Però, quel benedetto senso del 
ritmo, io l'avevo, e glielo co
municavo. Quello del regista 
per certi versi é un lavoro mise
rabile, insicuro, non sai mai 
come sarà il risultato di ciò che 
stai facendo. Ma vedere Spen
cer Tracy che fa una scena, di
re «stop», e scoprire che sul set 
tutti stanno piangendo, era 
un'emozione irripetibile. Qual
che volta é capitato: e questo 
mi basta. -

«Girlie Show» a Wemblcy 

Fruste, tanga e paillettes 
Madonna sadomaso 
per settentamila londinesi 

Madonna durante lo show presentato a Wembley '• 

•*) LONDRA È arrivata in sce
na cantando Erotica, in panta
loncini, reggiseno di paillettes 
nere, mascherina attorno agli 
occhi e frustino in mano, come 
una maitresse sado-maso, pre
ceduta dall'esibizione di un'a
crobata interamente nuda sal
vo un mini-langa dì lustrini ros
si: così Madonna ha mantenu
to le promesse ed ha presenta
to in prima mondiale, sabato 
sera sul palco dello stadio 
Wembley. un nuovo show ad 
alto tasso di erotismo, provo
cazioni, palpeggiamenti, am
miccamenti sessuali. Per «Gir
lie Show», che domani conti
nua il suo tour mondiale pas
sando per Parigi, la 35enne 
star americana ha affidato la 
sua immagine agli stilisti italia
ni Dolce e Gabbana, che han
no disegnato i 1500 costumi 
indossati da Madonna, dai 
suoi ballerini e dai musicisti. 
Dopo l'attacco, con riferimenti 

al circo e ai gladiatori della Ro
ma imperiale. Madonna si lan
cia in una rivisitazione degli 
anni '70, in un tripudio di pan
taloni a zampa d'elefante e 
parrucche afro, al suono di 
pezzi come Express yourself e 
Why is it so hard, mentre du
rante l'esecuzione di In this life 
la cantante e i suoi ballerini 
mimano un'orgia con esplicite 
scene . omosessuali. Più • lo ' 
show va avanti e più. sorpren
dentemente. Madonna si -nw-
ste», passando dai cappottom 
militari all'omaggio a Marlono 
Dietrich, a cui ha dedicato Like 
a Virgin, per finire lo show ve
stita da Pierrot. Ai T2 mila ac
corsi a vederla tv. dotto; -ikjiio 
felice di essere qui in Gran Bre
tagna, siete un pubblico formi
dabile nonostante quello che 
ne dicano i ijiomali». nitren
dosi alla freddezza con cui l'ha 
accolta la .-.lampa britannica. 



Fllltdri Firma notturna al «contratto 
firma di notte Rninvest» per il popolare 
nnna m none Gianfranco Funan (nella fo-
il COlrtnttO to) «Ho firmato di notte - ha 
n«rlAciu>«MMiic» spiegato il conduttore - per 
|*tr le Mie «news» ^^K pettegolezzi» Top se

cret su forma e contenuti del-
" ™ ~ ™ ^ ™ " ^ ^ ^ - ^ ^ ^ ^ — la nuova trasmissione Funan 
news (da metà ottobre su Retequattro tutti i pomeriggi alle 18, il 
sabato alle 20.30), che andrà in onda da Cinecittà Top secret 
anche la percentuale sugli introiti degli sponsor che Funan ha 
strappato a Publitalia. 

Denuncia di Anica e Anac 
«La legge slitta ancora 
e il cinema è in agonia 
Protesteremo a oltranza» 
• • ROMA. La legge sul cine
ma rischia di affondare e Ani
ca e Anac (le due associazioni 
dei produttori cinematografi
ci) si costituiscono i comitato 
d'agitazione, annunciando 
una protesta a oltranza. «Gio
vedì scorso - denunciano in 
un comunicato - una pioggia 
di emendamenti nmette in di
scussione la possibilità che la 
nuova legge per il cinema ven
ga dennitivamcntc approvata e ' 
resa operante per entro la fine 
dell'anno- Anica e Anac par
lano di «beffa» perchè, scrivo
no, «in data 4 agosto, alla vigi
lia della chiusura estiva della 
Camera, la legge non fu licen
ziata definitivamente dalla 
Commissione cultura per una ' 
banale questione di procedura 

e fu pubblicamente e ufficial
mente assicurato dal relatore 
di maggioranza, onorevole Vi
ti, che^iessun alibi o diversivo 
potrebbe ormai Irapporsi alla 
conclusione dell'itinerano del
la legge" E invece lo slesso Vili 
si è fatto proponente dei 21 
emendamenti ai quali si sono 
fatalmente aggiunti altri di altri 
gruppi parlamentan consen
tendo al sottosegretano Mac-
carneo di proporre un nuovo 
approfondimento delle "que
stioni sostanziali" del testo» Le 
forze politiche, ncordano Ani
ca e Anac, hanno avuto tre an
ni di tempo per meditare sulla 
legge e che. considerata l'ago
nia del cinema italiano, questo 
ultenore slittamento non fa 
che infliggere il colpo di gra
zia. 

Dopo le polemiche dei giorni scorsi, Banfi ottiene banda 
balletto e ospiti d'onore per «Uno, due, tre... Rai» 
Con le sue lezioni di varietà conquista 750mila spettatori 
Ma non bastano per vincere la sfida con Canale 5 

E Lino tentò «la mossa» 
Ha avuto il balletto e persino la banda; ha avuto so
prattutto spazio per tenere le sue «lezioni di vanetà»: 
così Lino Banfi, dopo le polemiche di questi giorni, 
ha conquistato 2 punti e mezzo di Auditel in più. 
Che non gli sono bastati, però, a vincere la serata: 
ancora una volta i telespettatori hanno scelto in 
maggioranza le barzellette di Canale 5. Ma come si 
può fare un varietà 1 «prossimamente» della tv' > 

SILVIA OARAMBOIS 

BEI ROMA II Banfi-bis del sa
bato sera e riuscito in inattese 
prodezze ha fatto fare «la mos
sa» a Rosanna Lambertucci 
meglio nota come «signora 
Giulia» per l'amicizia con An-
dreotti, ha ottenuto dalla Rai il 
balletto, la giacca di lamé e 
persino una banda al comple
to, ha dato lezione di vanetà 
(e meglio sarebbe dire di 
avanspettacolo) in barba ai 
professon «a pizzichi e Bocco
ni» della Rai Ma non ha vinto 
la sfida con l'Auditel si e fer
mato infatti a 3 milioni e 
989mila telespettaton, ovvero 
il 17 93% del pubblico in ascol
to E a conferma del cattivo n-
sultato, c'e il fatto che e stata la 
Fininvest a premurarsi di dame 
notizia sono state infatti anco
ra una volta le barzellette di La 
sai l'ultima? (Canale 5) a 
strappare gli alìon del sabato 
sera con il 28 47% degli ascolti, 
e quasi 6 milioni di telespetta
tori 

Dopo tanto clamore (pnma 
le dimissioni durante un in
contro con i giornalisti, poi la 
«confessione» nel salotto di Co
stanzo), Lino Banfi l'altra sera 

non potevi, sfuggire ad una 
spiegazione anche al suo pub
blico, quello di Un, due, tre 
Rai che la settimana preceden
te lo aveva seguito, sia pure in 
ranghi ndotti (3 milioni e 
205mila, ovvero il 15,14% del
l'ascolto, un dato davvero in
sufficiente per la pnma rete 
Rai) il ping-pong tra polemi
che di stampa e interventi in tv, 
del resto, ha precedenti famosi 
e ripetuti, da Celentano in poi 

Ma dalla Rai, oltre alla possi
bilità di presentarsi come 
«emento docente di vanetolo-
gia», Banfi deve aver ottenuto 
anche la possibilità di usare la 
diretta senza troppi legacci, vi
sto che non perdeva occasio
ne di avvertire il pubblico che 
stava «stravolgendo la scaletta, 
e chi se ne frega» (ovvero non 
rispettava il copione), e si arri
schiava in battute del tipo «Ma 
si. facciamo casino, come mi 
piace quando 6 in diretta, uno 
può fare quel che gli pare e 
nessuno lo può fermare» (con
statazione che avrà fatto tre
mare le vene ai polsi a più di 
un responsabile Rai, dopo le 
pubbliche sortite di Banfi di 

Michele Mirabella, Melba Ruffo di Calabria e Lino Banfi 

appena qualche giorno pri
ma) Banfi, in ogni caso, non 
aveva nessuna intenzione di ri
spolverare i fasti di Celentano, 
ma piuttosto quella di «nabih-
tare» la sua figura di condutto
re, pur nella soffocante passe
rella di programmi e personag
gi Rai 

Detto che la formula di Uno, 
due, tre Rai sembra più adat
ta a una trasmissione a circuito 

chiuso per le «convention» dei 
pubblicitan, che devono deci
dere dove piazzare ì loro spot, 
piuttosto che a un programma 
di vanetà per il pubblico del 
sabato sera, bisogna ncono-
scere che Banfi ha fatto quel 
che poteva nel poco tempo a 
disposizione per preparare il 
programma Ha, cioè, rispolve
rato tutto il suo repellono degli 
inizi ed ha trasformato il palco

scenico di Riva del Garda in un 
(lussuosissimo) teatnno di 
provincia, dove - tra un film e 
l'altro - comici, ballenne e 
cantanti dovevano intrattenere 
pubblici malevoli Anche se in 
questo caso i cantanti si chia
mavano Francesco De Gregon, 
o «883», i trionfatori dell'estate 
E gli ospiti erano i «bei nomi» 
della tv, a partire dalla coppia 
Fnzzi-Carlucci. 

GUIDA 
RADIO & TV 

PARLATO SEMPLICE ESTATE (Rame. 930) Nello spa
zio dedicato alle «Minoranze etniche» si parlerà oggi de
gli Ebrei mentre per «Ritratto d'autore» verrà illustrata l'o
pera e la figura del poeta Mano Luzi 

IN VIAGGIO CON SERENO VARIABILE (Raidue. 14 30) 
Itineran per il weekend scelti d? Osvaldo Bevilacqua. Og
gi si parte con una visita a Piediluco (Trento) per passa
re poi nelle oasi del Wwf aperte di recente intutto il pae
se In chiusura il consueto servizio dedicato a «Com'era-
vamo» le vacanze degù italiani negli anni Cinquanta 

LA DONNA DEL MARE (Raidue. 2220) Per la rassegna 
«Palcoscenico '93», va in onda questo dramma di Ibsen 
che fonde le atmosfere cupe del dramma familiare con 
l'eco delle leggende nordiche È la stona della crisi co
niugale ed esistenziale di Ellide (Manna Malfatti) donna 
inquieta, sensibile al richiamo del mare divisa tra il man
to e un mistenoso forestiero Gianni Serra firma la regia 

QUELL'ITALIA DEL '43 (Ramno. 22 40) Chi governò ve
ramente l'Italia nei giorni successivi al 25 luglio del '43, 
dopo la caduta di Mussolini e la nomina di Badoglio a 
capo del governo' Le speranze di pace e lo stato di ten
sione che scingevano il paese sono il tema della puntata 
odierna, intitolata «Lachimera della pace» 

MAURIZIO COSTANZO SHOW (Canale5,2320) Nel sa
lotto notturno di Costanzo si parla anche di informazio
ne Tra gli ospiti Minam Mafai, Gianni FausUni e Guido 
Paglia, rispettivamente presidente dell'ordine nazionale ' 
dei giornalisti e di quello del Lazio e Molise, e Pino Buon
giorno, giornalista e autore del libro Totò Runa, la sua 
stona 

FUORIORAXIO (Raitre, 1 00) Perla sene Veni anni pnma. 
le «cose mai viste di Raitre» propongono le inchieste di 
Tu7. Quella di stanotte, firmata da Emilio Ravel. è del '63 
ed è stata girata sulla linea ferroviaria Ionica che collega 
Calabna, Basilicata e Puglia Un viaggio per mostrare 
senza retonca la realtà di un Sud in fase di rapidi cambia
menti e per questo forse ancor più contraddittono 

AUDIOBOX (Radiouno. 1925) «Laboratorio spenmenta-
le» tra i più cunosi ed avanzati nella ncerca di nuovi lin
guaggi sonon, Audiobox propone questa settimana il 
«Diano» di Arturo Annecchino, ovvero un anno di appun-
u sonon raccolti a partire dalla pnmavera del '92, in com
pagnia di poeti, pitton, cantanti musicisu 

MEMORIA GENETICA (Radiodue 2030) Ultima settima
na di programmazione per la trasmissione di Daniele 
Martino che oggi ospita in studio Michele Serra 11 giorna
lista leggerà alcuni brani del suo ultimo libro. Poetastro, 
definito dallo stesso autore un volume di versi per «incar
tare l'insalata» 

(Tom De Pascale) 

CBAIUNO RAIDUE RAITRE ^ > 58 SCEGLI IL TUO FILM 
• 3 0 UNOMATTINA SSTATE 8.1» VIDEOMUSIC 0.30 TG3 Edicola 0.30 PRIMA PAGINA. Attualità 6 3 0 CARTONI ANIMATI 

7 - t M TELSOIORNALEUNO 7 3 8 FELIX. Cartoni animati 
M S TEODORA, IMPERATRICE DI 

Film 
7.60 L'ALBO» AZZURRO 

1 0 3 8 CAUMUtO. Cartoni animati 
8.18 HBDL Cartoni animati 

8.48 DEE. Tortuga estate 

7.30 T03 Edicola 

0.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Replica varietà 

0.16 IL MIO AMICO RICKV Telefilm 

LA FAMIGLIA BRADFORD Te
lefilm 

8 3 8 LA FAMIGLIA HOOAN Telefilm 
7.26 I Telefilm 

11.00 TELEGIORNALE UNO ».Q8 IL MEOLIO DI VERDISSIMO 
8.30 D8S. Parlato semplice estate 11.48 FORUM. Attualità 10.16 MITICO. Varietà 

7.80 STRIDA PER AMORE. Telefilm 

11.06 AEROPORTO INTERNAZIONA
LE. Telefilm 

8 3 0 PROTESTANTESIMO 
10.00 DUELLO INFERNALE. Film 

11-40 BUONA FORTUNA. Varietà 11.18 LASSUL Telefilm 
1 2 3 0 TO UNO FLASH 
1 M B VIVAFRICA. Conduce Piero Ba

daloni 

11-48 T02daNapoB 

11.30 OSE. Green ragazze e ragazzi 

12.00 T030RED0DICI 

12.18 OSE. L occhio sulla musica 

14.00 TELEGIORNALI REGIONALI 

13.00 TOS Pomeriggio 10.30 STARSKVAHUTCH. Telefilm 
LA FAMIOUA ADDAMS Tele
film 

1 3 3 8 SQARBIOUOTIDIANL Attualità 
con Vittorio Sgarbi 

1 1 4 0 A-TEAM. Telefilm 8 4 0 MARILENA. Telenovela 

13.00 D U I FlOU A NOLEGGIO. Tele
film 

12.00 I FATTI VOSTRL Conduce Gian-
cario Magali) 

14.20 TG3 POMERIGGIO 
13-40 SARAVEHOT. Gioco a quiz 

1 2 4 0 STUDIOAFCRTO. Notiziario 0 4 0 TO 4 MATTINA 

1 3 4 0 TELEOIORNALEUIIO 
1 3 3 8 TQUNO. Tre minuti di 
1 4 3 0 ITRSMOSCHETTIERL Film con 

Oliver Reed, Raquel Welch, Ri-
chard Chamberlain 

1 8 4 0 ILOIOCOCONTINUA 
18.10 BENVENUTO SULLA TERRA. 

Telefilm 
1 7 3 0 XXIX PREMIO LETTERARIO 

18.00 TELECHORHALEUNO 
18.18 COSI DELL'ALTRO MONDO. 

Telefilm «Sposarsi che lattea» 
1 8 3 0 NANCY.SONNYACa Telefilm 
18.10 MATT HOTEL Telefilm 
1 8 3 0 AIMANACCO DEL «ORNO 

DOPO-CHETEMPOFA 
« 0 3 0 TOUNO-TOUNOSPORT 
2 0 3 0 WILLY «ONORI I VENGO DA 

LONTANO. Film di F Nuti. con 
F Nuli. I Ferrari 

2 2 4 8 TELBGIORNALBUNO 
2 2 3 0 QUELL'ITALIA DEL '43.Pro-

qrammadl Massimo Sani 

2 4 3 0 TELEQtORNALEUNO 
0 3 0 MEZZANOTTE E DINTORNI 

13.00 TQ2. Telegiornale 

1 3 4 0 TOa ECONOMIA 

1 3 3 6 BEAUTIFUL. Telenovela 

14.16 SERENO VARIABILE Program-

ma con Osvaldo Bevilacqua 

1 4 4 0 SANTABARBARA. Telenovela 

1 8 3 0 TEPEPA. Film con Tomas Mll-
lian QreonWelles 

17.10 RISTORANTE ITALIA. Conduce 
Marina Perzy 

17.30 TQ2. Telegiornale 

1 7 4 8 HILL STREET GIORNO E NOT-

TE. Telefilm con D J Travantl 

1 8 3 0 TQ88POHT8ERA 

18.30 IL COMMISSARIO KOSTER 

Telefilm 

1836 TOa-TELEGIORNALE 
20.16 T02 LO SPORT 
2 0 3 0 VENTIEVENTL Gioco 
2 0 3 0 L'ISPETTORE TIBBS. Telefilm 

«Nel nome del padre» 
2 2 3 0 PALCOSCENICO <83. Stagione 

di prosa, lirica e danza Presenta 
Marina Malfatti 

14.80 SCHEGGE JAZZ. Gato Barbieri 
a Napoli 

18.00 AGENZIA MATRIMONIALE. At
tualità con Marta Flavi 

12.80 CARTONI ANIMATL Mary e il 
giardino del misteri, Principe Val-
lant II llbrodella giungla -

• 3 8 BUONA GIORNATA. Varietà 

1 0 3 0 SOLEDAD. Telenovela 
1 0 3 0 FEBBRE D'AMORE. Telenovela 

16.16 i La scuola si aggiorna 

1 6 3 8 CALCIO. Osiamo 

18.00 CARTONI ANIMATL Ecco Pip-
poi I Puffi. Taz-mania Batman 

1 4 4 0 NON E LA RAI Varietà 

16.16 MITICO. Varietà 

18.30 CALCIO. A tutta B 

17.00 CALCIO. I gol degli altri 

1 7 3 0 TOS DERBY 

17.30 PERRY MASON. Telefilm 

18.80 TOS SPORT -METEO 3 

18.00 T03 . Telegiornale 

18.30 TOR. Telegiornali regionali 

17.86 Tg 8 FLASH 

11.18 QUANDO ARRIVA L'AMORE. 
Telenovela 

11.66 TG 4 FLASH 
1 8 3 0 RIPTIDE. Telefilm 

18.00 O.K. IL PREZZO E GIUSTO. 
Gioco quiz con Iva Zanlcchl 

1 2 3 0 Telenovela 
17.30 IL MIO AMICO ULTRAMAN. 

Telefilm «Il diario di Andrew» 
18.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Quiz con Mike Bongiorno 
17.66 STUDIO SPORT 

20.00 TOS Telegiornale 
1 8 3 0 SUPEHVKKY. Telefilm -

2 0 3 6 STRISCIA LA NOTIZIA. Varietà 
WILLY, PRINCIPE DI BEL AIR. 
Telefilm con WIII Smith 

18.48 TOR SPORT 2 0 3 0 

20.08 BLOBCARTOON 

ANCORA 48 ORE. Film con Ed-
dleMurphy Nick Nolte 

18.00 T3.HO0KER. Telefilm 

20.00 KARAOKE. Varietà ' 

2 3 3 8 T02 NOTTE 

1.18 I DELITTI DELL'AUTOSTRADA. 
Filmi 

3 3 Q TEOJORMALEUNO 
3 3 8 IL RITORNO DEI MORTI VIVEN

T E Film 
8 3 0 TELEGIORNALE UNO 
8 3 6 DIVERTIMENTI 

1.00 APPUNTAMENTOALCINEMA 
1.08 LA BELLA AVVENTURIERA. 

Film 

2.36 TO 2 NOTTE. Replica 
2.60 AMORE, PIOMBO E FURORE. 

Film 
4 4 0 BADBRILPILOTA. Film 

20.30 UN GIORNO IH PRETURA 

22.30 T03 VENTIDUE ETRENTA 

2 2 3 8 LE AVVENTURE DI ROBINSON 

CRU80E. Film di Luius Bunuel 

0.30 TQ3 NUOVO GIORNO 

1.00 FUORI ORARIO 

1 4 8 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ 

1.60 UNA CARTOLINA Replica 

1.68 SOTTOTRACCIA. Replica 

2.28 TO 3 NUOVO GIORNO 

2.68 LA BRIGATA DEL DIAVOLO. 

Film con William Holden 

4.36 TO 3 NUOVO GIORNO 

8.06 VIDEOBOX 

8.00 SCHEGGE 

2 2 3 8 LASTACTION HERO». Attualità 

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Varietà Nel corso del program-
ma alle 24 TG5 

1.30 SPARII QUOTIDIANI 

2.00 TG 8 EDICOLA 

20.30 UNO STRANO CASO. Film con 

Cybiull Shepherd. Ryan 0 Neal 

2 2 3 0 INTRIGO Al TROPICI. Film 

0 3 0 STUDIO SPORT 

1.00 A-TEAM. Telefilm 

1 3 3 0 SENTIERL Teleromanzo 
1 3 4 0 TOA Telegiornale 
1 4 3 0 SENTIERL Teleromanzo 
14.30 PRIMO AMORE. Telenovela 
1 6 3 0 ANIMA PERSA. Telenovela 
1 6 3 0 GIOCO DELLE COPPIE ESTA-

TE. Gioco a quiz 
1636 LA VERITÀ. Gioco a quiz 
1 7 3 0 TOA FLASH "~-* 

1 7 3 6 NATURALMENTE IELLA. Ru-
brlca con Daniela Rosati 

1 7 3 0 COLPEVOLE O INNOCENTE 
Attualità • 

1 8 3 0 STELLI DELLA MODA. Attuali
tà 

2.30 ZANZIBAR. Telefilm 

3.00 TOS EDICOLA 

3.30 PAPPA BOCCIA. Telefilm 

4 3 0 TG 5 EDICOLA 

4.30 I6PEL6 , PIAH0. Telefilm 

6.00 TO 6 EDICOLA 

6 3 0 ARCA DI NOÈ. Attualità 

6.00 TO 5 EDICOLA 

2 3 0 STARSKYAHUTCH 

3.00 T.J.HOOKER. Telefilm 

4.00 IL MIO AMICO RICKV. Telefilm 

4 3 0 LA FAMIGLIA HOOAN. Telefilm 

8.00 IL MIO AMICO ULTRAMAN. Te-

lelllm ' 

8.30 WILLY, PRINCIPE DI BEL 
AIR. Telefilm 

6 3 0 SUPERVICKY. Telefilm 

18.00 TOA SETA 

1 8 3 0 VALENTINA. Telenovela 

20.30 MILAGROS. Telenovela 

2 2 4 0 BOCCACCIO'70. Filili 

2 3 4 0 TOA NOTTE • 
2 3 0 INTRIGO A PARML Film con 

Jean Gabin, Marina Berti 

4.10 IL BARONE. Telefilm 

8.10 MURPHYIROWN. Telefilm 

8 3 0 LOUQRANT. Telefilm 

(§$mE\ ouEon 
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/JP TELE #7' RADIO 
7.00 EURONBWS. Ilio europeo 
8 3 0 BATMAN. Telefilm 
8 3 0 CARTONI ANIMATI 

10.30 QUALITÀ ITALIA 
1 1 3 0 OSTSMART. Telefilm 
13.00 TMC8PORT 

8 3 0 CORNFLAKES 

10.00 THE MIX 

14.30 VM - GIORNALE FLASH. Altri 
appuntamenti alle ore 15 30, 
16 30 17 30 18 30 

1 4 3 8 LE MIE DUI MOQLL Film con 
Cary Grani 

1 8 3 6 CARTONI ANIMATI 
1 8 3 0 AMICI MOSTRI 
1 7 4 0 CARTONI ANIMATI 
1 8 3 0 SALI, PEPE E FANTASIA. Rl-

catte di Wilma De Angelis 
18.18 I PROFILI DELLA NATURA. Do-

cumentarlo 
1 8 3 8 TMCNEWS. Telegiornale 

1 4 4 6 THE MIX 

1 8 4 0 NEW HITS. I più gettonati 

1 8 4 0 VM-GIORNALE 

2 0 4 0 SUMMERVIDEO 

18.00 LA PIÙ BELLA SEI TU. Con Lu-
ciano Rlspoll, Laura lattuada 

2 0 3 8 TELEMONTECARLO INFORMA 

2 0 4 0 ARMA SEGRETA. Film 
2 2 3 0 TMCNEWS. Telegiornale 
2 3 3 0 CRONO. Tempo di motori 
2 3 3 8 MAGIC OF MONTREAUX. Pro

gramma musicale con Joe Coc
ker, Rlngo Starr, Joan Armatra-
ding.JoeWalah 

0.80 IL RAGAZZO I LA QUARAN-
Film con Jean Simons 

22.00 FABIO CORCATO SPECIALE. 
Concaio ha il pregio di rappresen
tare il lato più umano e più rag
giungibile del sogni più comuni 
eseguiti e interpretati con paca-
tessa d animo Lo speciale ne è la 
prova 

2 2 4 0 AREZZO WAVE. Il gruppo che 
oggi vi presentiamo sono I «Mal
l o Family- Gruppo diventato fa
moso dopo un tour in Francia e at-
tualmenle molto considerato 

23.30 VM-GIORNALE 

24.00 BLACK Rubrica interamente de
dicata alla musica «nera» 

18.00 TELEMENO. Varietà 

18.46 OUINCY. Telefilm 

16.48 PA8IONBS. Telefilm 

17.48 8EN0RA. Telenovela 

18.46 VIDEOMARE. Varietà 

18.00 INFORMAZIONI REGIONALI 

20.30 I SICARI DI HITLER, ̂ i l m con 

D Addams F Fabrizi. G Cervi 

22.30 INFORMAZIONI REGIONALI 

22.48 ILRIBELLEDELSUD. Film 

14.00 ASPETTANDO IL DOMANI. 
Soap opera con S Mathis 

14.30 UNA DONNA IN VENDITA Te-
lenovela 

16.16 ROTOCALCO ROSA 
1 7 4 0 7 IN ALLEGRIA SI RIDE. Con-

duce Betty Passano 
18.00 BENSOH. Telefilm 
18.30 CHARA. Telefilm 
2 0 4 0 BUFFALO BILL. Film con 

M 0 Hara Antony Qulnn 
22.16 TOOGART. Telefilm con Anthony 

Franciosa 
23.18 E LA VITA CONTINUA. Film 

Programmi codificati 

18.4S CUCCALA PER IL WEEKEND. 
Film 

18.4S OSCAR - UN FIDANZATO PER 
DUEFIOUE. Film 

2 0 3 0 SOTTO UN LETTO DI STELLE. 
Film 

22.30 SOTTO IL SEGNO DI ORIONE. 
Film 

TELE 

tiiiiiflilli 

13.00 BUCCIA DI BANANA Film 
18.00 MONOGRAFIE 
21.00 MUSICA SINFONICA 

2 4 0 CNN. Collegamento in diretta 1.00 NOTTE ROCK 

18.00 FIORE SELVAPPIO. Telenovela 
18.00 TELEOIORNALI REGIONALI 
18.30 BOOMER CANE INTEUIOEN-

TE. Telefilm 
20.00 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm 
2 0 3 0 L'EROICA LEGIONE. Film 
22.30 TELEGIORNALI REGIONALI 
23.00 SPORT 8 NEWS 

17.00 STARLANDIA. ConM Albanese 

18.00 SUPERPASS SPECIALE Musl-

ca 
1 8 4 0 INFORMAZIONE REGIONALE 
2 0 4 0 SPORT IN REGIONE 
2 2 3 0 INFORMAZIONE REGIONALE 
22.46 SPORT 5 STELLE 

LA 
18.08 TOA NEWS 
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tutti. 11.30 Tu lui I figli gli al tr i , 12.06 
Signori i l lustrissimi 15.03 I racconti 
di Pangloss, 19.30 Audiobox, 20.45 II 
grande cinema al la radio. 23.28 Not
turno Italiano 
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8 26. 9 27. 11 27 13 26, 15 27, 16 27. 
17 27 18 27. 19 26. 22 27 6 II buon
giorno di Radlodue, 9.07 Taglio di 
terza, 10.31 Tempo reale, 14.1 S Po
meriggio insieme, 15 II male oscuro, 
15.48 Pomeriggio insieme, 19.55 Ed è 
subito musica, 23.28 Notturno italia
no 
RADIOTRE. Onda verde 7 18. 9 43. 
11 43 6 Preludio, 7 3 0 Prima pagina, 
9 Concerto del mattino, 10.30 Interno 
giorno, 14.00 Concerti Doc, 15.50 A l 
fabeti sonori 19.30 Scatola sonora, 
20.00 Festival del Festival, 22.00 Alza 
il volume, 23.58 Notturno Italiano 
RADIOVERDERAI. Musica notizie 
informazioni sul traffico 12 50-24 
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1 4 . 0 © I TRE MOSCHETTIERI 
Ragia di Richard Lester, con Ol iver Read, Raquel 
Welch, Christopher Lea, Faye Dunaway. Gran Breta
gna (1973). 102 minut i . 
Fi lm d'avventure, cappa e spada tratto dal ce lebre 
romanzo di Alexandre Dumas I tre moschett ier i , p iù 
lo scatenato D Artagnant, al serviz io del la regina che 
si vede costrettaa difendersi dal le t rame del terr ib i le 
cardinale Richeliou Delle tante versioni c inemato
graf iche, questa é forse fra le più -d lvor t i to -
RAIUNO 

1 4 . 0 6 LE MIE DUE MOGLI 
Regia di Garaon Kanln, con Cary Grani, Irena Dunne, 
Randolph Scott. Usa (1940). 83 minut i . 
Un vedovo sta per r isposarsi dopo aver perduto la 
mogl ie sette anni pr ima in un naufragio Ma al la v ig l 
i la del le nozze la consorte r icompare L imbarazzo 
del b igamo involontario cresce quando viene a sape
re che ha passato tutto II per iodo su un isola insieme 
ad un altro naufrago Situazione perfetta per le doti 
comiche del grande Cary Grant 
TELEMONTECARLO 

2 0 3 0 UNO STRANO CASO 
Ragia di Eml lo Ardol lno, con Robert Downey, Cybl l l 
Shapard, Ryan O'Neal. Usa (1989). 85 minut i . 
Dal f i lone del la commedia rosa fantastici» a l l 'amer i 
cana Louie, fel icemente sposato e padre di una bam
bina, un giorno viene Investito e muore Arr ivato ne l 
l 'aldilà non si dà pace, vuole tornare sul la Terra Ver
rà accontentato e reincarnato In un bambino II quale, 
dopo ven tann i s i innamora del la piccola f igl ia d i 
Louie 
ITALIA 1 

2 0 3 0 BUFFALO BILL 
Regia di William A.Wellman, con Joel Me Crea, Mau-
reen O'Hara, Anthony Qulnn. Usa (1944). 87 minuti. 
Biografia romanzata di Wi l l iam Frederick Cody, detto 
Buffalo Bi l l , cacciatore di bufal i , guida dell eserci to, 
«star» del pr imo c i rco del W e s t Una vi ta scandi ta da l 
la rottura con il presidente Grant e dal l i t igio con la 
moglie 
ITALIA 7 

2 0 3 0 WILLY SIGNORI E VENGO DA LONTANO 
Regia di Francesco Nut i , con Francesco Nut i , Isabella 
Ferrari, Anna Gallena. Italia (1989). 101 minut i . 
Incontro di un cronista di nera a Mi lano con una g iova
ne sconosciuta incinta, e portatr ice di ansie Lui vor
rebbe prendersi cura del la ragazza, ma la buona vo
lontà non basta ad arginare I molti guai In vista E, per 
di più ci si mette pure un fratel lo paral i t ico 
RAIUNO 

2 2 3 5 LE AVVENTURE DI ROBINSON CRUSOE 
Regia di Luis BuAuel, con Dan O'Hertlhy, Jaime Fer
nanda!. Messico (1952). 86 minut i . 
Uno dei f i lm minori del grande regista spagnolo, dopo 
che lasciò la Spagna del la dittatura franchista Ridu
zione cinematograf ica del romanzo di Daniel Defoe, 
che racconta le avventure dIRobinson, un r icco Ingle
se costretto a vivere solo su un' isola, dove ha fatto 
naufragio Riuscirà a r ipart i re per I Inghi l terra, dopo 
I incontro con un Indigeno che lui battezza Venerdì 
RAITRE 

2 3 . 1 5 ...E LA VITA CONTINUA 
Ragia di Jean Negulasco, con Claudette Colbert, Pa
trick Knowles, Florence Desmond. Gran Bretagna 
(1950). 91 minut i . 
Le disavventure di una scri t tr ice inglese che, durante 
la seconda guerra mondiale v iene fatta pr ig ion iera 
dai giapponesi ed Internata In un campo di concentra
mento dove deve subire ogni sorta d 'angher ie La 
donna orgogl iosamente non dimostra alcuna intyen-
zione di piegarsi con il r isultato di peggiorare sem
pre più la sua posizione 
ITALIA 7 



Tornano i Nirvana con «In utero», mentre il mercato continua a sfruttare la moda di Seattle 

fl grunge è morto. Viva il grunge 
Lunedìrock 

Attesa. Mistero rotto da mille indiscrezioni. Poi, co
me da copione, una pioggia di iperboli, stroncature 
feroci, sonanti osanna. Motivo del bailamme: l'usci
ta di In utero, terzo album dei Nirvana, considerati 
gli inventori del grunge. Nel disco c'è ottima musica, 
ma attorno c'è una moda fastidiosa. Ed ecco che i 
Nirvana, senza volere, diventano la dimostrazione 
vivente della vecchia, cara «truffa del rock'n'roll». 

• i Conviene dirlo subito, a -
scanso di equivoci: In utero, '• 
opera terza dei Nirvana, è un -
gran bel disco. Elettrico, (re- ', 
mente, selvaggio a tratti, capa
ce di aggrovigliare melodie de
rivate dal pop e di maledirle • 
con il sacrosanto fuoco purifi
catore dell'attitudine punk. E -
ancora: denso di suoni, ballate < 
che partono acustiche e (ini- . 
scono con l'assordare, accen
ni di [umorismo, venature «ga-. 
rage». impatto «hard-core». C'è, ' 
insomma, tutto quello che soli- *• 
tamente si chiede a un buon ' 
disco di rock, compreso quel " 
saltino in avanti che era dove
roso dopo la celebrazione 
mondiale di Neverminch dieci ;• 
milioni di copie vendute, da : 
molti considerato (a torto o a • 
ragione) il primo concentrato 
di suono grunge. Ora si aspetta : 

che il disco faccia la sua stra
da: in America va benissimo,. 
nonostante una grande catena 
di negozi si rifiuti di distribuirlo 
a causa delle foto d! feti sulla 
copertina: in Francia è il lavoro ' 
rock più osannato degli ultimi ' 

anni. 
La banda (Kurt Cobain chi

tarra e voce, Krist Novpselic 
basso, Dave Grohl batteria) è 
la più nota di quella famosa 

, «scena di Seattle» (stato di Wa
shington, all'estremo nord
ovest degli Usa) che negli ulti
mi tempi si è fatta molto senti-

. re. È stato il successo di Never-
mind, anzi, a spingere la Cef-
fen a* mettere sotto contratto 

"decine di gruppi e musicisti di 
quelle parti, alla ricerca - cen
trato il temo al lotto - di dare il 
via a un filone intero. Nulla di 

' nuovo fino a qui: i tre Nirvana 
erano, fino a qualche tempo 
fa, proletari a tempo pieno con 
il pallino del punk-rock, chi 
verniciava aerei alla Boeing, 

•chi viveva di espedienti cer
cando di sfondare. . 

Sennonché ecco scoppiare -
parallelamente al successo 
planetario di Ncvermind- l'ulti
ma moda di massa. Il grunge, 
partito come attitudine e com
portamento giovanile, è arriva
to, nel giro di pochi mesi, alla 
pura mercificazione. Grandi 

I Nirvana 
È uscito 
il loro 
nuovo 
album 
«In Utero» 

sarti firmano costosissime col
lezioni grunge, gli imitatori so
no migliaia, Hollywood fa i 
suoi affari (chi ha visto Singles, 
di Cameron Crowe?), l'abbi
gliamento di una piccola tribù 
underground diventa di colpo 
gusto comune e diffuso. Ecco 
qui, dunque, quel che succe
de: la vecchia storia (bella) di 

un suono che fa nascere un 
sacco di cose, che muove la 
scena, che avvia novità. E an
che la vecchia storia (brutta) 
del mercato che si mangia tut
to quanto con voracità e velo
cità spaventosa. Fatte le debite 
proporzioni, è un po' come se, 
sei mesi dopo la rivoluzione 

.punk, avessimo visto Raffaella 

Carri ballare a Canzonissima 
le canzoni dei Sex Pistols. Or
rore. 

La «grande truffa» ha ovvia
mente i suoi punti deboli. Il 
gruppo non sembra aver vo
glia di prestarsi a troppi truc-
chetti promozionali: la Getfen 
ha dovuto sudare per convin
cere i tre a cambiare titolo al 

disco, che loro avrebbero volu
to chiamare / nate myselfand I 
want lo die, mi odio e voglio ; 
morire. Ma nulla ha potuto fare 
sulla scelta del produttore • 
(Steve Albini). né sulla cosini- • 
zione dei suoni. Cosicché, per ' 
stessa rilassata .• ammissione " 
dei Nirvana, «questo disco si 
venderà molto meno dell'altro, * 
lo sappiamo, e non ce ne frega 
niente». Per continuare: «Forse 
ci saranno ancora i Nirvana, ' 
forse no, forse ognuno farà 
quello che vuole: un paio d'an
ni fa avremmo ucciso per ve- • 
dere un misero 45 giri con so
pra i nostri nomi, e ora abbia- ' 
mo soldi abbastanza per in
vecchiare da ricchi senza fare 
nient'altro». • 

Provocazione? Solito truc-
chetto da rockstar? Sembre
rebbe di no. Ad ogni intervista, -, 
i tre Nirvana confermano, an- < 
che con i fatti, di essere abba
stanza indipendenti dal mer- • 
cato, molto critici verso l'indù- ' 
stna discografica, tutt'altro che ' 
pacificati dal successo. In ute
ro conferma: il ribellismo gio
vanile è ancora caricaturato e ' 
sezionato cinicamente, le im- • 
magini sono crude, la canea di 
violenza è intatta, se non addi-
nttura cresciuta. Come se i tre 
ragazzetti del circuito under- • 
ground (esordirono nel '90 ' 
con Bleach, edito da Sub Pop, *'• 
etichetta poi arricchitasi anche ' 
grazie a loro) siano stati capa- • 
ci di restare marginali, dun e, 
in qualche modo - ma questo è ' 
terreno minato • «puri», 

Sia come sia, è questa la dis
sonanza più evidente tra il 

gruppo e la moda che gli si at
tribuisce. Il grunge è ormai 
santificato, pacificato, tran
quillo. Benpensanti e «giova-
nologhi» si affannano a spiega
re ai genitori tutti, dalle colon
ne dei penodici femminili, che 
i jeans strappati non sono poi 
la fine del mondo, che tutto e 
tranquillo, che passera. Ma in
tanto per due anni su Kurt Co
bain, e su sua moglie Coumey 
Love, rocker selvaggia anche ' 
lei, sono grandinate infamie di 
ogni genere: drogato, degene
rato, corruttore dei minori per 
interposta chitarra. Anche qui: 
la solita storia, niente di nuovo, 
semmai il grande fascino di un -
accordo di chitarra che scate
na cose più grosse di lui. A 
pensarci, 6 lo stesso meccani
smo che faceva dire ai Beatles 
(per carità, non sembri un pa
ragone) «siamo più famosi di 
Gesù Cristo». •>.. •• •/».„ 

Resta il fatto: sui Nirvana pe
sa oggi la maledizione peggio
re che possa colpire un gruppo 
di punk-rock: essere identifica
ti con una moda. Goduto Ne-
vcrmind, ascoltato ripetuta- • 
mente In utero, ci si puO forse ,' 
permettere il lusso di sperare . 
che il suono dei tre ex-proleta- * 
ri e neo-miliardan di Seattle 
soprawiverà all'assalto selvag
gio del mercato: forse tra un 
paio d'anni i Nirvana saranno 
ancora grandi e il grunge mor
to e sepolto: già oggi c'è chi lo 
ritiene finito. Per ora restano , 
due cose che e bene dividere: 
un disco ottimo e un contorno 
molto fastidioso. - DR.Ci. 

Primecinema. «La voce del silenzio» con Kathleen Turner e Tommy Lee Jones ' 

Intrappolata in un castello di carte 
MICHELE ANSELMI 

Una scena del film «La voce del silenzio» 

La voce del silenzio 
Regia e sceneggiatura: Michael 
Lessac. Interpreti: Kathleen 
Tumer, Tommy Lee Jones, 
Pari Overall, Asha Menina. Fo
tografia: Victor Hammer; Usa-
Italia, 1992. 
Roma: Capranlca 

• i È uno dei tre film prodotti 
dalla Pentamerica, quando 
sembrava che niente potesse 
fermare l'accoppiata Cecchi 
Gori-Berlusconi, nemmeno 
l'agguerrita concorrenza holly
woodiana. Tre tonfi commer
ciali, per un investimento com
plessivo di oltre 50 milioni di 
dollari sul quale Sua Emittenza 
ha avuto parecchio da ridire 

(ormai si va verso lo sciogli
mento consensuale della so
cietà Penta). Eppure La voce 
del silenzio, ex House ofCards, 
è il titolo più curioso del terzet
to, e anche il meno costoso. 
Chissà che cosa ha spinto Vit
torio Cecchi Gori a finanziare 
questo film atipico e fuori mo
da che maneggia un materiale 
tra i più delicati: l'autismo in
fantile. Lontano da Rain Man, 
ma anche dal vecchio Anna 
dei Miracoli, il regista esordien
te Michael Lessac ambienta la 
sua storia in un contesto magi-
co-esoterico profumato di sug
gestioni maya. Capita infatti 
che la piccola Sally, appena 
tornata dal Messico insieme al
la madre e al fratello maggiore. 

non riesca a «elaborare» il lutto 
del padre, archeologo di fama 
sprofondato in un burrone vi
cino a Villahermosa durante 
una missione notturna. Per la 
madre Ruth Matthews, la fan
ciulla ha bisogno solo di rein-
senrsi in un accogliente conte-

. .sto familiare: ma intanto Sally 
ha smesso di parlare (e si che 
sapeva tre lingue), lancia stra
ne grida se il fratello sposta in-

' volontariamente le sue bam
bole maya e cammina sui cor
nicioni di casa a dieci metri 

• d'altezza. Quando un compa-' 
gno di scuola si ferisce caden
do dall'albero sul quale s'era 

. arrampicata la bambina, la si
tuazione precipita: e cosi all'e
nergica vedova non resta che 
accettare brontolando l'inter
vento di un neuropsichiatra in

fantile, il dottor Jacob Beerlan-
der. -

• Un po' come succede in Do
ve siete? Io sono qui della Ca-
vani, la giovane madre non 
vuole riconosce • la malattia 
della figlia, che ascrive anzi al
la voce. «genialità». Ma Sally 
peggiora di giorno in giorno, si 
astrae, non risponde alle cure, 
trovando rifugio in un mondo 
parallelo, dai tratti oninci, rac
chiuso in quel castello di carte 
da gioco, un po' alla Escher, 
costruito dalla bambina sfi
dando ogni legge di gravità. 

La voce del silenzio e la sto
ria di una doppia guarigione: 
perché é chiaro che sarà l'in
ventiva amorosa della madre-
architetto, una volta accettato 
il disagio psichico di Sally, a ri
muovere il blocco della figlia 

edificando una replica gigante 
del famoso castello di carte. Se 
la soluzione del caso risulta 
piuttosto fumosa, convince di 
più la descrizione del disturbo 
autistico: di fronte al quale me
dico e madre appaiono impo-

• tenti e affascinati insieme. 
Ultimo di una lunga serie di 

film «clinici». La voce del silen-
• zio parte malissimo e cresce 

strada facendo. Ma non pare ' 
destinato a un gran successo 
di pubblico, nonostante l'ac
coppiata divistica Kathleen 
Turner-Tommy Lee Jones: lei, 
paurosamente ingrassata, 

., esprime bene i tormenti della ' 
mamma; lui, truccato da neu
ropsichiatra intellettuale, fa 
rimpiangere invece la grinta da 
cattivo implacabile che sfode
ra nel Fuggitivo. 

Sul carro dei vincitori 
con le compilations 
e il mitico Red Ronnie 

ROBERTO GIALLO 

• • il tempo di dire (nel lunedìrock di settimana scorsa) 
che siamo invasi da collections e compilations, ed eccone 
puntuale un'altra carrettata. Venghino venghino signori, ce 
n'è per tutti i gusti. Non è detto, sia chiaro, che tutto il male 
venga per nuocere, e capita persino di sentire con svagata 
piacevolez2a il «The very bestof Gloria Gaynor», che si in
titola Iwillsvwiu (Polydor, 1993). Peccato per quel sottoti
tolo: che vuol dire «the very best», che ci sono altri «best» un ' 
po' meno «very»? Dettagli, dettagli, cosucce da notare en 
passant, perchè già bisogna trattare di Mango e del suo 
•best». Titolo: L'oro di Mango (Fonit Cetra, 1993) e poi su
bito passare oltre. 

Già. perchè a dominare il mercato, classifiche alla ma
no, ecco il doppio ed Festivalbar story, che celebra il tren
tesimo anniversario della famosa manifestazione canora. 
Era nata per celebrare i fasti del juke-box, oggetto, ahinoi, 
in via di estinzione: finisce per celebrare i fasti della televi
sione, con canzoni che non si capisce se facciano da inter
vallo agli sponsor o se siano loro stesse a pubblicizzare 
qualcosa. Sarebbe un discorso lungo, lasciamo perdere. 
Diciamo piuttosto che in questo doppio ed (Emi, 1993) ci 
sono belle e brutte canzoni e che tutte - qualcuna più, 
qualcuna meno -sono state abbondantemente ballate nel
le estati passate. E però - ahi, ahi - ecco che un vecchio di
scorso cacciato dalla porta anni fa rischia di entrare dalla 
finestra. Correva l'inizio degli anni Ottanta e la discografia 
si trovava in crisi nera. Cerca e ricerca, si individuò una del
le cause di quella crisi: troppe compilation, si disse, troppa 
offerta e scarsa domanda, troppi dischi a basso costo e di 
pessima qualità, troppi album con una sola canzone de
gna di essere ascoltata. Canzone che poi, a distanza di po
chi mesi, finiva nell'immancabile compilation, cosicché 
l'album non se lo comprava nessuno e tutti saltavano ad
dosso alla Bignamino preconfezionato. •" - '. 

Il ed aggiustò un poco le cose ma, passato qualche an
no, eccoci da capo, con le compilations che fioccano e le 
edicole piene di prodotti a basso prezzo e scarsa qualità. 

Mentre l'industria discografica langue di bel nuovo, ecco 
che si scopre che le canzoni in tivù fanno audience. Il fami
gerato Festivalbar, Vota la voce, eppoi il festiva! di Sanremo 
spezzato in tre tronconi, per non dire delle iniziative berlu-
sconiane per saltare sul carro vincente della musica in tivù. 
Potrebbe non essere un male: non è un mistero che Fran
cesco De Gregorl sia stato chiamato a una trasmissione 
di Raiuno Uno, due, tre, Rai (con Banfi e Mirabella, ne par
liamo in un'altra pagina) con lo scopo dichiarato di alzare 
gli ascolli. Bene, ne deduciamo che la gente preferisce 
ascoltare Francesco che osservare passerelle promozionali 
o sentire barzellette già note, e non possiamo che gioirne. 
Il prossimo passo, però, dovrebbe essere quello di un mag
giore rispetto per le opere degli autori. Si ha un bello sgo
larsi nel dire che le canzoni di Lucio Battisti (nome a ca
so, ma tra i grandi) sono «arte» e «cultura», ma poi le si ritro
va nei balletti firmati dagli sponsor, nelle passerelle delle 
lolite di Boncompagni, oppure lordate da un Fiorello qual
siasi. Per non dire della grandezza indiscutibile di tutti: tutti 
mitici, tutti bravi, tutti baciati dal successo. Fino alla comi
ca finale di Red Ronnie che, presentando Ligabue sul 
palco di Vota la voce, gli fa la seguente domanda: «Tu sei 
una realtà importante, perché sei una realtà verar. Che 
vuol dire? Mistero, nebbia, orrore semantico. Il Uga, che è 
persona intelligente e sensibile, avrebbe ben potuto dire: e 
che domanda è mai questa? Invece no: per quieto vivere, 
forse per finirla alla svelta, eccolo rimediare in fretta una 
qualche risposta. Già, è il caso di dire, manzonianamente, 
che «lo sventurato rispose». E forse invece era il caso di ri
bellarsi: piccola, preziosa occasione per dimostrare che le 
canzoni sanno contare più delle parole. Specie, nel caso 
specifico, delle parole in libertà della macchinetta promo
zionale di turno. 

Al Teatro Festival Parma l'«Edipo a Colono» di Sofocle e un raro testo di Thomas Kyd 
Opere antiche che" propongono temi sempre attuali messe in scena da due registe •> 

Ira e perdono, la tragedia è donna 
Tragedie antiche e meno antiche, dai riflessi attua
lissimi, poiché vi si argomenta di giustizia e di ven
detta, di violenza fratricida, di esclusione e di acco
glienza: il Teatro Festival Parma ha avviato il suo 
programma, ristretto ma denso, con Edipo a Colono 
di Sofocle e con un raro testo dell'elisabettiano Tho
mas Kyd: quest'ultimo presentato in forma di «stu
dio», coinvolge diciassette giovani attori. -

• AQQEOSAVIOLI 

• • PARMA. Di tanto in tanto, • 
ci si rammenta che il teatro eli
sabettiano non è unicamente 
Shakespeare. Questa estate, a ' 
Montepulciano. Giancarlo Co- • 
belli ha proposto, in un bell'al
lestimento, VEdoardo //di Mar-
lowe. Ora, una giovane regista, 
Cristina • Pezzoli, affronta La 
Tragedia spagnola di Thomas 
Kyd (1558-1594), titolo assai 
poco frequentato, almeno qui 
da noi (ma se ne ricorda, in 
particolare, l'elaborazione fat
tane da Dacia Maraini ed Enzo 
Siciliano per la regia di Rober
to Guicciardini, Roma, dicem
bre 1966), e che pure può van
tare, in epoca moderna, am
miratori illustri, come T. S. 
Eliot, che ne inserì addirittura 
un minuscolo frammento nella 
sua Terra desolata. ••£.«— •».-., 

Esempio tipico, e anticipa
tore, di revengetragedy, un «ge
nere» che avrebbe toccato il 
suo culmine con lo shakespea
riano Amleto, l'opera di Tho
mas Kyd prefigura, se si vuole, 
un momento centrale di quel 
capolavoro: il «teatro nel tea
tro», la recita che il principe di 
Danimarca organizza per sma
scherare lo zio, il re assassino e 
usurpatore. Solo che (e non è 
differenza trascurabile), nella 
Tragedia spagnola la finzione 
scenica si tramuta, nell'imme
diato, in realtà: Hicronimo, di
gnitario della corte, e Bellim-
peria, nipote del monarca, fan

no strage, simulando di rap
presentare un esotico dram-

' ma, degli uccisori dello sventu-
. rato Orazio, di figlio 
' Hieronimo - e di Bellimperia 
• amante. Entrambi, poi, si dan-
>' no la morte a loro volta. Di altri 
." crudeli decessi, del resto, l'in

garbugliata vicenda è cospar
sa. E tutti gli eventi, inoltre (si-
chhé il gioco si complica), so-

'. no osservati da due testimoni 
> invisibili, lo spettro della Ven

detta e il fantasma di Andrea, 
• amico di Orazio e primo fidan

zato di Bellimperia, caduto in 
battaglia 

Un tale accumulo di orrori è 
nel gusto del tempo, ma pro
duce ndondanze e squilibri, ri
schiando di far velo ai molti 
passi che certificano il genio 
poetico dell'autore. Anche se 

' diversi tagli sono stati apportati 
' al testo (nella nuova, impe

gnata ed efficace traduzione di 
: Enrico Grappali), sorge co-
., munque il fondato dubbio che 

interventi più radicali avrebbe
ro giovato: • lo spettacolo si 

' estende, infatti, sulla lunghez-
. za di tre ore e mezza (più l'in-
- lervallo), comprendendo an-
- che scorci (soprattutto comici 

o buffoneschi) mediocremen
te risolti, e che si potrebbero 

- tranquillamente - espungere. 
Motivo di perplessità è altresì 
la conversione, diciamo cosi, 
al femminile, di importanti 

' personaggi maschili: il Re di 

Spagna diventa Regina, il Vice-
rè del Portogallo Viceregina, e-
coslvia. -

La rappresentazione si è 
svolta nel Teatro Municipale di 
Fontanellato, occupando, in
sieme, lo spazio del palcosce
nico e quello della platea, 
sgombrato delle poltrone e co
sparso di terriccio (gli spetta
tori, in piccolo numero, vengo
no sistemati nelle due'galle
rie). I costumi (casacche e 
pantaloni bianchi, con mantel
li sovrapposti) sono all'inse
gna d'una lodevole sobrietà. Si 
giunge al nudo (completo per 
l'uomo, parziale per la donna) 
nella scena, peraltro toccante, 
dell'amplesso segreto di Bel
limperia e Orazio, interrotto-
dall'irruzione dei loro spietati 
nemici; e vedremo durante al
cuni minuti Orazio, sempre 
spogliato di ogni veste, appeso 
per i piedi: immagine inquie

tante, senza dubbio, ma il tea
tro dovrebbe avere altri mezzi ' 
per esprimere e deplorare la • 
disumanità diffusa oggi nel 
mondo. Degli attori, che si so- . 
no in qualche caso scambiata! 
i ruoli, apprezzabili Maria Ariis, ' 
Graziano Piazza, Emanuele -, 
Vezzoli, Sergio Albelli, Bruna -
Rossi, un tantino meno Massi- ' 
miliano Speziani come Hiero
nimo. 

Più ci ha colpito e interessa- ' 
to, comunque, l'Edipo a Colo
no recitato, in lingua francese 
(versione, classica, di Leconte 
de Lisle), da una compagnia 
formata in larga misura di ele
menti africani, sotto la direzio
ne, anche stavolta, di una don
na, Dido Lykoudis, etiope di 
nascita (ma il nome suona 
greco). La tragedia di Sofocle, 
come sappiamo, narra l'arrivo -
di Edipo, cieco ed esule, alle 
soglie di Atene, il suo rifiuto di 

tornare a Tebe, la patria che lo 
ha scaccialo, e che ora lo rivor
rebbe (o meglio, sono il co
gnato e successore Creonte, e 
il figlio Polinice, per ragioni va
riamente ignobili, a richiamar
lo), la sua decisione finale di 
morire II, presso la città gover
nata da Teseo, facendo della 
propria tomba una difesa per 
quella gente ospitale. Senza 
forzature, se non forse per gli 

' abiti moderni indossati da Te
seo e dai suoi uomini (aggior
namento esteriore e super
fluo), il discorso sofocleo, ispi-, 
rato a tolleranza e benignità, 
alla disponibilità verso lo stra
niero, alla possibilità di riscatto 
di ogni essere umano, anche il 

' più reietto, ci suona familiare e 
fraterno. Pur sapendo come, 
dopo la morte serena e rasse
renante di Edipo, la catena 
delle sciagure sia destinata a 
riprendere. 

Ma quale spettacolo piacerà 
alla Seconda Repubblica? 
• • PARMA. I tagli al Fondo Unico dello Spet
tacolo (circa cento miliardi) e l'abrogazione 
del Ministero del Turismo e dello Spettacolo 
sono lo sfondo del convegno «Il teatro della • 
seconda repubblica», che ha aperto il Teatro 
Festival Parma. E dunque, cosa è opportuno 
traghettare nel teatro della nuova Italia? Dal
l'incontro alcune nsposte. Conservare dignità 
al lavoro artistico, considerarlo un insostitui
bile bene culturale. Dare spazi a compagnie e 
attori, e vita agli spazi. Rinnovare l'istruzione 
e ripensare il rapporto tra pubblico e privalo. 
Passare dalla «gestione» pubblica (che si è 
macchiata di ogni tipo dì inefficienza e di lot- " 
tizzazione) ali «interesse» pubblico, magari 
ad opera di privati convenzionati con le pub
bliche amministrazioni, sulla base di progetti 

poliennali. Sempre più urgente, poi, la neces
sità di un tavolo permanente di confronto Sta
to-Regioni che riordini la materia. Molti han-

• no dichiarato che l'espenenza del teatro pub
blico non si deve considerare superata: non 
l'idea ha fallito, ma una sua storica applica-

t zione. Né si può affidare tutto al mercato; bi-
sogna conservare aree protette per la ricerca 
e l'Innovazione. Per Sergio Fantoni I" artista 
deve potersi muovere secondo esigenze 
espressive: non sopravvive in nessun sistema 
burocraticamente ingessato. Ancora, Lucio 
Ardenzi, vice-presidente dell'Agis, ha soste-

• nuto che lo spettacolo privato non deve esse
re più finanziato dallo stalo: basterebbero de
tassazioni e tassi agevolati. OM.M. 

Tartufi alia festa 
de l'Unità di Alba 

Invito alla 63a Fiera Nazionale del Tartufo 
con la Festa de l'Unità dal 2 al 17 ottobre 1993 

H unione di Albu del Partito Democratico della Sinistra organizza L* dal 2 al 17 ottobre 1993 la Pesta de l'Unità. 
Tuie periodo coincide con I fé s leggi amen ti della Fiera Nazionale 

del Tartufo, che hn reso la nostra terra e tu nostra città famosa in tutto il 
mondo, 
I festeggiamenti per la Piera Nazionale del Tartufo inizeranno domenica 3 
ottobre con una sfilata di oltre 700 figure in costume d'epoca, che rievoche
ranno un'antica disfida storica con 11 comune di Asti. I borghi di Alba, ' 
ognuno con le proprio figure storiche e con i propri colon, sfileranno per le ' 
vie de) centro storico della citta, preceduti dui lo squillo delle trombe e dagli 
sbandleraton, vanto della Giostra delle Cento Torri. Nel pomeriggio la fe
sta culminerà con il Palio degli Asini, antica disfida storica nsalento al 1275. 
Durante II periodo della Festa e possibile visitare il Quartiere Fieristico di 
Piazza Medford, il palazzo delle Mostre e dei Congressi con mostre e 
rassegne. 
Tutte le principili! manifestazioni si svolgeranno in un raggio di 200 metri 
dal padiglione coperto e riscaldato della Festa de l'Uni là. La nostra sezione ' 
intende rinnovare l'esperienza degli anni passati, che hanno visto un grosso 
successo di pubblico Negli anni scorsi numerosi gruppi provenienti da Pie
monte, Lombardia, Liguria, Valle d'Aosta, Toscana, Emilia, sono venuti in 
gita ad Alba o nelle Lunghe, 
Arci, Elli» Spi, case del popolo, sezioni del PDS, consigli di fabbrica, hanno 
accollo l'invito e programmato con la nostra sezione una gì ormila di festa. 
Facile da raggiungere, la nostra citta si trova a circa 20 minuti dall'uscita di 
Asti dell'autostrada, collegati! a questa con una superstrada che rende age
vole l'arrivo senza estenuanti code • 
Se decidete di organizzare una gita saranno ad accogliervi la simpatia dei 
compagni di Alba e l'ospitalità di queste terre. 
L* Fiera Nazionale del Tartufo e la Festa de l'Unita ci offrono la possibilità 
di farvi conoscere le bellezze della nostra zona 

Per organizzare una gita 
turistico-gastronomica 
ad Alba e nelle Langhe 

telefonare al 0173/440562 - fax 0173/440562 
giorni feriali: ore 15-19 " 

sabato mattina: ore 10-12 
oppure scrivere al Centro Zona P.D.S. 

VIA GAZZAN014 -12051 ALBA (CN) 

È INDISPENSABILE PRENOTARE 

Menù per la Festa de l'Unità 
£. 25.000 nei giorni feriali 
£. 28.000 nei giorni festivi 

ANTIPASTI 
Peperoni con bagna caoda, cotechino con fonduta. 

Lingua in salsa, flirtatine 

PRIMO, 
(a scelta) 

Tajarin o agnolotti 

SECONDO CON CONTORNO 
(a scelta) 

Brasato al barolo 
Arrosto alla nocciola 

TORTA DI NOCCIOLE 

l bottiglia di vino D.O.C. + i bottiglia d'acqua minerale £. 5.000 

A RICHIESTA: GRATTATA DI TARTUFI SUL PRIMO 
PREZZO A CONCORDARE 

Se volete organizzare una gita, siamo a vostra disposizione. 
Nel prezzo del pranzo è compreso anche l'accompagnatore. 
Presso la Festa de l'Unità è possibile acquistare i prodotti tipi
ci della zona. Con la gita è possibile visitare: Castelli delle 
Langhe, Cantine, Enoteche. Assistere alle varie manifesta
zioni previste. Contattateci: 0173/440.562 - ALBA (CN) 

> > - . ? > l ' 
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Con la risparmiosa Citroen AX Diesel e i nuovi pneumatici Michelin MXN 

L'MXN.del 
tutto simile 
all'MXT, riduce 
del 35% la 
resistenza al 
rotolamento A 
destra una 
deUeAXTZD 
usate per il 
test, e (sotto) Il 
•pieno» di un 
litro di gasolio 
nello speciale 
serbatoio 
ancorato al 
parabrezza 

Un litro di gasolio vale 33 chilometri. Questo il risul
tato, a 90 km/h, dei nuovi pneumatici «verdi» MXN 
della Michelin montati sulla già risparmiosa Citroen 
AX TZD: 7% il minor consumo di gasolio. Gli MXN 
anche sulla Punto. Adottandoli su tutte le auto in Eu
ropa, Nord America e Giappone si risparmierebbe-
ro ogni anno 19 miliardi di litri di carburante e 44 
milioni di tonnellate di anidride carbonica. 

' " DAL NOSTRO INVIATO 
- v ROMILLAMLLS 

• • M A R I N A DI RAVENNA. 
Trentatre chilometri con un li
tro di gasolio, a 90 km/h co
stanti Non è ancora la fanta
scienza del prototipo «AX Eco» 
presentato a Francolorte nei 
giorni scorsi (34,3 km/litro a 
90 oran costanti), ma è la con
creta realtà della: felice combi
nazione fra una nuova linea di 
pneumatici «verdi» della Mi
chelin, a bassa resistenza al ro
tolamento, e la Citroen AX 14 
TZD, appunto «Pneus Vert», in 
vendita da questo mese sul 
mercato italiano a lire 
15 981 700chiaviinmano. 

Nel 2010, dicono te previsio
ni, sul nostro pianeta circole
ranno 800 milioni di veicoli. E 
questo pone diversi problemi 
di compatibilità fra mobilità 
privata, fonti energetiche, dite- » 
sa dell'ambiente. 1 dispositivi ' 
per l'abbattimento dei gas di ' 
scarico (marmitte catalitiche, ' 
valvole Egr) sono soltanto l'a- ' 
spetto più noto e appariscente • 
del nuovo modo di produrre 
automobili. Ma la ricerca dei 
Costruttori, in tutto il mondo, ; 
va molto plù.lnprofonditàmet-
tendo in discussione forme ae- •. 
rodinamiche, materiali costruì- , 
trvi, efficienza degli apparati • 
propulsivi e via dicendo. 11 
punto d'arrivo è sempre, pero 
- almeno fino a quando non si ; 
potranno produrre in serie vei
coli a «trazione alternativa» -, 
la nduzione dei consumi di 
carburante. Su questa strada si 
sono messe con impegno le 
due grandi industrie francesi . 
ottenendo l'invidiabile traguar- • 
do dei 33 km/litro e un rispar
mio di carburante che con la 
AX TZD «Pneus Vert» è nell'or 

• dine del 7 percento. 
""•' Una dimostrazione ci è stata 
\ data lungo la superstrada Co-
.'.' macchio-Ferrara da due Ci-
•' troen AX TZD (cinque porte, 
v motore di 1360 ce) equtpag-
: giatc l'una con i nuovi pneu-
' malici «verdi» MXN (dove N sta 
• per Natura) e l'altra con i «ne-
• ri» MXT, ed entrambe provviste 
, di un serbatoio montato a vista 
•• tra cofano e parabrezza, con-
•;• tenente un litro di gasolio scel-
'. to a caso tra una serie di conte-
:. niton. Un tecnico della Mkhe-
r Un alla guida e tre giornalisti 
; volontari come testimoni com-
. ponevano ciascun equipaggio. : 
. Posizionate a cento metri di di-
. stanza • per - evitare l'«effetto 
: scia», raggiunti i 90 km/h a un 
' cartello convenuto, è incomin-
" ciata l'attesa. Nonostante il 
:• traffico, la «nera» si è fermata 

dopo 28 km. la «verde» dopo 
altri 2 km. La prova è stata ripe
tuta, dopo una sosta per lo 

. scambio di pneumatici tra le 
. due AX. Stesso tratto percorso 

all'inverso, stessi equipaggi, 
• stesse modalità: la «verde» 

(questa volta aH'inseguimen-
• to), complice un calo del traf-
• fico, ha esaurito il litro di gaso-
• lio al km 33,1. Ma anche la «ne
ra» si è comportata egregia
mente percorrendo ben 30,5 

' /km. .-."•.... '.-•• •":".•;•'.•• »••••,;,•-.,;• 
Il «miracolo» ovviamente 

. poggia su solide basi tecniche 
• e tecnologiche. Innanzitutto, la 

AX 1.4 TZD già «risparmiosa» 
. all'origine adotta rapporti al 
; cambio allungati di circa il 
• 10%. Ma gran parte del merito 
va ai pneumatici MXN che, pur 
mantenendo le stesse caratte

ristiche di aderenza, direziona
lità, durata e comfort degli 
MXT, presentano una resisten- ; 
za al rotolamento (cioè l'insie-

. me delle perdite di energia per 
unità di lunghezza percorsa) 
ridotta del 35%. Questo risulta
to è stato ottenuto, con anni di 
studi e ingenti investimenti, la
vorando soprattutto sulla me

scola per ridurre le dispersioni 
energetiche date dal riscalda
mento della gomma (l'80 per 

, cento di un pneumatico) a 
contatto con l'asfalto. Ed è 
questo il campo sul quale Mi
chelin continuerà a sviluppare 
la ricerca, anche se nel frat
tempo la tecnologia «verde» 
degli MXN verrà man mano 

trasferita, entro due anni, a tut
ta la gamma di pneumatici 
della Casa. 

Logico che ogni migliora
mento porta con sé un leggero 
ntocco ai prezzi. Quando fra 
tre mesi saranno fomiti al ri
cambio, gli MXN costeranno 
un 5-10% in più rispetto agli 
MXT. Ma i vantaggi in fatto di 
consumi sono tali che già ora, 
oltre alla Citroen, anche la Fiat 
ha deciso di accollarsi il mag
gior onere offrendoli in primo 
equipaggiamento sulle Punto 
55S, 60S e 55ED. cioè il 40% 
della produzione della nuova 
vettura. Se tutti i Costruttori eu
ropei facessero altrettanto si 
avrebbero risparmi di carbu
rante da capogiro. ••••-•.-

Si è calcolato, infatti, che 
l'abbattimento del 35% di resi
stenza al rotolamento compor
ta una diminuzione media dei 
consumi del 5 per cento. Ap
plicando questo parametro al
la realtà francese (22 milioni 
di auto in circolazione) si ri-
sparmierebbe ogni anno 1 mi
liardo di litri di carburante. Op
pure 800.000 tonnellate equi
valenti di petrolio (tep) visto 
che la gomma è, semplifican
do, «petrolio allo stato solido»: 
per costruire un pneumatico 
occorrono 21 litri di petrolio, n 
conto del risparmio sale a 19 
miliardidi litri di carburante o a 
15 milioni di tep se l'adozione 
dei pneumatici «verdi» dovesse 

• interessare tutti i paesi più in
dustrializzati: -• Europa, Nord 
America, Giappone. -..<, 

Ma c'è di più. Consumi ri
dotti (del 5%) sono sinonimo 

' di minor inquinamento atmo
sferico, quantificabile in 2,5 
tonnellate di anidride carboni
ca in meno ogni anno in Fran
cia, e 44 milioni di tonnellate 
nelle tre grandi aree. 

Uno stadio colmo 
di carcasse:pronte 
per la «Manca 
M MARINA DI RAVENNA. In ' 
Europa ogni anno si devono 
smaltire due milioni di tonnel- -• 
late di pneumatici. In Italia, in . 
cifre assolute, si parla di 15-17 
milioni di gomme/pari a circa 
320 mila tonnellate l'anno. Di '•• 
questo enorme, ingombrante '. 
volume, solo 80.000 tonnellate . • 
sono destinate alla ricopertu- : 
ra, le altre 240.000 finiscono in * 
discarica. La legge italiana, in-
fatti, non prende in considera-
zione le tecniche di riciclaggio •: 
già utilizzate in Germania e >' 
Francia (produzione di ener- r 
già, cementifici, per la bituma- ' 
zione stradale o la pavimenta- "i 
zione di campi sportivi) assi- ;•'• 
milando i pneumatici a un • 
qualunque rifiuto solido urba
no da smaltire in discarica. 
Con una similitudine ad effet- : 
to, Michelin Italiana ci spiega :' 
che è come caricare una coda t 
di Tir lunga 10.000 Km. oppure ;. 
come se si riempisse totalmen- "j 
te uno stadio di calcio per • 
un'altezza di dieci metri. 
. D i questo problema tutti i 
produttori di pneumatici, e ov- ' 
viamente anche Michelin, s i , : 

stanno facendo carico. Tra le 
linee di sviluppo della ricerca ' 
Michelin ci sono infatti il conti
nuo miglioramento della dura
ta del pneumatico (oggi è me- ' 
diamente di 50.000 km), la di

minuzione di peso e, più nel
l'immediato, l'impegno a co-

; struire gomme tutte ricopribili 
cosi da poter essere utilizzate 

'. per due cicli di vita (il che por
terebbe, tra l'altro, ad un ulte-

. rione risparmio di petrolio). '• 
Ma, come abbiamo visto, il 
problema per il momento c'è '•; 
ed è piuttosto ingombrante. '•' 
Secondo le statistiche, la Ger-

, mania - il paese europeo che -
ha meglio affrontato la que
stione - fa ricorso alle discari- ... 
che nella misura del 34%, a un 
livello simile è la Gran Breta-

; gna (36%), mentre il tasso d'u
so che ne fa la Francia balza al 
59% per arrivare all'allucinante 
69% dell'Italia. — ; . . . . . 

Cosciente del ruolo che an
che, il produttore deve assu
mersi, Michelin • Italiana ha 
commissionato a un istituto 
specializzato una indagine fra i ;>; 

. rivenditori di pneumatici del •" 
' Nord Italia, dalla quale risulta -
che il 31% degli intervistati 
mette al secondo posto fra tut
te le problematiche del settore •', 
quello dello smaltimento. Il ? 
72%, inoltre, è convinto della : 
remuneratività del riciclaggio. •••'. 

, Ma la quasi totalità è indignata ' 
delle soluzioni attuali (assolu
tamente insufficienti) e chiede 
con forza al governo una nor- i 
mativa adeguata all'entità del ?: 
problema. , •.-.•.•, ::y;ORJ3. i•" 

Mobilitai a rischio 
E il mezzo pubblico 
non convince 
••*• MILANO. ' L'inquinamento 
automobilistico, le soluzioni di 
contenimento, la ricerca sui:; 
veicoli a zero emissioni sono, • 
un chiodo sul quale batte da' ' 
anni con caparbietà il mensile " 
Quattroruole. Lo ha fatto an- ; 
che venerdì scorso nella sede 
di Rozzano con un convegno ; 
intemazionale, durante il qua-
le ha presentato anche un pro
totipo di auto elettrica a tre pò- ; 
sti realizzato in collaborazione -
con la Hat e l'Istituto I.De.A di 
Torino. Nel piazzale intemo, 
da vedere e provare, le propo
ste di «trazione alternativa» -

(Blitz di Bertone, Fiat Panda e 
Cinquecento Elettra, per citare 

: le più note) messe a punto dai 
Costruttori europei. Ma anche I 
un itinerario più vicino all'auto 

'•: di tutti i giorni, attraverso mar
mitte catalitiche, sistemi di 
iniezione elettronica e quan-

'• t'altro serve a rendere meno 
nociva per la collettività la mo
bilità individuale «a quattro 
ruote». Da un sondaggio tra gli . 
appassionati di Formula 1 in 
alcuni circuiti della Germania 
e della Francia (frequentati da 
molti italiani) si è scoperto che 
ben il 38,4% di questi nostri 

Sondaggio: 
la Rat Punto 
piace 
ai milanesi 

Una singolare «prova in piazza» ideata dalla rivista specializ
zata Gente Motori ha promosso a pieno titolo la Fiat Punto. , 
Teatro dell'esperimento: una piazza di Milano. Protagonista: 
una Punto 55SX (1108ce). Cast alcune migliaia di passanti ' 
che hanno «sezionato» la nuova Fiat nell'arco di un'intera 
giornata e ne hanno stilato una classifica di gradimento. Il ' 
78.5% dei 4570 milanesi che hanno risposto a un apposito 
questionario (pubblicato sul numero di ottobre del periodi- , 
co) dichiara: «la Punto mi piace»: solo il 7,5% decisamente . 
contrario. La linea al primo posto e l'abitabilità sono le qua
lità più apprezzate. Inoltre il 78% del campione la preferisce . 
alla Uno, e il 23,7% ad altre nove concorrenti del segmento . 
B. Infine, alla domanda «comprerebbe la Fiat Punto» il 53,2% '. 
ha detto si. • -

EaHondaChric 
tre porte «Soul» 
piace 
la musica 

Dal 15 settembre è in com
mercio in Italia una versione 
esclusiva della Honda Civic , 
tre porte, la «Soul» (motore : 
1.5 litri 16 valvole da 90 cv), ) 
caratterizzata da un insolito -, 

' ' • ' ' ' '•• ' «spirito musicale». Fatte sai- ' 
^^^^mm"^^^m^^mmmmm ve le ricche dotazioni di se-

• rie, la Soul, infatti, è equipaggiata con autoradio, lettore cas
sette e compact disk «multiplay» Pioneer. 4 altoparlanti. Il 
suo prezzo, fino al 30 ottobre, è di 26.980.000 lire. 

Aria di innovazione al Motor 
n o r l o t inn i ta s h o w '9 3 in programma dal ' 
K K f , , c •W»«u« 4 al 12 dicembre prossimi. '. 

Cento computer Apple, fa- ' 
cilmente consultabili dai vi- " 
sitatori, daranno tutte le ri- " 

' ' ' " - • • sposte sulle novità auto e 
•""•"""™™™—•̂ ********************™ moto che verranno presen
tate nella diciottesima edizione dell'esposizione bolognese. 
E le metteranno per iscritto. Il visitatore potrà cosi avere uno 
stampato con dati tecnici e prezzo del modello desiderato, :' 
ma anche l'indirizzo del concessionario più vicino a casa. 

Cento computer 
novità 

auto e moto. 
al Motor Show 

In mostra 
a Milano 
la storia da 
Bugatti a Bugatti 

Ancora per pochi giorni è 
aperta a Milano, alla Design '( 
Gallery dell'Istituto europeo 
di design (via Sciesa 4, in
gresso libero ore 9-21 tranne -
sabato e domenica) la mo- ' 

• ' stra «Bugatti SBugatti» allesti-
•"•"""""••̂ •"""""••""""""̂ •̂ •— ta nell'anniversario della na
scita di Ettore Bugatti. Un «itinerario» dai progetti del celebre 
il marchio fino alla più recente «ripresa» produttiva. •• • ;. . • 

A sei giovani 
scienziati il 
BmwScientìfic 
Awardl993 

11 premio 1993 -Bmw Scienti-
fic Award, istituito dalla Casa 
tedescaper incentivare la ri
cerca universitaria sui temi 
legati all'automobile, ha vi
sto vincitori • (70.000 mar-

• • chi) sei giovani scienziatiau-
•™"~"*~~~~"""™"'^"'—" tori di una tesi sulle nuove 
tecnologie nel design dei motori, le opportunità economi
che e ambientali del riciclaggio delle auto, e i nuovi concetti " 
e le esigenze di mobilità negli scenari futuri. • . . 

connazionali dichiara di avere , 
almeno 2 automobili in fami- ; 
glia. Mentre tutti si dichiarano 
ben disposti a prendere in '•; 
considerazione l'auto elettrica, 
nessuno nella vita di tutti i gior
ni intende rinunciare alla pro
pria automobile (74%) in fa
vore del mezzo pubblico. Co- > 
me dargli torto? I nostri bus so- ' 
no obsoleti (1&000, età media ; 
8-10 anni), inefficienti e inqui- " 
nanti (la maggioranza inqui- ' 
nano come 3 bus dell'ultima '", 
generazione) Ma il travaso 
della mobilità pnvata verso i 

mezzi di trasporto collettivo è 
essenziale per la «salute» delle 
città. Ne è convinto anche il 
prof. Rogano dell'Anci (l'asso
ciazione dei Comuni) il quale, -
molto ingenuamente, invoca 
una «normativa che dia ai Co
muni veri strumenti di governo ; 

della mobilità individuale» (ad 
esempio per attuare parcheggi 
sotterranei, con capitali priva- ' 
ti) e metta in campo «incentivi ' 
fiscali per i mezzi non inqui
nanti» (!) «e risorse in aiuto al- ; 
la ricerca, alla realizzazione e 
all'acquisto» di veicoli puliti. •.-

S'allarga la gamma '94 della «media» Ford 

La Éscort si fa Navy 
peri 
• • MILANO. Continua il rin-
novamento delle gamme Ford. 
Dopo la Fiesta che si è arric-
erma in questi giorni delle ver-
sioni Cayman Blue (1.1 e 1.3 " 
benzina, 1.8 Diesel) e Navy 5 "* 
porte, Ford Italiana va ora a ri- ' 
toccare la Escort. La «media» '.' 
Ford del segmento C «versione • .• 
1994» si presenta con alcune 
novità assolute, il restyling in- • 
temo, l'adozione del sistema 
di sicurezza DSE delle Mondeo ••' 
che comprende, tra . l'altro, ••• 
l'airbag lato guida di serie su ; 
tutte le versioni (quello per il ' 
passeggero , è in opzione a •: 
600 000 lire). In commercio; 
ufficialmente dal 7 ottobre ; 
prossimo, la «gamma '94» di 
questo modello - venduto in 
Europa dal 1990 ad oggi in ;

:' 
1 700 000 ' esemplari • di cui 
200 000, in prevalenza «wa- ;-, 
gon», solo in Italia - si compo- . 
ne cosi di 27 versioni, com- -; 
prendendo anche le «vecchie» ' 
berline 4 porte Orion, ribattez- : 

zateEscort. • - • , - - , • - -• -
Tra le novità, la più interes-: 

sante ci sembra la versione Na-
vyche con un motore benzina '; 
di 1297 ce in grado di erogare ;, 

60 cv a 5000 giri/minuto, va a 
posizionarsi alla base della 
gamma Escort. Con una cop
pia di 10,3 kgm a 2500 gin e 
una velocità massima raggiun
gibile di 150 km/h la Navy non 
solo risponde alle esigenze dei 
giovani freschi di patente, ma 
anche di chi deve badare alle 
economie di esercizio. I suoi 
consumi, infatti, anche nel ci
clo urbano non superano gli 
8,1 litri ogni 100 chilometri 
(12,3 km/litro). La Navy è an
che l'unica per* la quale Ford 
Italiana ha previsto un «prezzo 
di lancio» (sulla cui durata non 
ci sono state fomite precisazio
ni): 19.226.000 lire la 3 porte, 
19.776.000 la cinque porte e 
20.676.000 lire la Wagon. • 

Gli amanti della motorizza
zione a gasolio possono ora 
contare su un nuovo propulso
re 1.8 litri sovralimentato col 
quale vengono equipaggiate le : 
versioni berlina4 porteTbporte 
e Wagon negli allestimenti Bo
ston e Ghia. Il 1800 Turbodie
sel con interceder (90 cv di 
potenza a 4500 giri, 17,5 kgm a 
2000 giri, 172 km/hj assicura 
riprese scattanti dai bassi regi-

L'airbag per il 
guidatore 

(nella foto un 
test di 

efficienza con 
manichino) 

viene montato 
di sene su 

tutte le Escort 
'94. Quello lato 

passeggero è 
In opzione 

mi e ndotti consumi: con un li
tro di gasolio percorre in me
dia 14,9 chilometn, con punte 
di 20,8 km/litro a 90 km/h co
stanti. Tutte • le Turbodiesel, 
inoltre, sono dotate di serie di 
servosterzo, e di valvola Egr 
per il ricircolo dei gas di scari- • 
CO. •.•.•.•-•• * • • . - . ...-.:'• 

Altre innovazioni riguarda
no le versioni 16 valvole. Men
tre il motore 1800 16V (105 cv 
a 5500 giri, 15,9 kgm a 4000 gi
ri, 187 km/h) viene montato 
solo sulle Escort Ghia 4,5 por-
tee Wagon, il 1600 16V (90 cv 
a 5300 giri, 13.7 kgm a 3000 gi
ri, 177 km/h) equipaggia in- ; 
differentemente le Boston e 

Ghia. Un altro 1.8 litri plunval-
vole potenziato a 130 cavalli 
muove invece la Escort Cabno 
XR (questa come la Cabno Lu-
xury 1.6 16V adottano di serie 

, il servosterzo). E novità assolu
ta è anche la trasmissione inte
grale 4x4 per la sportiva RS 
2000 (in vendita • a lire 
32.326.000, chiavi in mano). 

Anche per la gamma 1994 
Ford Italiana propone la sua 
formula «sedici valvole per tut- • 
ti» che permette di scegliere di- •• 
verse versioni di carrozzeria e ' 

' di motorizzazione allo stesso ' 
" prezzo entro un differenziale . 
di 3 milioni e mezzo. A parte la 
1.61 16V Boston 3 porte com- • 

mcrcializzdta a 21.776.000 lire, 
con 550.000 - lire -in più 
(22.326 000) si possono com
prare sia la 4 sia la 5 porte 1.6i 
16V Boston. A 23.376.000 lire 
l'offerta si allarga a tutte le ver
sioni Ghia 1.6 e 1.8 quattro e 
cinque porte. Le Wagon costa
no 23.226.000 lire la 1.6 Boston 
e24.276.000leGhial.6e1.8. 

La stessa politica di prezzi 
viene applicata anche alle 
nuove versioni 1.8 Turbodie
sel: 23.926.000 lire per le Bo
ston 4 e 5 porte, 24.976.000 lire 
le Ghia 4 e 5 porte. Differenzia
ti invece i prezzi delle Wagon: 
Boston a 24.826.000 lire. Ghia 
a25.876.000lire. ..••.>.,-•/?./>. 

Nissan Primera a quota 19 versioni. Per tutte tagliandi a costo zero: 

CModuecavÀ 

•ICAPENA (Roma). Nel ge
nerale piagnisteo una Casa, la 
giapponese Nissan, fa eccezio
ne. La sua Micra (auto dell'an-
no '93) ha successo, tanto che 
si pensa di consegnarne entro 
fine anno 25.000. Ma anche la 
Primera continua il suo trend 
positivo (47.000 vendute da 
ottobre '90 a fine agosto '93) e ; 
i commerciali a fine dicembre 
avranno raggiunto le 10-12.000 
vendite. La previsione dunque 
è per un totale di 54-56.000 im
matricolazioni (44.000 auto) • 
nei dodici mesi. Un po' sotto le 
60.000 auspicate, ma in com
penso l'obiettivo del 2% del 

mercato totale è già ora supe
rato. E in soli 5 anni dalla na
scita della filiale. • 

Naturalmente in Nissan Ita-
• Ha non si illudono che il vento 
favorevole possa spirare spon- ' 

r taneamente. È infatti, una poli
tica di marketing aggressiva e il ' 
costante rinnovamento dell'of
ferta sono le carte su cui pun
tano anche in questo scorcio '._ 

• di calendario. Al centro degli ' 
sforzi la gamma Primera '94 • 

' che si arricchisce di nuove mo- ' 
torizzazioni, di un leggero re- • 

. styling degli intemi e di nuovi ;. 
' colori di carrozzeria. In totale 

Nella gamma 
Primera '94 
(nella foto, da 
sinistra: oerlina 
4 porte, station 
wagon e 5 
porte) entrano 
nuove 
motorizzazioni 
1.6.2.0 litri e 
Ecodiesel, per 
un totale di 19 
versioni : 

19 versioni cor. una vasta pos
sibilità di scelta tra berline e 
station wagon, e un altrettanto 
vasta segmentazione di prezzi. 
Per tutte, poi, vale la nuova 
«Formula Primera» che a parti
re dal 15 settembre assicura ài 
nuovi acquirenti di questo mo
dello tagliandi gratuiti a totale 
copertura delb garanzia 3 an
ni o 100.000 km. Che sarà an
che un programma (lungimi
rante) di fidelizzazione e di 
convincimento del cliente sul
la bontà dei prodotti e della re
te di vendita (150 concessio
narie esclusive equamente di
stribuite Nord-Sud) e assisten

za. Ma che soprattutto va a 
vantaggio dell'utente che ri
sparmia sulla manutenzione 
programmata almeno 1 milio
ne di lire. 

Ma veniamo alle novità. La 
più interessante ci sembra la 
versione " 1.6 S .(lire 
24.970.000) • che monta un 
motore 1600 quattro cilindri' 
bialbero. 16 valvole, iniezione 
elettronica multipoint in grado 
di erogare 102 cv di potenza e 
di raggiungere la velocità di 
190 km/h (176 nella versione : 

station wagon). Come abbia
mo constatato nella prova su 
strada ha grandi doti di ripresa, 

. tenuta di strada (anche questa 
adotta le sospensioni anteriori ; 
multilink) ed è decisamente : 
silenziosa. Per i più esigenti c'è 
poi una nuova motorizzazione 

' 2.0 litri multipoint da 125 ca
valli (205 km/h) in commer
cio al prezzo di 28.240.000 lire. 
Mentre chi vuole contare sui 
bassi consumi ha ora a dispo-

" sizione una «Ecodiesel» 2.0 litri 
e 75cva iniezione indiretta, sia 
nella versione 5 porte (lire • 
26.270.000) sia station wagon ' 
(lire28.470.000). , ••• . URO. 

H TRAPANI. La suggestione del «fido ospizio 
d'Enee», per dirla con Virgilio, è stata più forte 
del rischio che la Xantia 1.6 denunciasse sul
l'impervia salita I limiti di un motore di 89 cv 
per un'auto di 1.100 kg in ordine di marcia. Ma 
alla Citroen han voluto correrlo per consentire 
agli ospiti di ammirare, sia pure fugacemente, 
paesaggi di bellezza incomparabile, consci 
che le Xantia (nella circostanza sono state an
che provate, come s'è già scritto, le versioni 
turbodiesel) hanno ben altre qualità per farsi 
apprezzare. A cominciare dalla insonorizza-
zione dell'abitacolo che è tale dall'averci in- • 
dotto, ul momento della partenza per te prove 
dall'aeroporto di Punta Raisi, a tentare (lo con
fessiamo a nostro disdoro) di avviare un moto
re che era già in movimento., 

Xantia ì.6i; il^v^^l(M-0ermÒ' 
FERNANDO STRAMBACI 

Proprio la silenziosità di marcia - senza 
: eguali nella sua categoria come abbiamo avu
to modo di constatare provando, negli stessi 
giorni, due 1.6 litri di altre Case - ci sembra es
sere la più apprezzabile qualità di questa nuo
va Xantia, che è venuta ad arricchire una gam
ma già ricca e che ancor più si ameehirà 
(1995) con la commercializzazione delle ver
sioni break. 

Tanto bassa è la njmorosità nell'abitacolo 
della Xantia 1.6 che si rischia di non rendersi 
conto, in autostrada, che la vettura ha una cer-

: ta propensione a lasciarsi guidare oltre i limiti 
di velocità, anche se (in omaggio al Codice) 
non abbiamo mai raggiunto i 175 km orari che 
questa «versione d'accesso» è in grado di fare 
senza affaticamenti x 

La velocità massima, d'altra parte, non do

vrebbe interessare più di tanto quegli automo
bilisti ai quali la Citroen propone di acquistare 
una Xantia a 24.930.000 lire. Il vantaggio sta 
nel fatto di poter disporre di un modello che è 
il solo, nella sua area di concorrenza, ad offri
re, oltre alle sospensioni idropneumatiche 

•: (che sono sinonimo di grande confort), anche 
il retrotreno autodirezionale (che garantisce 
una tenuta di strada senza eguali, soprattutto 
sui percorsi misti). •" . • . •••.•• 

Si aggiunga che la Xantia 1.6 è la sola berli

na di questa cilindrata a disporre di quattro fre-
. ni a disco e che passo e larghezza sono senza 
paragoni e si avrà un quadro abbastanza com
pleto delle qualità di questa vettura. •-. • 

Prestazioni e consumi della Xantia 1.6, poi, 
sono largamente allineati (e in qualche caso 
sono anche vincenti, come dimostrano le ta
belle di comparazione fomite dalla Citroen) 
con quelli delle vetture della stessa categoria. 
• Il motore 1.6 iniezione della Xantia appartie

ne alla famiglia dei motori XU, che la Citroen 
ha già prodotto in oltre otto milioni di esempla

ri e che sono garanzia di affidabilità. La sua po
tenza massima si sviluppa a 6.000 giri/minuto, 
ma la sua coppia massima, di 13.5 kgm, è già ' 
disponibile a 2.600 giri. Le prestazioni sono più ; 
che soddisfacenti. A parte la velocità massima, 
basti dire che il chilometro con partenza da-
fermo si copre in 35 secondi netti e che »i pas-
sadaOa lOOkm/h in 13,4secondi. — • -

Tutto bene dunque? Non proprio. Il prezzo 
della Xantia 1.6 ci pare interessante per la ver-

; sione base, molto ben accessoriata. Troppo 
elevati ci sono parsi invece i prezzi di alcune ; 

opzioni come l'ABS (2.400.230 lire) o come il , 
climatizzatore, per il quale la Citroen richiede 
ben 2.500.190 lire o come il 1.169.000 lire ri
chiesto per il «pack di elettrificazione» e il sedi
le posteriore sdoppiato. 
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SQUADRE . 

MILAN 
PARMA 
TORINO 
SAMPDORIA 
JUVENTUS 
INTER 
CAGLIARI 
FOGGIA 
NAPOLI 
ATALANTA 
CREMONESE 
ROMA 
LAZIO 
GENOA 
PIACENZA 
UDINESE 
REGGIANA 
LECCE 

P. 

11 
9 
9 
9 
8 
8 
7 
6 
6 
S 
5 
S 
5 
4 
4 
3 
3 
1 

PARTITE 
Gì. Vi. Pa. Po. 

6 5 1 0 
6 4 1 1 
6 4 1 1 
6 4 1 1 
6 3 2 1 
6 3 2 1 
6 3 1 2 
6 1 4 1 
6 2 2 2 
6 2 1 3 
6 2 1 3 
6 2 1 3 
6 1 3 2 
6 1 2 3 
6 1 2 3 
6 1 1 4 
6 0 3 3 
6 0 1 5 

RETI 
Fa. 

8 
9 
8 

10 
11 
7 

10 
4 
6 
9 
4 

*6 
3 
4 
4 
3 
3 
3 

Su. 

0 
4 
4 
7 
S 
4 
9 
3 
7 
9 
5 
9 
6 

• 6 

9 
7 
9 
9 

9-f 

IN CASA 
Vi. Pa. 

3 0 
3 0 
3 0 
2 1 
3 0 
3 0 
2 0 
0 2 
1 1 
2 1 
2 0 
2 0 
1 2 
1 v 2 
1 1 
0 1 
0 3 
0 1 

Po. 

0 
0 
0 
0 
0 
0 
1 
1 
1 
0 
1 
1 
0 
o 
1 
2 
0 
2 

J&2 SSSRfS. 

RETI 
Fa. 

5 
6 
5 
5 
8 
6 
6 
2 
3 
7 
3 
6 
2 
3 
2 
0 
1 • 
1 

Su. 

0 
1 
1 
3 
1 
2 
3 
3 
3 
3 
2 
5 
1 

•• 1 

4 
3 
1 
4 

issassi?:, 
FUORI CASA 
Vi. . Pa. Pe. 

2 1 0 
1 1 1 
1 1 1 
2 0 1 
0 2 1 
0 2 1 
1 1 1 
1 2 0 
1 1 1 
0 0 3 
0 1 2 
0 1 2 
0 1 2 
0 0 3 
0 1 2 
1 0 2 
0 0 3 
0 0 3 

RETI 
Fa. Su. 

3 0 
3 3 
3 3 
5 4 
3 4 
1 2 
4 6 
2 0 
3 4 
2 6 
1 3 
0 4 
1 5 
1 5 
2 5 
3 4 
2 8 
2 5 

Me. 
: Ing. 

+ 2 
0 
0 
0 

- 1 
- 1 
- 2 
- 3 
- 3 
- 4 
- 4 
- 4 
- 4 
- 5 
- 5 
- 6 
- 6 
- 8 

5 reti: Ganz (Atalanta)(nella foto), Valdes (Ca
gliari) 

4 rati: Moeller (Juventus), Asprilla (Parma), Si
lenzi (Torino) 

3 reti: Schlllaci (Inter), R. Saggio (Juventus), 
Zola (Parma), Platt (Sampdorla) 

2 reti: Scapolo - (Atalanta), Allegri (Cagliari), 
Tentoni (Cremonese), Roy (Foggia), Nappi 
(Genoa), Bergkamp (Inter), Ravanelli (Juven-

.... tue). Padovano (Reggiana), Balbo (Roma), 
Gullit. Jugovlc e Mancini (Sampodoria), 
Branca (Udinese) 

1 CAGLIARI-LAZIO -
2 CREMONESE-MILAN 
1 INTER-PIACENZA 

4-1 
0-2 
2-0 

X LECCE-JUVENTUS 
I NAPOLI-UDINESE 
X REGGIANA-FOGGIA 

1-1 
2-1 
0-0 

I ROMA-ATALANTA 2-1 
X SAMPDORIA-PARMA 1-1 
I TORINO-GENOA ;. 2-0 

1 PESCARA-ACIREALE 3-1 
X VENEZIA-F.ANDRIA 2-2 
X ; PISTOIESE-EMPOLI 1-1 
1 POTENZA-SIRACUSA 2-0 

MONTEPREMI"' • ' • L 28 093 589.762 
QUOTE: ai 14.352 vincitori con • 13* L 976.700 

. agli219.004vincitoricon«12» L 63.500 

Quarto titolo per il francese, giunto secondo dietro Schumacher 
nel Gp del Portogallo. Un grandissimo Alesi fa sognare la Ferrari 
Nel '95 Alain potrebbe essere il direttore sportivo della Peugeot 

Prost fa poker di re 
Ormai è una vecchia gloria. La pressione psicologi
ca, cui ha ripetutamente alluso nell'annuncio del ri
tiro, ha compiuto la sua opera. In pista da tempo 
Alain Prost si accontenta di amministrare con sag
gezza e prudenza le corse. Lo ha fatto anche ieri al
l'Estoni. Dove, per una serie di circostanze fortuna
te, è arrivato secondo alle spalle di Schumacher. Ma 
gli bastava pervincere il mondiale. 

nemico ROSSI 
•Ji ESTORJL E quattro. Lo vo- ; 
leva. È rientrato in Formula 1,. 
dopo un anno di sabbatico (or-. 
zoso, apposta per prendersi 
quel titolo e, probabilmente, • 
mettere di nuovo la distanza di 
una lunghezza tra sé e Ayrton 

deve essersi ripetuto il france
se, come è uso fare da tempo. 
E, senza rischiare, ha arraffato 
quel punti che lo hanno mate
maticamente issato sul tetto 
della Formulai. • •-

Vincere e dirsi addio. Alain 
Senna, suo acerrimo rivale. So- ••' è il campione del mondo '94 
spinto dalla Renault, a caccia 
di un francese da incoronare 
campione, salito a bordo di 
una Williams pressoché perfet
ta, Alain Prost ha realizzato il 
suo sogno. Ed abbandona le 
piste con un pacco incredibile 
di record. 

Ma raggiunge il trionfo sen
za lampi e squilli di tromba. 
Quasi alla chetichella, dopo 
una gara passata a nasconder
si dietro le macchine degli av
versari. Jean Alesi, Ayrton Sen
na e Mika Hakkinen prima, 
che lo hanno subito infilato al 
via, complice anche una leg
gera scorrettezza del finlande
se. Di Michael Schumacher 
dopo, passato in testa dopo il 
cambio gomme. Il titolo lo ave
va in tasca già al via. Damon 
Hill, fotocopiando quanto a lui 
era accaduto in Ungheria, è 
costretto a rinunciare alla pole 
position e a partire dal fondo 
della griglia. Perché rischiare? 

ma lascia il Circus che lo ha 
" fatto ricco. Dà la colpa alla 
. pressione psicologica, divenu-
' ta troppo forte. In effetti, è più 
che probabile che lasci per 

:. evitarsi un nuovo confronto d i-
'.'. retto con Ayrton Senna, che il 

prossimo.anno.salira.sulla sua 
. macchina. E la competizione 
• con il brasiliano lo ha davvero 
• provato in questi ultimi cinque 
.anni. .. ••- -.>-.. v- ' ..-•,• ' , i 

11 duello continuerà per via 
- indiretta. Il brasiliano proverà 
••' a strappargli, uno vio l'altro tut-
; ti i record. Con quella Williams 

•'. non dovrebbe neppure, esser-
• gli troppo difficile. Nel fràttem-
'- pò Prost, ricompensato dalla 
; Williams con una lauta buonu-
'••• scita per essersi fatto da parte, 
'•:. potrebbe riprendere la sfida 
,- dall'altra parte della barricata, 
,; nelle vesti, ad esempio, di di

rettore sportivo della Peugeot 
appena approdata in FI. Prost fa II giro d'onore sventolando la bandiera francese. Sopra Alain festeggiato sul podio con una doccia di champagne 

Questa volta accanto a Papin c'è Simone: ma il risultato è lo stesso 
con i due attaccanti che segnano le reti che regalano ai rossoneri la vittoria e il primato in classifica 

Cambia la coppia non il vizio del gol 
CREMONESE-MILAN 0 - 2 

CREMONESE: Turcl 6. Gualco S, Pedroni 5. Cristiani 6,5. Bas-
sani 6, Verdelli 7, Giandeblaggi 6, De Agostini 5,5 (71 ' Lucarelli 
s.v ), Dezotti 6.5, Maspero6,5, Tentoni 6,5.12 Manninl. 13 Mon-
torfano, 15Castagna. 16Ferraronì Allenatore: Slmoni 
MILAN: Rossi 6.5, Tassoni 6. Orlando 6. Albedini 6,5 (73' De 
Napoli s. v.), Costacurta 6, Baresi 6. Eranio s.v. (14'Massaro 
6). Boban 7, Papin 7, Donadonl 7 Simone 612 lelpo, 13 Galli, 16 
Raducioiu. Allenatore: Capello >--:: , . 
ARBITRO: Palretto di Torino 6.5 " 
RETI: 8'Papin, 20'Simone- »*' " ' . 
NOTE: terreno allentato per le abbondanti piogge cadute in 
questi giorni. Ammoniti, De Agostini, Maspero, Albertlni, Pa
pin e Orlando ..;••*.. i • : 

ENRICO CONTI 

• I CREMONA Anche la for
malità del posticipo televisivo :, 
con la Cremonese è sbrigata: il..' 
Milan, come al solito con for
mazione rinnovata rispetto alle ' 
precedenti partite, ha avuto fa- : ; 
cilmente ragione degli awer- ' 
san, incurante delle insidie na

scoste che Capello, forse per 
scaramanzia, temeva alla vigi
lia. Poco meno di venti minuti 
e il tandem d'attacco Papin-Si-
mone, inedito in questo cam
pionato, stende la Cremonese 
con un veloce uno-due Pochi 
minuti di studio, e al 5' il Milan 

si presenta con Papin' il fran
cese, con una veloce finta, si li-
bera dal limite e calcia di sini- ' 
suo, la conclusione sfiora la 
traversa. È il preludio alla go
leada dei rossoneri? Presto per 
dirlo, anche perché dopo soli 
Ire minuti é la Cremonese a . 
rendersi pericolosa, con Ten
toni che serve il mobilissimo 
Cristiani, filtra un pallone per 
Dezotti che, tutto solo a pochi ; 
metri dalla porta, non aggan
cia e il pallone finisce tra le 
mani di Rossi. Passa qualche ; 
decina di secondi e arriva la 
doccia fredda per i locali. Sugli 
sviluppi di un veloce ribalta-

. mento di fronte Simone, dal 
centro, allarga sulla destra per 
Papin: freddissimo il francese 

.' fa scorrere II pallone quel tanto 
che basta e scocca un violento • 
destro, imparabile per l'estre

mo difensore avversario Turci. 
La Cremonése; ancora sotto 
shock, accenna una timida 
reazione: De Agostini a centro
campo e Cristiani sulla fascia 
destra creano movimento, cer
cando di servire al centro Ten
toni. Ma la buona volontà del
l'undici - allenato da Simoni 

; non basta e al 17' i rossoneri si 
riportano minacciosamente in 
avanti, con Albertini che si pro
duce in una bella conclusione . 
dalla distanza, su cui però Tur
ci è ben piazzato e può bloc- , 
care con sicurezza. E al 20' ar
riva il raddoppio, firmato da Si
mone che festeggia cosi il suo 
esordio in questo campionato. 
L'attacante milanista raccoglie 
la corta respinta di un difenso-
re su una punizione dal limite 
di Orlando e, con la complicità 
dell'immobilità- della • difesa 
della Cremonese, trasforma in : 

rete.Finalmente i padroni di . 
casa si scuotono e la partita si 
vivacizza. Da una parte, il Mi- " 
lan, non pago del vantaggio : 
acquisito, continua a spingere, 
anche se le limpide geometrie < 
altre volte offerte dai ragazzi di ' 
Capello ' latitano, lasciando ' 
spazio al contropiede della 
Cremonese. Esull'altrojronte, 
molto movimento sulle fasce e [ 
qualche inserimento al centro:. 
al 26' un colpo di testa di Glau
co, su cross di De Agostini dal- " 

< la destra, si spegne sul fondo. 
E dopo due minuti è Giande-
biagi a provarci, calciando di 
estemo dal limite, raccoglien
do un pallone vacante ai limite 
dell'area milanista. 
Il primo tempo si chiude con 

' una ghiotta occasione per i pa
droni di casa: dalla sinistra 
Tentoni crossa dalla parte op
posta per Dezotti che, di testa. 

T 
, y % -

ATALANTA-SAMPDORIA 
GENOA-REGGIANA 
JUVENTUS-TORINO Ì: 

MILAN-LAZIO Ì 
NAPOLI-INTER v • 
PARMA-FOGGIA 

PIACENZA-CAGLIARI 
ROMA-CREMONESE 
UDINESE-LECCE r 

PADOVA-FIORENTINA 
PISA-BARI > K » Ì . • 
CATANZARO-MOLFETTA 
TRAPANI-AKRAGAS 

• La partita Juventus-Torino sarà tra-
smossadaTele + duealleore20.30 .-... 

• La partita Ascoli-Cosenza sarà tra
smessa da Tele + due sabato alle ore 
20.30 -

i l a arosa , ?, r»¥Pj sire*w 
• • • . . - . 3 - 1 0 - 9 3 / o r e 15.00 

ATALANTA-SAMPDORIA 
GENOA-REGGIANA 
JUVENTUS-TORINO (ore 20.30) 
MILAN-LAZIO ; 

NAPOLI-INTER 
PARMA-FOGGIA 
PIACENZA-CAGLIARI 
ROMA-CREMONESE 
UDINESE-LECCE 

mette al centro per l'accorren
te Cristiani, ma il tutto viene va
nificato dal provvidenziale in-

• tervento difensivo di Baresi, 
che libera con sicurezza. 
Tornano in campo le squadre 
dopo l'intervallo e il tema tatti
co dell'incontro è cambiato: 
questa volta è la Cremonese 
ad attaccare, con il Milan più 
guardingo, ma sempre pronto 

. a partire al contropiede. Al 54' 
brivido per la difesa rossonera: 
dal limite Dezotti batte a rete, 
ma una deviazione di Baresi 
rende imprevedibile la traietto-

, ria del pallone, che però fini
sce sul fondo. Al 12' in extre-

i mis nell'area piccola vierie an
ticipato Tentoni da Donadoni, 

: mentre dopo altri sei minuti è 
Pedroni, libero di fronte alla 

' porta di Rossi, a sciupare una 
facile occasione, • calciando 
fuori bersaglio. ; -• •" •'•?•• 

#5®*Mi 

Wm CAGLIARI Viviamo tem
pi certamente strani: tutti 
predicano bene e razzolano 
malissimo, le parole, i con
cetti, le frasi di un giorno, se 
risentite il giorno dopo, suo
nano assurde specie nella 
bocca di chi le aveva pro
nunciate. Ieri a Cagliari si è 
giocato Cagliari-Lazio: la 
squadra sarda ha vinto con 
grande margine, come non 
capitava da tempo Una 
giornata di festa' No. Poche 
ore pnma, a Rieti, si era 
spento Manlio Scopigno, l'indimenticabile 
allenatore-filosofo che nel campionato 69-
70 portò il Cagliari alla vittoria del suo unico, 
stonco, forse irripetibile scudetto. Era la 
squadra di Gigi Riva e Angelo Domenghini, 
di Bomnsegna e Grcatti, di Cera e Martira-

E Cellino 
si «scorda» 
del grande 
Scopigno 
FRANCESCO ZUCCHINI 

la, un sospiro in suo onore. 
Strano che questa dimenti
canza sia capitata al Caglia
ri, così pronto, istantaneo in
vece a licenziare allenatori: 
il presidente Cellino ha eso
nerato Gigi Radice addirittu
ra alia prima giornata, senza 
una spiegazione plausibile. 
Anzi, una spiegazione è 
emersa: Radice è stato eti
chettato come «rimbambi
to». Sarebbe bello stabilire 
qui chi è più rimbambito: 
1 allenatore che non schiera 

la formazione voluta dal presidente o la so
cietà che si dimentica di uno dei suoi figli 
prediletti, anche nel giorno della sua morte. 
Cellino è un presidente ben vestito, quando 
addolorato annunciava col volto compreso 
e «sofferente» il licenziamento di Radice,, 

donna: vinse quel campionato realizzando ;, sembrava un figurino di Vogue. Forse, con 
AC. n n n l i /4>.t<inii<in/ln Pinta» FAffnnHrt Ir** ' I 'AIATI?*!*'**» i-totl^tltit/*! if/**m»Kr\A n i c p n n H a M 45 punti, distanziando l'Inter, seconda in 
graduatoria, di 4 lunghezze, e la Juve, terza, 
addirittura di 7 Un'impresa leggendaria. 
Questo ampio preambolo serve per spiegare 
quello che ci preme: ieri il Cagliari si é pre
sentato in campo senza nemmeno il lutto al 
braccio nel ricordo del suo leggendario mi
ster, senza una piccola cerimonia, una paro-

l'eleganza dell abito vorrebbe nascondere • 
ogni irriverenza verso gli uomini. Vorrebbe: 
in realtà niente è più volgare della rozzezza 
mascherata, e niente è più imperdonabile di 
un'occasione perduta. Come quella di poter 
dire di aver individuato in Giorgi l'allenatore 
giusto. Ieri poteva farlo, oggi deve invece giu
stificarsi, un'altravolta. 

Marchegianl, 
consolato 
da Orsi, •. 
si dispera 
dopo la •:--:• 
concessione 
del gol 
fantasma 
(terzo) . 
del Cagliari. 

La netta sconfìtta della Lazio e il faticoso pareggio 
della Juventus movimentano una domenica normale 

La caduta 
deUe Aquile 
••ROMA. Eccole là, tutte 
insieme appassionatamente: 
il Milan capobanda, un ter
zetto (Samp, Parma e Tori
no) a inseguire i campioni, 
Inter e Juve (che bel regalo a 
Nedone Sonetti quel punto 
lasciato a Lecce, vero Trapal
toni?-), ad una lunghezza. 
Guardi la classifica e dici: tut
to regolare. La guardi meglio 
e aggiungi: ma non troppo. 
Già: all'appello manca la La
zio. Impaludata a centro 
classifica, peggio del Napoli 
ricostruito - al risparmio, • in 
compagnia di • Cremonese, 
Atalanta e Roma, appena un 
punto in più del Piacenza. 
Comprensibile la rabbia del 
patron Cragnotti, che in due 
anni ha speso tanto e raccol
to poco. Ma spendere tanto, 
forse ora il presidente bian-

STEFANO BOLORINI 

cazzurro comincia ad accor
gersene, non vuol dire aver 
ragione in campo. Avere 
quattro mediani e una sola 
punta di ricambio, l'ex-bre- -
sciano Saurini che pure Pan- . 
no scorso non aveva fatto . 
sfracelli, significa che qusl-
cosa, nelle strategie di mer-

, cato, non è andato per il ver
so giusto. A questo aggiun
giamoci la fragilità di Gascoi- '. 
gne, più fuori che dentro, gli 
infortuni e le ricadute di Si- ' 

' gnori e Fuser, e si capirà che 
per Dino Zoff gestire la Lazio 
non è facile. Ma il popolo 
biancazzurro è da tempo in 
rotta con il nocchiero e per 
lui, a partire da oggi, si an
nunciano giornate roventi. Il 
ritorno di Coppa Uefa con i 
bulgari è un'arma a doppio 
taglio: può essere un tonico. 

ma anche una caduta che 
potrebbe squarciare la sta
gione biancazzurra. Cragnot
ti lo ha sempre difeso a spa-.; 
da tratta, ma Zoff, sul quale 
impietosamente si riversa tut
ta la colpa dei mali laziali, 
non può fare affidamento 
nella fiducia illimitata del pa
tron: serve una sterzata, a co
minciare dalla gestione delle 
lune di Gazza. 

L'altra faccia della dome
nica è la conferma del Napo
li, cinque punti in tre partite. : 
La voglia di emergere dei gio
vani e la rabbia dei talenti 
inespressi: questa la ricetta 
scelta dal «consigliere» Bian
chi. La formula per ora fun
ziona: se durerà in fondo, la 
Napoli dei miracoli avrà scrit
to un'altra pagina importan
te. • •• .. • . '- --•-'.•• 

Domani le Coppe e il Marsiglia lancia accuse al Milan 

Toma in scena l'Europa 
L'Italia cala il «Settebello» 

DOMANI 

ore 17.55 

ore 20.10 

Lokomotiv M.-Juve 

Parma-Degerfors •• • • 

0-3 

2-1 

Rai uno 

Rai uno 

MERCOLEDÌ 29 

ore 13.20 

ore 17.55 

ore 18.45 

ore 20.25 

ore 20.25 -

Plovdiv-Lazio 
. Rapid Bucarest-Inter 

Torino-Lillestroem 

Cagliari-D. Bucarest 

Mìlan-Aarau 

0-2 

1-3 

2-0* 

2-3 

1-0 -

Italia 1 

Rai uno 

Rai tre • 

Rai uno -

Rai due 

• • Domani apriranno il pro-

fjramma Juventus (Coppa Ue-
a) e Parma (Coppa Coppe). 

Mercoledì in campo Cagliari, 
Inter e Lazio (Uefa), Torino 
(Coppe) e Milan (Coppa ' 
Campioni). Ieri il vice-presi
dente del Marsiglia, Jean Louis 
Levreau ha definito scandalo
so il comportamento dei diri
genti rossoneri «rei» di aver 
prenotato in anticipo aereo ed 
albergo per la finale della Cop
pa Intercontinentale a Tokyo 
senza attendere la decisione 
prevista per stasera. 
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CALCIO 

La supersfida della domenica finisce senza 
vincitori né vinti. La partita ha 
ugualmente regalato spettacolo ed emozioni 
Ma le loro possibilità non vanno oltre l'Uefa 

Pari con show 

r*<: *& * ^ 

Lombardo illude i tifosi blucerchiati 
D bomber Asprilla gli rovina la festa 

SAMPDORIA 
Pagliuca 6.5. Manninl 6, Dall'lgna 5.5, Gullit 6.5, 
Vierchowod 6.5, Sacchetti 5 (43' Salsano 6), Lom
bardo 6 (86' Bertarelli sv), Jugovic 6.5, Piati 6, 
Mancini 6, Serena 5.5. (12 Nuciarl, 13 Bucchioni, 
l4Amoruso). •• 
Allenatore: Erlksson '__ 

PARMA 
Bucci 6.5, Benarrivo 6.5. Di Chiara 6 (90' Balleri , 
sv), Minottl 6, Apollonl 5.5. Qrun 6, Melli 6.5, Bro-
lin 6.5, Crippa 6.5, Zola 5, Asprilla 3.5. (12 Ballotta, 
13Matrecano, 15Zoratto, 16Pln). 
Allenatore: Scala '__ 

ARBITRO: Trentalange di Torino 6.5. t 
RETI: 2' Lombardo, 29' Sacchetti (autorete). 
NOTE: angoli 5 a 4 per la Sampdoria. Giornata serena, ter
reno leggermente scivoloso, spettatori 35.000. Ammoniti • • 
Apollonl, Qrun e Vierchowod. 

'" ' ' " D A L NOSTRO INVIATO 

- FRANCISCO ZUCCHINI 

1 

I ' Lombardo serve Gullit, 
solissimo: ma il tiro è fuori. , 
3 ' Mancini balte una puni
zione da fuori area: Lom
bardo in perfetta solitudine 
segna di testa spiazzando 
Bucci. 
11 ' Lancio di Asprilla, Mel
li di testa anticipa Pagliuca, 
ma Sacchetti salva a porta 
vuota. . . 
2 5 ' Corner di Zola, Asprilla 
di testa, miracolo di Pagliu
ca. 
3 0 ' Benarrivo per Melli che 
stoppa di petto ma non ha il 

op 
MICROFILMJ 
tempo di tirare: lo anticipa 
Asprilla che di sinistra batte 
Pagliuca con un tiro ango
lato deviato però da Sac
chetti. 
S 7 ' Tiro di Gullit, devia 
Grun: con un colpo di reni 
Bucci devia in corner. • •• 
7 9 ' Mancini crossa, Gullit 
in scivolata manda alto. 

Lombardo 
grida la sua 
esultanza 
verso 
il pubblico 
mentre, sotto, 
Asprilla 
si cimenta 
nel suo numero 
preferito: • 
la capriola 
A sinistra • 
Vierchowod 
e Dall'lgna -
inseguono 
il colombiano 

Pagliuca: «Se avessi avuto la pancetta avrei 
preso quella deviazione di Sacchetti, su tiro di 
Asprilla». < 
Pagliuca 2: «Sono partito in ritardo, forse il tiro 
è stato deviato da Sacchetti, ma la colpa è solo 
mia». 
Brolln: «Mi piace giocare in questa posizione, 
perché vedo la porta di fronte. È tutto più facile». 
Gullit: «La mia prova? Il primo tempo bene, nel
la ripresa ho sofferto di solitudine. Nessuno ve
niva avanti, nessuno mi aiutava». 
Asprilla: «È un momento fortunato, per me e 
per la squadra. Per fare goal, bisogna provarci. 
Sul mio tiro c'è stata una deviazione, ma inin
fluente. La rete è mia». 
Scala: «Ho messo in campo Zola, Asprilla e 

Melli, quello che voi chiamate il tridente, perché 
comincio a credere nella mia squadra. E ormai 
ho capito che è una formazione a trazione ante
riore». • • • "• J-. '" 
Platt: «Ho interrotto la mia media di un goal a 
partita. Vorrà dire che realizzerò una doppietta 
domenica prossima a Bergamo». -
Erikuon: «Sono molto contento della mia 
squadra, adesso abbiamo ancora più fiducia 
nei nostri mezzi. Se proseguiamo su questa stra
da, potremmo dare fastidio a tutti. Anche al Mi-
lan». -./> • -- . 
Pedrameachl (presidente del Parma): «Il Par
ma ha fatto molto e non ha raccolto quello che 
ha seminato. Ma quel Gullit fa sempre paura». -

. . • OS.C. 

••GENOVA. Palla a Gullit, lo . 
stadio è un grido unico che si ' 
alza al cielo; Asprilla in azione 
dalle parti di Pagliuca: silenzio 
generale, brivido collettivo, si : 

può sentire perfino la voce di 
un signore di fede doriana di
stinto e insospettabile, venti ' 
metri più in là rantolare un 
«no...no...». E invece si: al 30' 
con la collaborazione di quel : 
libero da operetta che è Sac-
chetti, Faustino centra la rete ' 
della Samp pareggiando, la 
prodezza di Lombardo. Ci rie- ' 
sce togliendo letteralmente a 
Melli un pallone stoppato di.', 
petto, e girando quel pallone 
in rete di sinistro. Pagliuca arri
va tutto storto su quelle traiet
toria implacabile, facendo la 
figura del salame: e invece non .• 
era colpa sua. Avesse segnato " 
Apollonl basterebbe mezza ri- , 
ga.il classico colpo di fortuna: 
ma quando c'è la partecipa
zione di un campione è tutto 
diverso. Questione di timbro, -, 
di luccichio, di marchio doc. ' 
Sampdoria-Parma è ancora • 
duetto fra pantere nere: Gullit e ; 
Asprilla corrono eleganti, soc- • 
corrono umili, lanciano e si 
smarcano, tirano e sfiorano . 
entrambi il gol. L'ex milanista , 
dopo 30 secondi e nel finale, il ; 
colombiano dopo 30 minuti: ' 
sarà solo il ralenty televisivo a • 
svelare che si tratta di autorete. -
Pareggio, giusto cosi: lo dicono 
tutti e sotto entrambe le ban- '• 
dierc, e sembrano felici di 
averla scampata bella, perché ' 
ieri a Marassi si poteva vincere 
o perdere ad ogni istante come 
non capita spesso di vedere. 
Samp + Parma: basterà per 
fermare il Milan? Risposta di * 
Scala a fine partita: «SI, se gio- " 
chiamo in 22 contro loro in ' 
11». Una battuta, il candidato -
esorcista che si auto-esorcizza, • 
ma anche la consapevolezza 
di una sfida ancora ai limiti 

^dell'impossibile - - soprattutto 
per la Samp, che qui e là ha li- ' 

miti evidenti e pare tagliata al 
massimo per una zona-Uefa; 
ma anche per l'ex squadra ri-

' velazione. Il Parma avrebbe bi
sogno di un Asprilla sempre al ' 

. massimo, ma è impossibile tra
sformare un giocatore che trae 
la sua forza proprio dal carat
tere lunatico in un tedesco tut-

- to rendimento e pochi guizzi, e 
1 poi la squadra emiliana nel 

cambio ci perderebbe certa
mente. Per l'occasione, Eriks- , 
son era tornato alia marcatura 
a uomo, col libero davanti al 
portiere: per paura di Faustino . 
ci si può rimangiare l'Idea di 
tutta una vita. Come fermarlo? 
Naturalmente è toccato anco
ra all'intramontabile Viercho
wod il compito più difficile; ma 
lo Zar è stato aiutato dall'altro 
Gran Vecchio, Mannini; smoc
colando, ansimanti e pallidi da 

1 far paura, i due hanno fermato 
la pantera sudamericana, ma -
sono passati attraverso mo-

' menti difficili, fra scuotimenti -
di testa e ricorsi a trucchetti im
parati nelle loro lunghe carrie
re. Perché c'era anche Melli. 
un Melli in giornata ispirata, da 
bloccare in contemporanea; e 
non è che il volonteroso Dall'l
gna potesse essere di grande 
aiuto. Già, Melli: anche il Par
ma è andato in campo con 
una mezza sorpresa, Zoratto di 

. nuovo in panca per far posto al 
' «poker delle meraviglie», Melli-
Brolin-Zola-Asprilla, già fallito 
peraltro sette giorni prima col 
Torino, prima di tornare al vec
chio modulo con Zoratto e se
gnare tre volte nel finale. Scala 
ci ha ripensato: e ha dato spa
zio al suo quartetto, «dobbia
mo rischiare sempre qualcosa 
per essere più forti in attacco», 
la giustificazione nel dopopar
tita che dimostra le ambizioni 

. parmigiane. Ma quelle stesse -
' ambizioni ieri hanno ricevuto 
uno schiaffo clamoroso ad ini
zio partita: dopo aver fallito un 
gol quasi elementare con Gul-

Trentalange 6.5: è una 
partita velocissima, ma il fi
schietto di Torino la dirige 
benino, sbagliando poco. 
Non vede una gomitata di 
Asprilla a Vierchowod, non 
ammonisce Lombardo per 
una simulazione in area da 
manuale; forse patisce il co
ro di Marassi («Trentalange 
figlio di p...») scandito senza 
interruzione per 5 minuti fi
lati. Bravo invece ad ammo
nire Vierchowod. . 

lit a 30" dal fischio d'apertura, 
la Samp è andata in gol con 
estrema facilità al terzo minu
to, su punizione di Mancini de
viata di testa da Lombardo. I 
«buchi» nella difesa «a 5», dun
que . teoricamente munitissi-
ma, diretta da Minotti sono 
sembrati spaventosi: e comun
que il Parma non riusciva a 

toccare terra, colpito in manie
ra tanto selvaggia. Eppure que
sta Samp è durata un quarto 
d'ora, poi il primo tempo è sta
to tutto degli avversari, che 
hanno dominato grazie al gran 
correre di un ritrovato Crippa, 
di un Brolin che sta prendendo 
confidenza nel ruolo storica
mente di Zoratto, di un Benar

rivo che dalla partita in nazio
nale ha trovato nuove motiva
zioni: di un Melli che sentendo 
odore di esclusione ha reagito 
con rabbia. Il Parma ha prima 
sfiorato il gol con un colpo di 
testa di Crippa, poi con un pal
lonetto di Melli su uscita av
venturosa di Pagliuca, poi an- -
cora con un colpo di testa di 

Asprilla prodigiosamente de
viato dal portiere azzurro; e in
fine ha pareggiato con l'auto
gol descritto, che è stato solo il 
primo infortunio di Sacchetti 
che di 11 a poco è caduto da so
lo inciampando come un 
clown stordito e procurandosi 
una distorsione tibio-tarsica,. 
costringendo Eriksson a rim

piazzarlo con Salsano. Anche 
da questo cambio è dipeso for-

. se l'esito di una ripresa che ha 
, visto la Samp tornare spesso in 
cattedra, dominare specie nei 
15' finali un avversario forse 
groggy ma ancora in grado di 
resistere alle ultime cariche e 
di portare a casa un punto pre
zioso. .. -

UBBLICO & S TADIO 

• • Quasi 35mila spettatori a Marassi, record stagionale. 
Per il duello fra le due possibili anti-Milan a Genova si è ra
dunato il pubblico delle grandi occasioni. Le due squadre 
hanno pareggiato, una volta tanto a vincere è stato il tanto 
vituperato Ferraris, uno stadio che dal mondiale in poi ha 
dovuto subire solo insulti, vergogna e allagamenti. Anche 
questa volta l'alluvione non ha risparmiato l'impianto. Sala 
stampa distrutta, spogliatoi pieni d'acqua, un disastro. Ma il 
fondo erboso ha tenuto e ieri non ha creato alcun disagio ai 
giocatori. Problemi invece per i giornalisti. La pioggia ha di
strutto i telefoni e interrotto le linee, i rappresentanti della -
carta stampata hanno dovuto abbandonare lo stadio per 
poter svolgere il loro lavoro. Di fortuna anche la sala intervi
ste, ricavata in uno stanzone a stretto contatto con gli spo
gliatoi delle due squadre. L'architetto Gregotti ha progettato 
lo stadio per il mondiale ed il circo d'Italia '90 è andato in 
scena a giugno. Peccato che a calcio si giochi anche d'inver
no, quando piove e tira vento... " os.c. 

Protagonisti in campo, i due campioni si fanno i complimenti negli spogliatoi 
Dice Ruud: «Non parlo mai degli avversari, ma per Tino faccio un'eccezione, è bravissimo» 

Pantere nere a latte e miele 
Alla fine Gullit e Asprilla, le due pantere nere della 
sfida di Marassi si salutano caramente, scambian
dosi complimenti. Sono stati i protagonisti della sfi
da, hanno infiammato il pubblico e il colombiano 
alla fine saluta e se ne va con un gol che ha permes
so alla sua squadra di riagguaritare la Samp. Ha vin
to lui. E Gullit s'inchina di fronte al suo avversario: «È 
bravo, anzi bravissimo». • • • ' , ' . -

SERGIO COSTA 

••GENOVA. Ruggiscono le 
pantere nere, ma più in campo 
che fuori. Dentro, durante i 90 ' 
minuti, Gullit e Asprilla fanno 
di tutto per infiammare il pub
blico, a fine partita invece, ne
gli spogliatoi dispensano solo ' 
miele. «Non era un duello fra .' 
noi due, ma fra la Sampdoria e •" 
il Parma. Ed è finito in parità» • ' 
osserva il colombiano. Gullit fa 
eco: «Io non parlo mai degli av- " 
versari, ma per Asprilla posso ; 
fare un'eccezione. È bravo, ,'• 
bravissimo. Ma oggi non c'era 
solo lui in campo, gli applausi 

sono per la sua squadra. Una 
formazione che può dare fasti
dio al Milan». 

L'olandese non è contento 
invece della Sampdoria. «Noi 
dobbiamo renderci conto del
la nostra forza, attaccare, non 
restare troppo indietro. Quan
do, negli ultimi venti minuti, ci 
siamo resi conto che avremmo 
potuto vincere, abbiamo subi
to creato diverse occasioni. 
Nel primo tempo invece siamo 
rimasti a guardare il Parma. 
Dobbiamo essere più offensivi, 
meno guardinghi». 

Per Gullit la Sampdoria è so
lo da Uefa. «Possiamo miglio
rare, ma l'obiettivo resta l'Eu
ropa. Non siamo ancora all'al
tezza delle grandi. In una gara 
possiamo competere con tutti, 
lo abbiamo dimostrato a Tori
no con la Juventus e oggi con
tro il Parma ma per puntare al 
titolo ci vuole continuità. Se 
devo essere sincero, abbiamo 
avuto più occasioni noi del 
Parma, ma per vincere ci vole
va più convinzione. • 

Etontento della sua prova. 
«Ho^offerto di solitudine nella 
ripresa, quando nessun cen
trocampista mi aiutava, e io e 
Mancini eravamo soli all'attac
co. Nel primo tempo invece ho 
avuto qualche buon guizzo. 
Peccato, potevamo vincere. 
Non ci abbiamo creduto». 

Ma là colpa è anche di 
Asprilla, uno che continua a 
segnare con una frequenza 
impressionante. Due gol in 
Svezia, tre al Torino, uno alla 
Sampdoria, benché macchia

lo da una deviazione di Sac- • 
chetti. «È il mio momento for
tunato, però la deviazione di 
Sacchetti è ininfluente, la rete 
era mia, Pagliuca non ci sareb
be arrivato comunque». Lui se
gna e Scala esulta. «Ma ora so
no un po' stanco, forse sareb
be meglio tirare il fiato, con il 
Degenfors giocherò solo un 
tempo. Ho fatto quindici giorni 
di vacanza, la Coppa merita le 
qualificazioni al mondiale e 
ora ileampionato. Columbia e 
Parma, non ho mai avuto la 
possibilità di staccare la spina. 
Sono stanca e prendo botte. E 
quando ci sono i colpi sulle 
gambe, la falica si sente di 
più». 

Asprilla invoca protezione. 
«Ho chiesto all'arbitro di am
monire qualcuno, ma lui ha 
estratto il cartellino giallo solo 
per Vierchowod e perché non 
aveva rispettato la distanza su 
una punizione. I direttori di ga
ra dovrebbero essere più seve
ri». Anche perché le sue gam

be da pantera cominciano a 
valere parecchi miliardi. Il Par
ma se lo coccola, lui dice: «La 
squadra ha carattere, persona
lità. Abbiamo sofferto nei pri
mi dieci minuti, poi siamo ve
nuti fuori e abbiamo domina
to. Forse è meglio non parlare 
di scudetto, ma questa squa-

. dra può andare lontano. Di 
fronte avevamo una grande 
Sampdoria. eppure per un 
tempo siamoe esistiti solo noi. 
Perché non dovremmo sogna
re?». 

Non riesce a sorridere inve
ce Sacchetti. Il giovane difen
sore della Sampdoria si è pro
curato una distorsione tibiotar
sica alla gamba destra, rischia 
di non giocare domenica pros
sima a Bergamo con l'Atalan-
ta. Ridicolo il modo in cui si è 
infortunato, è inciampato su 
una buca, è caduto da solo. 
Ma la Gialappa's potrebbe an
che non infierire. Perché le 
conseguenze rischiano di es
sere serie. 

I 
Ruud Gullit, 31 anni, da questa stagione in blucerchiato 

Infortuni 

Si affolla 
rinfermeria 
della Samp 
• • GENOVA. Nell'infermeria 
della Sampdoria, a Chicco 
Evani e Marco Rossi, si sono 
aggiunti, dopo la partita di ieri 
altri pazienti: Sacchetti, Vier
chowod e Lombardo. Al termi
ne della partita con il Parma il 
capo dello staff medico della 
squadra blucerchiata, Andrea 
Chiapuzzo, ha stilato il bolletti
no: Sacchetti ha riportato una 
distorsione tibio-tarsica alla 
caviglia destra: Vierchowod 
soffre del classico «colpo della 
strega» e Lombardo deve smal
tire una serie di contusioni ac
cumulate nelle ultime partite. 
Per tutti e tre gli infortunati di 
ien non dovrebbero comun
que esistere preoccupazioni 
sul loro impiego per domeni
ca. Anche Marco Rossi dovreb
be rientrare la prossima gior
nata di campionato, mentre 
Evani, che accusa uno stira
mento al gemello mediale del
la gamba sinistra (ha dovuto 
rinunciare alla nazionale mer
coledì scorso) dovrebbe esse
re pronto fra un mese. 

Van Basten 

Martens: 
«L'olandese 
migliora» 
• • MILANO. Un «migliora
mento clinico generale» è stato 
riscontrato per Marco van Ba
sten dal professor Marc Mar-
leas, che ha visitato il giocato
re olandese del Milan ieri a Pel-
lenberg, in Belgio. Martens ha 
predisposto un nuovo piano di • 
lavoro riabilitativo di tre setti
mane, al termine del quale sot
toporrà ad un nuovo controllo 
Van Basten. Sulla visita al suo 
centravanti, il Milan ha diffuso 
un comunicato in cui si affer
ma che «l'olandese ha soste
nuto il previsto controllo alla 
caviglia destra dal professor 
Martens. Il quale constatate le 
condizioni dell'articolazione, 
ha riscontrato un migliora
mento clinico generale e ha 
pianificato il programma di 
riabilitazione, con progressivo 
aumento dei carichi di lavoro, 
della durata di tre settimane. 
Al termine di tale periodo, ver
rà sottoposto a una nuova visi
ta di controllo». 
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CALCIO 

La Cenerentola del campionato per 45 minuti ha dominato 
poi le urla di Trapattoni hanno risvegliato i piemontesi 
Lo stadio a bocca aperta per la prova dei ragazzi di Sonetti 
Baggio domani non sarà a Mosca e si riposerà per il derby 

Il duello tra Biondo 
e Baggio, il capitano 

della Juve domani non 
sarà a Mosca 

Sotto il gol di Baldien 
Nella loto in basso 

la rovesciata di Silenzi, 
artefice della vittoria 

granata 

Sorpresa giallorossa 
T 
T 

LECCE 
Gatta 7.5, Biondo 6.S, Carobbi 6. Ceramicola 6.5, 
Pedalino 6.5, Gazzani 6.5, Gerson 6 (83' Trincherà 
sv), Melchtori 6, Russo 6 (87' Morello sv), Notari-
stetano 6, Baldien 7. (12 Torchia. 14 Altobelli, 16 
Baroilo). 
Allenatore: Sonetti 6.5 

JUVENTUS 
Peruzzi 6, Porrini 5 (54' Torricelli 5.5). Fortunato6. 
D. Baggio 5, Kohler 6, Carrera 6, Di Livio 5, Conte 
6, Ravanelli 5 5. R. Baggio 6, Moeller 5.5 (61 ' Ban 
6).(12Rampulla,14Galia, 15Marocchi{. 
Allenatore: Trapattoni 6 

ARBITRO: Boggi di Salerno 6.5. 
RETI: 23' Baldieri, 67' R. Saggio su rigore. 
NOTE: angoli 7 a 4 por Juventus. Giornata calda, afosa; ter
reno in buone condizioni. Spettatori 40.000. Ammoniti: Ce
ramicola, Gatta e Baldieri. 

DAL NOSTRO INVIATO 

WALTER QUAQNELI 

2 3 * Mclchiori -vede» Bal
dieri, lo serve con un lancio 
millimetrico, l'ala stoppa di 
sinistro tira (da 30 metri) di 
destro: Pemzzi, avanzato si 
la sorprendere. 
4 0 ' Mischia in area lecce
se, Ravanelli prova la con
clusione, la palla viene de
viata e Gatta, spiazzato, rie
sce comunque a sventare 
con un piede. 
5 5 ' Gran punizione di Ra
vanelli e il portiere leccese 
salva con una prodezza. 

op 
MICROFILMj 

6 7 ' Gazzani aggancia Ban-
rigore che Baggio trasfor
ma. 
7 5 * Gatta continua lo show 
ribattendo un tiro di Rava
nelli. 
8 7 ' Baggio al limite d'area 
serve un pallone delizioso a 
Kohler che sciupa ignobil
mente. 

IL FISCHIETTO 

Boggi 6.5: sempre vicino al
l'azione, dirime bene ogni 
controversia. Nel primo tempo 
Moeller chiede un rigor» per 
una spinta di Gazzani, ma l'ar
bitro non lo concede ritenen
do accentuala la caduta dello 
juventino Giusto quello asse
gnato per atterramento di Ban 
ad opera di Gazzani. Nel finale 
Fortunato gli stringe la mano 
dopo una decisione a lui sfa
vorevole. È la conclusione mi
gliore di un buon pomeriggio 
per il direttore di gara salerni
tano. 

I H LECCF. La classe operaia 
ferma la Juve e spera in tempi 
migliori. Il primo stop arriva 
prima della partita. Alcune de
cine di cassintegrati della Pai-
strade, azienda del gruppo Pa-
lumbo (edilizia) vogliono far 
conoscere le gravi condizioni _ 
in cui si trovano. Si piazzano ' 
davanti all'albergo dei bianco
neri e improvvisano una sorta 
di sit-in per attirare l'attenzione 
dei media. Per lasciar partire il 
pullman bianconero chiedono . 
che tvc giornali prestino un pò 
d'attenzione alle loro vicende. 
Tutto procede in maniera civi
le. Alla fine la squadra può 
partire verso lo stadio e i lavo
ratori ottengono uno spicchio 
d'attenzione. Pnma della parti
ta, allo stadio, c'è un'altra mi
a o manifestazione anch'essa 
molto pacifica e salutata dagli 
applausi del pubblico. Stavolta 
oltre agli operai della Palstrade 
ci sono alcuni dipendenti di 
Leadri e Cocemer. altre azien
de in grave crisi. Compiono un 
giro di pista per render nota la 
loro condizione ad alto rischio 
(csssa integrazione, licenzia
menti). Poi inizia l'incontro e 
arriva un'ulteriore sorpresa. I 
33 mila spettatori accorsi da 
tutta la Puglia per ammirare 
Roberto Baggio in versione 
«Pallone d'oro» e la Juve, si tro
vano invece di fronte un Lecce 
rigenerato e trasformato. Quel
la di Sonetti non sembra la Ce
nerentola bistrattata delle ulti
me settimane e già data per 
spacciata. Sara lo stimolo del
l'avversario blasonato, sarà la 
paura di affossare una stagio
ne dopo soli sei turni, sarà la 
forza della disperazione: fatto 
sta che per i primi 45 minuti il . 
Lecce si veste da Juve, pressa e 
attacca come un disperato con 
percussioni continuate e peri
colose. La gente si stropiccia 
gli occhi incredula. La tifoseria • 
giallorossa dopo i primi minuti 
di sorpresa inizia a sostenere a 
gran voce Ceramicola e com

pagni e lo stadio diventa una 
bolgia. La folta rappresentan
za bianconera ammutolisce. Il 
bello e che ad assurgere al 
ruolo di protagonisti sono al
cuni «operai- giallorossi. Rosa-
no Biondo, ad esempio. One
sto randellatore d'arca, per 45 
minuti abbina alcune rudezze 
congenite a colpi a sensazio
ne. Messo alle costole di Ro
berto "Saggio, inizia ad antici
parlo e a «bruciarlo» in veloci
tà. Lasciando a bocca aperta 
la platea. Il candidato numero 
uno al «Pallone d'oro» non toc
ca palla e ad un certo punto 
inizia ad indietreggiare verso il 
centrocampo quasi a voler 
esorcizzare la gnnta dell'avver
sario. Particolare curioso e non 
di poco conto in questo duel
lo: Biondo ha 10 punti di sutu
ra al sopracciglio destro. S'è 
infortunato durante la settima
na, ma non ha voluto dare for
fait. Forse presagiva la giornata 
da leone. Poi c'è Valerio Gaz-
/.ani che monta la guardia a 
Moeller coi gli stessi risultati 
del compagno. La Juve quan
do Baggio non gira - lo sanno 
tutti - diventa una squadra nor
malissima. E infatti nel primo 
tempo il Lecce domina e se
gna una splendida rete con 
Baldieri che su preciso lancio 
da centrocampo, stoppa di si
nistro e di destro lascia partire 
un tiro dai 30 e passa metri che 
coglie alla sprovvista Peruzzi. 
Sonetti a bordo campo salta 
come un grillo. E' questo il 
Lecce che ha sempre sognato. 
E che può salvarsi. Altro che 
Cenerentola. Altro che licen
ziamento. Nella ripresa però la 
Juve rinsavisce, grazie anche 
alle urla di Trapattoni negli 
spogliatoi: Baggio si ricorda 
che per vincere il «Pallone d'o
ro» non può far figuracce con 
un Biondo qualsiasi. Si rimette 
in posizione e comincia a pro
prosi in alcune progressioni e 
tiri. Insomma riaccende la 
squadra. Stavolta sono i tifosi 

ICROFONI APERTI 

Trapattoni: «Avevo avvertito la squadra di non prendere l'impe
gno di Lecce con leggerezza. Nel primo tempo, indubbiamente, 
da parte nostra c'è stato disordine e poca iniziativa. Il Lecce per
ciò ha raggiunto anche un meritato vantaggio. Nella npresa è 
emersa la nostra personalità, ma ancora una volta le trasferte per 
noi sono penalizzanti». 
Conte: «Devo ammettere che abbiamo soflerto un po' troppo nei 
primi 45 minuti ed è inammissibile prendere un gol in quella ma
niera. Fortunatamente c'è stata una grande reazione nella ripre
sa». 
Pan: «Sono soddisfatto dell'esordio e pei aver procurato il calcio 
di rigore. II fallo c'è stato». 
Sonetti: «Anche con un punto sono contento perché scompaie 
lo zero in classifica e per il latto che la squadra ha fornito una 
prestazione eccellente, almeno nel primo tempo quando abbia
mo avuto anche l'occasione per raddoppiare in almeno un paio 
di occasioni. Poi purtroppo, come si è verificato anche in altre 
occasioni, quando gli awersan ci segnano un gol alia squadra 
viene la paura di perdere e giochiamo male. Il nostro è soprattut
to un problema psicologico». 
Bizzarro: «Nella mia prima partita da presidente devo dire che 
ho sofferto moltissimo. Dedichiamo il punto di oggi al mio prede
cessore Franco Jurlano che come ò noto si è dimesso giovedì 
scorso per gravi motivi di salute. E credo che anche la squadra 
abbia voluto fornire questa prestazione maiuscola pei incorag
giarlo ad affrontare serenamente un delicato intervento chirurgi
co. I giocaton sono stati molto bravi e lo ricorderemo all'infinito». 
Baldieri: «Il mio è stato un bel gol. e speravo tanto che servisse 
alla prima vittona stagionale. Peccato che il rigore abbia rovinato 
tutto. Però la prova offerta oggi contro la Juventus dimostra che la 
squadra è viva e che possiamo fare senz'altro qualcosa di buo
no». 

' ~. Luca Potetti 
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bianconeri ad esultare e quelli 
giallorossi a soffrire e guardare 
l'orologio. La Juve prende 
d'assalto l'area leccese con 
azioni finalmente di buona fat
tura. E appena entra in campo 
Zoran Ban (assente Julio Ce
sar per infortunio s'è creato lo 
spazio per il croato) per il de
butto nel campionato italiano, 

arriva il pareggio. Gazzani 
sgambetta il veloce slavo lan
ciato a rete. E' rigore che Roby 
Baggio traforma (terzo gol in 
campionato) impeccabilmen
te. La Juve continua a premere 
fino al termine. Ma il Lecce di
fende con le unghie e coi denti 
il pareggio comunque prezio
so per classifica e morale. Alla 

fine tutti felici dell'I a 1. La Ju
ve che s'è riabilitata dopo un 
primo tempo pessimo. Il Lecce 
che ha fatto un figurone e la
sciato quota zero in classifica. 
Sonetti perchè per un paio di 
settimane almeno potrà lavo
rare tranqueillo senza che 
qualcuno parli di un suo pro
babile esonero. Gazzani, Bion

do, Gatta e Baldieri perchè so
no stati i grandi protagonisti 
della giornata. Zoran Ban per
chè ha finalmente potuto di
mostrare d'esser un giocatore 
di buone qualità, non un «Si
gnor Nessuno». Baggio perchè 
ha segnato ancora. Il nuovo 
presidente del Lecce Bizzarro 
perchè ha fatto un debutto coi 

fiocchi. La Juve non ha neppu
re il tempo di pensare alla clas
sifica perchè è già proiettata 
sulla partita di ritomo (doma
ni sera) col Lokomotiv Mosca 
di Coppa Uela. Visto il 3 a 0 
dell'andata Trapattoni ha deci
so di concedere un turno di ri
poso a Roberto Baggio che se 
n'è tornato da solo a Tonno. 

PUBBLICO & S TADIO 

• • La Juventus si fa carico anche dei problemi occupazionali 
di alcuni operai salentim. Una delegazione di Ire aziende dell e-
dilizia in cnsi (Palstrade, Leadri e Cocemer) sono andate a trova
re gli tuventini in partenza dal ntiro dell'hotel Hermitage di Gatt i 
na. Minacciavano di non fai partire il pullman per lo stadio lecce
se. Hanno avuto un breve colloquio con Trapattoni. il quale si 0 
impegnato di pubblicizzare le problematiche dei lavoratori du
rante le interviste televisive. Allo stadio poi, alcuni operai prima 
della partita hanno sfilato in silenzio con grandi striscioni facen
do un giro di pista. La stragrande maggioranza di spettatori erano 
di fede bianconera: venivano tulli dal Meridione ed hanno espo
sto striscioni soprattutto 1 club di Matera e Crotone nel settore 
ospiti. In curva nord, invece, un grande striscione dedicato al pre
sidente dimessosi nei giorni scorsi- «Jurlano... grazie lo stesso» ed 
uno benaugurante al nuovo: «Benvenuto Bizzarro». Opposte opi
nioni sugli spalti in occasione del rigore concesso alla Juventus, 
ma non ci sono stati interventi di sorta anche per l'ottimo servizio 
d'ordine da parte della polizia (è stato impiegato anche un eli
cottero che controllava la zona dall'alto;. '..LI' 

La doppietta del bomber granata dopo un primo tempo di gioco imbarazzato della formazione torinese 
Maselli ha inutilmente tentato di narcotizzare i padroni di casa col trio Vink-Bortolazzi-Ruotolo a centrocampo 

Silenzi spezza la speranza genoana 
2 
0 

TORINO 
Galli 6, Sordo n.g. (26' Mussi 6.5). Sergio 6, Gre-
gucci 6. Annoni 6, Fusi 6,Carbone 6.5, Fortunato6, 
Silenzi 7.5, Venturin 6, Francescoli 5.5 (57' Cois 
6). (12 Pastine, 15Aguilera, 16Poggi). 
Allenatore: Mondonico 

GENOA 
Berti 5.5, P»trescu 6, Lorenzint 6, Caricola 6, Tor
rente 5.5 (78' Murgita n.g.), Signorini 5.5, Vink 5, 
Bortolazzi 6, Nappi 6, Skuhravi 5.5, Ruotolo 5.5. 
(12Tacconi, 13 Galante, 14Cavallo, 150norati). 
Allenatore- Maselli 

ARBITRO: Cincirlplni di Ascoli 5.5. 
RETI: 51'e 83'Silenzi. 
NOTE: Angoli 5-4 per il Genoa. Giornata calda, terreno in 
buone condizioni, spettatori 25 mila circa. Ammoniti: Ruo
tolo, Annoni e Bortolazzi per gioco scorretto; Gregucci per 
proteste: Cois per comportamento non regolamentare. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 

1 1 ' Silenzi si libera al limi
te dell'area genoana e tiro-
cross, avanza Sordo prece
duto di un soffio dall'uscita 
di Berti. 
4 9 ' Caricola dalla lunga di
stanza tenta di sorprendere 
con un tiro a parabola Galli 
pericolosamente avanzato 
al limite della sua area. 
5 1 ' Va in vantaggio il Tori
no con Silenzi' il centroa-
vanti granata in semirove
sciata trasforma in rete un 
perfetto assist di testa di 
Fortunato. 

op 
MICROFILMJ 
5 7 ' Trema la porta di Galli 
per una «bomba» su puni
zione di Bortolazzi: la palla 
si stampa all'incrocio dei 
pali. 
8 3 ' Raddoppia il Toro a 
conclusione di una mano
vra Carboni-Venturin, infine 
a Silenzi, che anticipa il 
portiere in uscita. 

M ICROFONI APERTI m 

Mondonico: «Il Toro'' È come Vasco Rossi, vuole una vita speri
colata». 
Govcani: «A me sembra una vita che si va prospettando abba
stanza tranquilla». 
Goveani 2: «Silenzi? Quando sento - oggi ero in curva - c h e i co
ri vogliono Silenzi in nazionale non mi scandalizzo. Le sue ultime 
prestazioni lo giustificano ampiamente». 
Govcani 3: «Il Genoa era molto ordinato e ben disposto, ma nel 
secondo tempo non ci siamo fatti prendere dall'affanno ed alla 
fine la partila l'abbiamo giocata noi». 
Silenzi: «Avevo solo bisogno della fiducia dei tifosi e di giocare 
con continuità. Non mi esalto, so di valere qualcosa, ma per favo
re non parliamo di nazionale, conta solo il Toro con i suoi tifosi». 
Maselli: «Il primo tiro in porta il Toro lo ha fatto al 70' ed è stalo 
gol. Siamo stati ingenui, anche se abbiamo giocato meglio di do
menica scorsa». 

• TORINO Alla vigilia dell'in
contro Mondonico aveva di
chiarato: «Silenzi è il simbolo 
in questo momento della • 
squadra». Il bomber non si è 
fatto certo attendere per npa-
gare l'alta considerazione ma
nifestata dal suo tecnico: con 
una doppietta ha chiuso le 
speranze di un volitivo Genoa 
che aveva dato fino al primo 
tempo concreti segnali per 
uscire indenne dal Delle Alpi. 
E dalle gradinate con quell'im
peto che accomuna l'irrazio
nale al sentimento è salito alto 
il coro «Silenzi in nazionale». 

Un fischio innocente all'orec
chio di Sacchi che, com'è no
to, ha le trombe di Eustachio 
poco recettive se si tratta di 
MondoToro e dintorni. Co
munque, alla «torre» granata 
restano nella bisaccia due reti 
di qualità (salgono cosi a 
quattro i centri in campiona
to) a compimento di una pre
senza voluta a tutti i costi, a di
spetto di una caviglia che l'ha 
martoriato per tutta la settima
na. Ma esigenze di squadra e 
di inorale imponevano il suo 
impiego: se dietro l'angolo del
la domenica si profilava la tor

va figura del Grifone, l'entoura
ge torinista aveva ancora nel 
cuore e nelle gambe lo spa
ventoso impatto dell'angolo 
precedente in quel di Parma, 
della serie «dimenticare Aspril-
la». 

Una scelta che ieri ha rele
gato in panchina l'«ex»di turno 
Paco Aguilera. che qualcuno 
vorrebbe con la valigia in ma
no proprio verso il molo della 
Lanterna. Problemi di sovrab
bondanza che indurrebbero 
Mondonico a sacrificare l'uru-
guagio, oggi silente per via di 
una distorsione ad un ginoc
chio che ne frena l'utilizzo, ma 
pronto a dire la sua fuori dai 

denti quando la condizione di 
forma gli farà da garante. Una 
prospettiva che non rallegra il 
Mondo, che colloca in cima al
le tavole dei Comandamenti la 
«pax» nello spogliatoio, dove 
c'è già un Osio in fibrillazione 
per una risicata forma che lo 
ha sbalzato fuori di squadra, 
negandogli pure una chance 
di riscatto con il Genoa, dopo 
la delusione parmigiana. 

Il tecnico genoano Maselli, 
dal canto suo. aveva predisDo-
sto la sua squadra per evitarle 
proprio quel molo di stoino as
segnato fin qui alle compagini 
ospiti dei granata: Nappi e 
Skuhravy, còppia di disturbo in 

avanti, difesa a zona raggru
mata sul libero-boa Signorini, 
assistito da Torrente e Caricola 
di professione marcatori, con 
Lorenzini e Petrescu liberi -
ma con «ludicio» - di testare 
sulle fasce il sistema d'allarme 
granala. Un solido impianto 
assecondato dalla cerniera di 
centrocampo Vink-Bortolazzi-
Ruotolo, il cui compito preci
puo era quello di narcotizzare 
la manovra avversaria con le 
buone o con le cattive. Si di
stingueva nell'ultimo ed ingra
to compilo Ruotolo le cui 
gambe da arpione pinzavano 
da tergo al 20'lo slalomista 
Carboni, reo di essersi (come 

spesso accade) innamorato 
della palla. Immediato il car
tellino giallo a protezione della 
giovin mezzala che Cincinpini 
da Ascoli Piceno estraeva co
me un atto di fede ai regola
menti, replicato poi altre tre 
volle per la gioia di Gregucci 
(al 38') . di Cois (al 70') e di 
Bortolazzi (al 76'). Una fiscali
tà che il Toro avrebbe preferito 
veder applicala in alcune e più 
cruciali tasi di gioco: un chiaro 
fallo di mano volontario di Bor
tolazzi al 36'. qualche atterra
mento di troppo al limite del
l'area rossoblu ignorato e la re
gola del vantaggio letteralmen
te cancellata dal manuale al 

7.r>', a danno di Fortunato lan
ciato in area avversaria. A far
ne le spese, però, nel lessico 
corale granata era il povero 
Matarrcse. evidentemente cor
reo della discutibile prestazio
ne di Cmcinpini. 

Al pan del Toro dei primi 
trequarti moscio, caracollante 
dietro gli inutili dribbling di 
Carboni, spento nella zona 
mediana, dove Fortunato e 
Venturin si distinguevano per 
la loro assenza, vagotonico in 
Silenzi e Francescoli (esordio 
in campionato per il sudameri
cano) , un duo alla ncerca di 
impossibili palloni da giocare. 
Insomma, una sorta di sindro

me da primo tempo che sem
bra circolare al Delle Alpi, indi
pendentemente da chi gioca, 
bianconeri o granata che sia
no. 

Nella seconda frazione, 
Mondo provava allora a scuo
tere l'albero genoano promuo
vendo Carboni al fianco di Si
lenzi, con il conseguente arre
tramento di Francescoli (poi 
sostituito al 56' da Cois), com
prensibilmente in ritardo nel-
l'alfialamentocon i compagni. 
Ma, il vantaggio tennista na
sceva invece da una soluzione 
tattica antica: afiondo di Ser
gio (ingiuste le critiche che gli 
rivolge la tifoseria granata) 

che ]?esca Fortunato libero in 
area avversaria e libero di cer
care con un preciso assist il 
collo piede di Silenzi che m se-
mirovesciata rovescia il pallo
ne m rete. Fine dcll'inibaia/.zn 
granata. Comincia un altro o i 
pitolo. ma il Genoa la fatica a 
comprenderlo, perche il Toro 
non gli dà tregua ed impone !a 
sua legge per il colpo del 
knock-out che puntuale arriva 
all'83', ancora per mento di Si
lenzi, la cui abituale zampala 
si trasforma per incan'o in un 
delicato tocco quasi a \ u k r 
oscurare anche l'AgnikM dei ' 
tempi migliori e ad aprire ulli ' 
u.ilmenle il cali io-mercato di ' 
novembre 
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SERIE A 
CALCIO 

Un assurdo rigore regala ai nerazzurri un match in discesa 
Ma la squadra di Bagnoli si «incarta». Lento Jonk, Bergkamp 
poco autorevole, l'attacco non morde. I piacentini resistono 
e subiscono il raddoppio di Sosa dopo l'espulsione di Chiti 

Avanti senza gloria 
2 

0 

INTER 
Zenga sv, A. PagVEDI ANSAanin 6, Tramezzani 6, 
Jonk 5, Festa 6.5, Battistlnl 6, A. Orlando 6, Mani
cone 6, Sosa 6.5, Bergkamp 6, Fontolan 6.5 (12 
Abate, 13M. Paganin, 14 Ferri, 15 Bianchi, 16 Dell' 
Anno). 
Allenatore: Bagnoli 

PIACENZA 
Taibi 7.5, Chiti 5, Carannante 6, Suppa 6 (71 ' laco-
belli 6) Maccoppi 6, Lucci 6, Turrini 6. Papals 6, De 
Vitis 5 (46' Ferrante 5.5). Moretti 6, Piovani 5 (12 
Gandini, 13 Polonia, 14 Brioschi). 
Allenatore: Cagni 

ARBITRO: Arenadi Ercolano 6.5. 
RETI: 15' Bergkamp su rigore, 83' Sosa. 
NOTE: angoli 9 a 3 per l'Inter. Terreno in discrete condizio
ni. Tempo coperto. Espulso al 31' del st Chiti per somma di 
ammonizioni. Ammonito Fontolan. Spettatori: 40 mila. 

DARIO CECCARELLI 

• • MILANO. Visto che non 
sempre si può pasteggiare con 
ostnehe e champagne, accon
tentiamoci della polenta tara-
gna che ci viene offerta da In
ter e Piacenza in questa piovo
sa domenica di profondo au
tunno. Il risultato lo conoscete 
già: la squadra di Bagnoli gua
dagna due punti battendo (2-
0) senza troppe ansie i piacen
tini. Un gol per tempo: il primo 
su un rigore, assurdo quanto 
ineccepibile causato da un 
maldestro intervento di Piovani 
ai danni di Battistini, realizzato 
da Bergkamp al 15'. Il secondo 
gol dell'Inter, invece, arriva a 8 
minuti dalla fine grazie a una 
conclusione di Ruben Sosa, 
dopo un precedente tiro di 
Bergkamp respinto da Taibi. 
Va detto comunque che il Pia
cenza e ormai a ranghi ridotti a 
causa dell'espulsione (per 
doppia ammonizione) di Ro
berto Chiti. L'espulsione è giu
sta perchè il difensore, dopo 
esser stato saltato, trattiene in 
modo , plateale l'olandese 
Bergkamp. Ma è anche eviden
te che, a questo punto, saltano 
completamente gli sbarramen
ti difensivi del Piacenza. E l'In
ter, che per quasi tutto il match 
non riesce a cavare un ragno 
dal buco, trova finalmente dei 
corridoi più ampi nei quali in
cunearsi. Era ora, ma non 6 il 
caso di rallegrarsi troppo. 

Il primo tempo è di una noia 
suprema: taccuini vuoti e tante 
tazzine di caffo per non ab-
bioccarsi in tribuna. Difficile 
trovare, in questo tran tran, 
uno spunto o un lampo agoni
stico degno di nota. 11 rigore, lo 
ripetiamo, è ineccepibile, però 

ci viene voglia anche di sapere 
quale folletto maligno sia pas
sato dalla testa di Piovani 
quando ha incrociato le gam
be di Battistini. Il libero interi
sta infatti stava correndo fuori 
dall'area piacentina. Buttarlo 
giù è l'ultima follia che si possa 
inventare. L'Inter ringrazia, e 
con Bergkamp archivia la pra
tica del ngore. 

Bene. Essere in vantaggio 
dopo 15 minuti a San Siro, con 
una squadra come il Piacenza 
che come unico obicttivo ha 
quello di rimediare un pareg
gio, e una situazione ideale 
per l'Inter. Una buona occasio
ne per rodare il suo ingolfato 
motore. Tra l'altro Bagnoli può 
disporre di Ruben Sosa, final
mente rientrato al'ovile dopo i 
suoi andirivieni intercontinen-

, tali. In attacco l'uruguaiano e 
schierato a fianco di Dcnnis 
Bergkamp. Sulla sinistra, più 
arretrato, si muove Fontolan. 
Per il resto, a parte Festa che 

i sostituisce lo squalificato Ber-
gomi, e tutto come previsto, 
Manicone al centro, Jonk un 
po' più a destra. Orlando sulla 
corsia laterale, Tramezzani su 
quella sinistra. 

Dopo il rigore invece non 
succede più nulla. Il Piacenza 
e ben disposto, chiuso ma non 
troppo. E l'Inter si arena sui 
suoi soliti difetti. Manicone e 
ordinato, ma Jonk è di una 
lentezza impressionante. Chiu
de poco, non libera i compa
gni, non ha insomma l'autorità 
del leader. Chi si fa notare ò 
piuttosto Fontolan, vanamente 
inseguito da Suppa. Ma il gran
de agitarsi dell'ex genoano 
non sortisce risultati di rilievo. 

" > » » V v / ^ W W ' \ / l 

1 5 ' Piovani si scontra in 
area con Battistini. L'arbitro 
da il rigore. Bergkamp lo 
realizza. 
3 9 ' Occasione per il Pia
cenza. Suppa solo davanti a 
Zenga colpisce male. 
4 8 ' Dopo un maldestro in
tervento di Turrini, Fonto
lan tira sopra la traversa, 
7 2 ' Su angolo di Sosa, 
Fontolan colpisce di testa: 
fuori. 
7 5 ' Chiti. già ammonito, 
trattiene platealmente Berg
kamp. Espulso per doppia 

op 
MICROFILM| 

ammonizione. 
7 9 ' Jonk libera Bergkamp 
che tira da ottima posizio
ne: Taibi neutralizza. 
8 2 ' Bergkamp, Ubero, tira a 
colpo sicuro: Taibi respinge 
e Sosa insacca. 
9 C Orlando conclude da 
buona posizione: Taibi pa
ra. 

iLF/SCHIETTO 

Arena 6.5: come si diceva 
al liceo del vecchio inse
gnante di lettere, il signor 
Arena è stato severo ma 
giusto. Ineccepibile sia il ri
gore che l'espulsione (per 
doppia ammonizione) di 
Chiti. Resta una riserva: es
sere severi a Milano con il 
Piacenza è facile, bisogne
rebbe vedere come si sa
rebbe comportato Arena se 
la situazione si fosse inverti
ta. 
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Sopra, Jonk 
abbraccia 
Ruben Sosa 
autore del due 
azero 
A sinistra, 
il rigore 
di Bergkamp 

Bagno l i : «Avevamo dì fronte un Piacenza che aveva saputo 
far soffrire Milan e Sampdoria e noi, pur senza aver fatto 
grandi cose, abbiamo sempre tenuto in pugno la partita». 
Bagnol i 2: «Certo, pensavo che avremmo potuto trovare 
prima il 2-0. Sono comunque soddisfatto di come sono an
date le cose». 
Bagnol i 3: «Fontolan? È un giocatore che risolve i problemi 
dell'allenatore, con la sua capacità di rendere bene in diver
si ruoli». 
Bagno l i 4 : «Bianchi è già pronto per rientrare. Potrebbe es
sere anche mercoledì, nel match di coppa a Bucarest». 
Ruben Sosa: «Erano avversari difficili, che correvano molto 
e facevano un buon pressing. A noi sono mancati i tiri in 
porta, ma i gol arriveranno. Non importa se da me, da Berg
kamp oda altri». 
Bergkamp: «La prossima sarà una settimana importante e 
noi dobbiamo ottenere sia la qualificazione in coppa Uefa 
sia la vittoria domenica a iNapoli, che ci può far migliorare 
molto in classifica». 
Cagni : -Ho molti dubbi sul rigore, perché si e trattato di uno 
scontro involontario. Non si può concedere all'Inter un simi
le vantaggio». 
Cagni 2: «Non posso che ammettere che diversi miei uomi
ni qui a San Siro hanno comunque reso meno del solito». 

Anche perche, trovando poca 
collaborazione nei colleglli, 
s'intorcina in serpentine esa
gerate nelle quali alla fine s'ag
groviglia da solo. Lui e Ruben 
Sosa. comunque, sono gli uni
ci a trovare qualche sprazzo di 
vitalità. Dennis Bergkamp al 
contrario trolticchia con aria 
svagata. Intendiamoci: che ab
bia stoffa lo si vede da come 
accarezza il pallone. I movi

menti sono coordinati, il pal
leggio raffinato, i suoi passaggi 
quasi sempre esatti e ragionati. 
Però, nonostante la sua classe, 
non dà mai uno scossa di 
adrenalina alla squadra. Da un 
giocatore come Bergkamp, si 
pretende qualcosa di più. Pro
babilmente ò ancora giovane, 
gli manca ancora quella perso
nalità che permette a un gioca
tore di dare il ritmo ai compa

gni dosandone l'acceleratore. 
Il primo tempo si chiude tra 

gli sbadigli. Nella ripresa alme
no si vede un po' di movimen
to. Il tecnico del Piacenza, Ca
gni, sostituisce l'amorfo De Vi
tis. Osvaldo Bagnoli non cam
bia nessuno- evidentemente o 
soddisfatto. L'Inter cerca di ve
locizzare il gioco, ma il risulta
lo non e quello voluto. Si noia 
qualche spunto di Fontolan, 

qualche ricamo di Ruben So
sa, una conclusione da tiro al 
piccione di Jonk. Certo, come 
farà notare poi Bagnoli, la dife
sa nerazzurra non si trova mai 
in situazioni a rischio. Viene 
da rispondere: ci manchereb
be altro. Il Piacenza avrà an
che messo in difficoltà il Milan 
e la Sampdoria, ma con tutto il 
rispetto dispone di un attacco 
inesistente. L'Inter, in discesa 

dopo il rigore, doveva domina
re la partita. Invece, per riusci
re a superare Taibi, deve tro
varsi in vantaggio numerico. 
Insomma, non ci siamo. None 
una grande novità, ma e la ve
nta. L'unica consolazione so
no i due punti. Quando le cose 
non 'unzionano, ma intanto si 
continua ad accumulare fieno 
in cascina, vuol dire che la 
buona stella vigila. 

PUBBLICO &S TADIO 

• • Giornata abbastanza tranquilla a San Siro. 11 maltempo e la 
pioggia dei giorni scorsi hanno tenuto lontano il grande pubbli-
co.'ln totale 45.335 spettatori, tra i quali 10.932 paganti. L'incasso 
totale e stato di un miliardo e 383 milioni. Tra le due tifoserie non 
ci sono stati particolari tensioni. Da parte nerazzurra solo qual
che slogan irridente («Ritornate in sene B'») ma tutu abbastanza 
bonari. ! giocatori più gettonati, tra ì supporter nerazzurra sono 
stati Fontolan, Bergkamp e Ruben Sosa. particolarmente atteso 
per il suo nentro a San Siro. 1 tifosi piacentini hanno protestato 
solo in occasione del rigore concesso all'Inter per l'inutile (e in
genuo) fallo di Piovani ai danni di Battistini. In buone condizioni, 
nonostante la pioggia della mattinata, il terreno di gioco Se resi
ste anche in invernò, ò un piccolo record. 

Vacilla Ja panchina di Azeglio Vicini: per i friulani è il terzo ko consecutivo 
Inesistente Fonseca, risolvono il match due supergoal di Altomare e Bia 

Galoppa il baby-Ciuccio 
2 NAPOLI 

Tagliatatela 6.5. Ferrara 6. Corradini 5.5 (55' Ma
rio Caruso 6), Gambaro 6, Cannavaro 6.5, Bia 6.5, 
Di Canio 5.5 (63' Nela s.v.), Sordin 5.5, Fonseca 
5.5, Altomare 6.5, Pecchia 6. (12 DI Fusco. 14 Ciro 
Caruso, 15 Ruggiero). 
Allenatore: Llppi 

UDINESE 
Battistini 6, Rossini 5.5. Pellegrini 6. Sensini 6, 
Calori 5, Kozminskl 5.5, Rossitto 5 (48' Montava
no s.v.), Desideri 5, Branca 6, Statuto 5.5, Carne
vale 6. (12 Canlato, 13 Pierini, 15 Bertatto, 16 Del 
Vecchio). 
Allenatore: Vicini 

ARBITRO: Braschi di Prato 5.5. 
RETI: 13' Altomare, 41 ' Branca, 68' Bia. 
NOTE: angoli 11 a 2 per il Napoli. Temperatura mite terreno 
in buone condizioni, spettatori 40.000. Espulso Calori 
all'86', ammoniti Ferrara. Pecchia oCarnevale. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ICROFONI APERTI1 

1 
Vicini : «Cosa succederà alla mia pan
china? Sono tranquillo, nonostante la 
terza sconfitta consecutiva. La squa
dra ò consapevole di aver fatto il suo 
dovere, anche se la classifica non ri
specchia quelli che sono I nostri meri
ti». 
Vicini 2: «Soltanto episodi sfortunati, 
che si sono verificati nelle ultime quat
tro partite, ci hanno impedito di avere 
almeno 3 punti in più in classifica». 
Fonseca: «Sono arrivato da una setti
mana, e per me non c'è stato neanche 
il tempo di conoscere i miei nuovi 
compagni. Comunque, l'importante 6 
vincere. Ho molta fiducia in questa 

squadra di giovani che corrono tantis
simo». 
Fonseca 2: «Ho parlato con Lippi, il 
quale mi ha detto che si aspetta da me 
tanti gol. lo spero di accontentarlo». 
Altomare: «E stato il mio primo gol in 
serie A. Ho tanta voglia di giocare e dì 
mettermi in luce in questa squadra. Il 
gol? Quando ho visto il pallone alle 
spalle di Battistini non credevo ai miei 
occhi: 6 stato meraviglioso». • 
Lippi: «Altomare è un giocatore che 
l'anno scorso ha fatto bene in serie B. 
Sono convinto che farà altrettanto nel 
Napoli». 

MARIO RICCIO 

• i NAPOLI. E alla fine il ghiac
cio si è rotto: dopo cinque mesi il 
Napoli ha centrato il primo suc
cesso casalingo. Gli azzurri non 
vincevano al San Paolo dal 25 
aprile, quando, sia pure in zona 
Cesarmi, superarono il Cagliari 
con un bel gol del piccolo Zola. 
Ieri, però, la squadra di Lippi ha 
battuto una modestissima Udine
se, alla sua terza sconfitta conse
cutiva, che ha messo in seria dif
ficoltà il tecnico Vicini. Insomma, 
c'è il rischio che per l'ex cittì del
la nazionale scatti l'esonero. Sta
remo a vedere. 

Il Napoli, dunque, nonostante 
la formazione d'emergenza (è 
rientrato in squadra Daniel Fon
seca, ma erano assenti gli infor
tunati Francini, Thern, Bresciani, 
Buso e Corini, oltre allo squalifi
cato Policano), va avanti a pic
coli passi. Il centrocampo degli 
azzurri, ben coperto, ha fatto si

curamente la differenza. In avan
ti è mancata, però, l'intesa tra 
Fonseca (amvato in Italia una 
settimana fa) e Di Canio, i quali 
si sono cercati pochissimo. Cer
to, nessuno si aspettava il mira
colo dal calciatore sudamerica
no, che ha fallito con l'Uruguay 
la qualificazione ai prossimi 
mondiali di calcio. Quest'anno 
nel Napoli mancano Careca e 
Zola e i tifosi puntano tutto sul-
l'attacante, che ha tanta rabbia 
in corpo: «Voglio provare a di
ventare il numero uno al mondo 
come è stato Maradona», ò anda
to ripetendo in giro da quando è 
tornato all'ombra del Vesuvio. 

Che per l'Udinese non fosse la 
giornata giusta lo si ò capito al 
13', quando Altomare, raccolto il 
pallone calciato da Ferrara, da 
circa trenta metri ha messo nel
l'angolino in alto a destra della 
porta difesa da Battistini. Dopo 

l'uno a zero sono venuti fuori con 
determinazione i friulani, che in 
più di una occasione hanno mes
so in difficolta i difensori del Na
poli: al 16' con un fortissimo tiro 
di Branca, finito sulla traversa. 
Tre minuti dopo, lo stesso calcia
tore si è visto parare un diagona
le dal bravo Tagliatatela. Al 27' ci 
ha provato il polacco Kozminski: 
da sei-sette metri ha sparato ad
dosso al portiere azzurro che, a 
fatica, è riuscito a respingere l'in
sidioso tiro. Proprio quando gli 
azzurri sembravano aver riordi
nato il gioco al centro campo, ò 
venuto il pareggio dell'Udinese. 
Al '10', Ciro Ferrara, ostacolato da 
Branca, ha commesso a sua volta 
fallo sull'attaccante bianconero. 
L'arbitro Braschi di Prato, con 
una discutibile decisione, ha de
cretato la punizione contro il Na
poli. Da posizione angolata, 
Branca ha insaccato alle spalle di 

Taglialatela. Allo scadere del pri
mo tempo, Di Canio, atterrato in 
piena area, ha invocato il calcio 
di rigore, ma il direttore di gara 
ha fatto proseguire il gioco. 

La ripresa e iniziata con l'e
spulsione di Calori (doppia am
monizione), che e intervenuto 
duramente su Fonseca. Al <18', 
l'arbitro, su segnalazione del se
gnalinee, ha fischiato un dubbio 
fuori gioco di Di Canio ormai lan-
ciatissimo a rete. Al 68', il merita
to raddoppio del Napoli con Bia 
che, da oltre venti metri, di collo 
piede, ha battuto l'incolpevole 
Battistini. Poi l'Udinese ha tenta
to il tutto per tutto per raggiunge
re il pareggio, ma non c'è riusci
ta: al 78' un tiro dell'ex azzurro 
Carnevale e stato parato dal por
tiere azzurro. Ma e stato il Napoli 
che negli ultimi minuti ha sba
gliato clamorosamente il terzo 
gol con Ferrara e Fonseca. 

Grande impegno e ritmo indemoniato, ma niente gol nello scontro delle zone 
Palo e traversa fermano gli emiliani. Partita molto cauta dei rossoneri 

Zeman si scopre opportunista 
0 

REGGIANA 
Taffarel 6.5; Parlato 6.5; Zanutta 6; Accardi 6 5; 
Sgarbossa 6, De Agostini 6.5; Morello 6; Scienza 
6; Ekstroem 6, Picasso 6, Padovano 6. 12 Sardini, 
13Torrisi. 14 Lantig notti, 15Esposito. 16Pacione. 
Allenatore: Marchioro -

FOGGIA 
Mancini 6; Chamot 6; Nicoli 6; Sciacca 6; Di Bari 
6.5; Bianchini 6; Bresciani 6; Di Biagio 6.5; Cap
pellini 5 (71 ' Mandelli), Stroppa 7, Roy 6.5 (79' Bu-
caro). 12Bacchin, 14 Caini. 15 De Vincenzo. 
Allenatore: Zeman 

ARBITRO' Bettin di Padova 5 
NOTE: angoli a pari. Terreno allentato, spettatori 12.439 
per un incasso di lire 534.353.00, compresa la quota abbo
nati. Ammoniti Ekstroem, Sciacca. Stroppa, e Chamot. 
Espulso al 79' Di Bari per somma di ammonizioni 

A.L.COCCONCELLI 

ICROFONI APERTI 

0 
Sacchi: «Complimenti a Marchioro e 
Zeman. I lo visto due zone valide, una 
partila interessante». 
Sacchi 2: «Non sono venuto solo per 
Di Biagio, ma anche per qualcun altro e 
per conoscere la Reggiana». 
Marchioro: «Mi conforta che abbiamo 
messo sotto sul piano della corsa una 
squadra solida come il Foggia». 
Marchioro 2: «Ci è mancata la fortu
na, ma l'importante e che ci sia stala la 
prestazione Non dobbiano demoraliz
zarci e guardare troppo la classifica 
Verranno tempi migliori» 
Zeman: 'Possiamo fare di meglio. Il 
pareggio è buono e anche mentato. In 

fin dei conti I loro due pali sono venuti 
da azione da fermo e pure noi abbia
mo avuto le nostre occasioni». 
Zeman 2: «Foggia più furbo'' No. solo 
più accorto in fase difensiva, con la me
desima intensità e determinazione di 
quando attacchiamo». 
Scienza: «Temevamo il ritmo del Fog
gia e invece lo abbiamo surclassato 
proprio lì. Ui nostra vittoria ci stava, ma 
è un periodo che ci gira per traverso» 
Marchioro 3: «L'arbitro ù stato all'al
tezza, ma non ho digenlo nella ripresa 
quella punizione contro Ekstroem lan
cialo a rete». 

M i KhGGIU K.MIIJA. E mancalo il 
sale del goal, anche perchè una 
volta Di Bari e due I legni si sono 
sostituiti a Mancini, ma Reggiana e 
Foggia si sono industriate per ren
dere interessante il pomeriggio. Sul 
piano della volontà, dell'impegno, 
dell'aggressività non hanno nulla 
da farsi rimproverare. Che poi l'in-
conlro tecnicamente abbia offerto 
qualcosa eli buono solamente a 
sprazzi e un altro discorso. Vuoi 
perdio il terreno allentato non ha 
di certo agevolato il compito di due 
squadre abituale a fare della corsa 
una delle loro risorse migliori. Vuoi 
perdio la disposizione fallica, con 
entrambe le (orinazioni solite a 
giocare mollo corte, nel raggio di 
Ircnia-quaranta metri, e con soven
te ricorso al pressing e ai raddoppi 
di marcatura, finiva quasi inevita
bilmente per togliere precisione 
nelle triangolazioni e articolazione 
della manovra sul breve. E anche 

quando la Reggiana cercava di su
perare la barriera difensiva foggia
na con lanci lunghi, non sempre 
era puntuale nel trovare le proprie 
punte 

Reggiana che. comunque, ha 
fatto indubbiamente qualcosa di 
più e di meglio. Sul piano del gio
co, rispetto al match di quindici 
giorni fa col Piacenza, 0 apparsa in 
progresso, con ad esempio Ek
stroem e Padovano più mobili e 
meglio calati nella filosofia di Mar
chioro. L'innesto di Parlato e il ri
tomo di Taffarel hanno conferito 
maggiore sicurezza al reparto arre
trato, anche se qua e là qualche 
sbavatura si vede ancora. Il Foggia, 
per stessa ammissione di Zeman. e 
stato meno bnllanle del solilo, me
no pronto e rapido nei capovolgi
menti di Ironie. È, perù, un Foggi,i 
più furi» e pili allento nelle retro
vie, e all'occorrenza non disdegna 

il fallo tattico 
Parte all'offensiva la Reggiana, e 

al G' si procura la prima occasione, 
punizione di De Agostini, testa di 
Zanutta e e palla che attraversa lo 
specchio della porta senza incon-
Irare una gamba amica. Più insi
diosa ancora la replica del Foggia, 
con Sciacca che suggerisce a Bre
sciani il corridoio giusto per pre
sentarsi tutto solo davanti a Tatfa-
rei. Il portiere canoca riscuote i pri
mi applausi del pomeriggio assor
bendo, lutto sommato con relativa 
facilità, la conclusione dell'attac
cante. Poi e Roy. sicuramente la 
punla foggiana meglio ispirata, ad 
anticipare Accardi e tentare, senza 
fortuna, il pallonetto Vicina al goal 
ci va sopratlullo la Reggiana al 36' 
Morello evita in uscita il portiere, si 
allarga troppo sulla destra ed allo
ra intelligentemente rimette al cen-
Iro per la lesta di Picasso Mancini 

e fuori causa, ma sulla linea di por
ta e ben appostato Di Bari che, 
sempre di lesta, allontana 

Si ritoma in campo, e la Reggia
na capisce proprio che il pomerig
gio non i> per lei. Nel breve spazio 
di quattro minuti centra prima con 
Ekstroem sotto misura su azione 
da angolo la traversa, e poi con Pa
dovano su calcio piazzalo dal limi
le il palo alla sinistra di un Mancini 
ormai battuto 1-a Reggiana insiste, 
ma la stanchezza comincia ad af
fiorare Ne approfitta il Foggia per 
larsi vedere un po' di più in avanti, 
e chiamare alla deviazione in an
golo Taffarel con una improvvisa 
esecuzione dal limite di Bresciani 
A dieci minuti dal tonnine. Di Bari 
rimedia la seconda ammoni/ione 
da un peraltro incerto Bettin, ma 
per la Reggi.ma è ormai t.irdi An 
che perche il Foggia, una volta tan
to, diventa utilitaristico e si mette 
ad amminislrare più che giocare 



SERIE A 
CALCIO 

Vittoria-aspirina per i giallorossi di Mazzone, scossi 
alla fine del primo tempo dal gol di Ganz. Nella ripresa 
avviene la metamorfosi: Balbo e Haessler ribaltano 
il risultato. Il giovane Scarchilli migliore in campo 

Scarcliilli cerca di «bucare» 
Ferron. A centro pagina, Haessler 

calcia la punizione del 2-1 
per la Roma 

In basso, Marchegiani 
si tuffa sul pallone. 

È dentro oppure fuori' 
Per l'arbitro è gol 

All'inferno e ritorno 
2 
T 

ROMA 
Lorieri 6, Garzya 5, Carboni 5.5, Bonacina 5, Lati
na 6, Grossi 6, Haessler 7, Scarchilli 8 (87' Berret
ta s.v.), Balbo 6.5, Mihajlovic 5.5, Rizziteli! 6 (12 
Pazzagli, 13 Benedetti, 14 Comi, 16Totti). 
Allenatore: Mazzone 

ATALANTA 
Ferron 6, Codispoti 6 (64' Valentini s.v.), Tresoldi 
5, Minaudo 6.5, Bigliardi 5.5, Monterò 5.5, Ram-
baudi 5.5 (76' Pisani s.v.). Magoni 5, Ganz 6.5, 
Sauzee 5. Scapolo 6. (12 Pinato, 14 Rodrlguez, 15 
Perrone). - . . . • 
Allenatore: Guidolin 

ARBITRO: Stafoggia di Pesaro 6. 
RETI: 44' Ganz, 53' Balbo, 65' Haessler. 
NOTE: angoli 9 a 3 per la Roma. Cielo coperto, terreno in 
buone condizioni. Ammoniti Tresoldl e Valentini. Spettato
ri 44.484 per un incasso di lire 1.191.250.000. 

STEFANO BOLDRINI 

• i ROMA. Da Grande Amma
lata a Grande Convalescente: 
non e granché, ma se pensia
mo alla Grande Paura che, a 
meta cammino della gara con 
l'Atalanta, ha fatto venire i bri
vidi alla Roma di don Carlo * 
Mazzone, il passo compiuto 
non e da poco. Scusateci per 
quella sfilza di aggettivi, ma la 
paura della Roma, effettiva
mente, è stata di quelle che 
mozzano il fiato: beccare un . 
gol per un liscio da parrocchia 
come quello compiuto da Gar
zya e trovarsi In svantaggio nel
la partita che doveva segnare 
l'inizio della annunciata ri
scossa, ha fatto venire la pelle 
d'oca alla truppa e al popolo 
giallorosso. Poi, nella ripresa, 
tredici minuti (ormato Aspinna 
gigante hanno aggredito il feb
brone romanista: dal gol an
nullato ad Haessler (52') alla 
rete del 2-1 segnata su punizio
ne dal puffo tedesco. !n mez
zo, il gol del pareggio di Abel , 
Balbo, punterò gentile che ha • 
il pregio di abbinare, al talento 
dei piedi, l'educazione di un 
galantuomo dello sport. Non 6 '. 
poco, di questi tempi. 

E non e poco, si è detto, il 
passo compiuto dalla Roma, -. 
che dai quarantuno gradi che . 
aveva raggiunto a metà gara, > 
febbrone di quelli che fanno 
bollire il cervello, è passata ad > 
una febbriciattola. Domenica . 
prossima l'amico calendario 
offre alla Roma un'altra oppor
tunità per guarire: l'impegno 
all'Olimpico con la Cremone
se. Con la squadra di Simoni. è 
vero, quest'anno c'è poco da 
scherzare, ma secondo logica 
per la Roma ci sono altri due 
punti in vista e fare l'en-plein 
consisterà di scrutare l'onzzo-
nc con maggior tranquillità. , 

La logica impone però an
che di non prendere per oro 
colato il sussulto della Roma. • 
Una Roma, quella vista ieri al
l'Olimpico, doublé face: brutta 
e da mani nei capelli nel primo 
tempo: vigorosa, a tratti spa

valda nella ripresa. Nervosa, 
anemica, spesso irritante in 
quel primo tempo in cui più 
degli anti-pirctici per curare la 
febbre sembrava necessario 
affidarsi al lettino dello psica
nalista. Una Roma alla Woody 
Alien, ma in negativo: comicità 
da far piangere. La metamor
fosi avvenuta nella ripresa fa 
pensare che, nell'intervallo, l'i
ra di don Carlo Mazzone abbia 
fatto tremare le pareti degli 
spogliatoi. L'immaginaria scu
lacciata collettiva ha scosso i 
torpori e l'orgoglio della trup
pa meglio di qualsiasi botta e 
risposta con i dottori della psi
che e cosi si è vista una squa
dra finalmente decente. Com
plice, anche, qualche accorgi
mento tattico: lo spostamento 
di Rizziteli! sulla fascia; puffo 
Haessler portato a dirigere il 
traffico al centro: il serbo 
Mihajlovic "invitato» a non in
tralciare le movemnze eleganti 
di Alessio Scarchilli, eroe pa-
soliniano della giornata roma
nista. 

Già, proprio lui, il ventunen
ne numero otto, 6 stato il mi
gliore in campo. Il ragazzo di 
Acilia, borgata romana che 
lambisce il lido di Ostia, è stato 
l'unico a non far differenza tra 
i due tempi: bene nel pnmo, 
benissimo nel secondo, dove 
ha estratto dal suo repertorio 
anche un paio di raffinatezze 
stilistiche che avrebbero rac
colto l'approvazione di chi, 
per primo, aveva scommesso 
sul suo talento: Nils Licdholm. 
Il santone svedese lo adocchiò 
quattro anni fa. quando l'Ales
sio pasoliniano giocava nella 
«Berretti». Era la Roma di Rena
to e Andradc e il diciassetten
ne borgataro approfittò delle 
carnevalate brasiliane per ri
mediare un paio di convoca
zioni in prima squadra. Lie-
dholm non era rimasto indiffe
rente alla classe di quel ragaz
zo venuto su, anche calcistica
mente, nei campetti in terra 
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1 4 ' Lorieri non trattiene, 
Ganz è anticipato. 
3 0 ' Magoni lancia in corri
doio Rambaudi, girata de
bole dell'atalantino, Lorieri 
para. 
3 4 ' Haessler smarca Bona-
cina: pallone ciccato. 
3 8 ' Scarchilli tira. Ferron 
para. 
45'Cross di Scapolo, Gar
zya liscia, Ganz non perde 
la battuta: 1-0 per l'Atalan
ta. 
5 2 ' Cross di Bonacina, 
Haessler pareggia: Stafog-

op 
MICROFILM] 
già annulla. 
5 3 ' Haessler a Scarchilli 
che serve Balbo: l'argentino 
fal-1. 
6 5 ' Punizione di Haessler: 
2-1 per la Roma. 
7 0 ' Rimpallo che libera 
Rambaudi. Lorieri salva. 
8 5 ' Angolo di Haessler, 
zuccaia di Rizzitelli, palo. 

IL FISCHIETTO 

Stafoggia 6: sufficienza sti
racchiata. Non è un fuoriclas
se, ma neppure un disastro. Il 
suo pregio è quello di cono
scere i propri linvti, il suo vi
zio è l'insicurezza. Al 52' an
nulla senza troppa convinzio
ne un gol ad Haessler (la se
gnalazione è del guardali
nee) e si ripete al 75', quando 
non ammonisce l'atalantino 
Tresoldi che, da terra, scalcia 
Bonacina: il cartellino giallo 
ci sta tutto, lui lo tiene nel ta
schino. 

fflfta» ti"' fili i — 
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Mazzone: «Il risultato è giustissimo, ma che fatica...». 
Mazzone 2: «Nel primo tempo abbiamo sofferto da matti, so
prattutto dopo il vantaggio dell'Atalanta. Il pubblico ci ho conti
nuato a sostenere - anche se qualche fischio si è sentito - e, noi, 
lo abbiamo saputo ripagare con la miglior moneta: la vittoria» 
Mazzone 3: «Siamo riusciti a giocare anche abbastanza bene. 
Abbiamo divertito e questo ò un segnale da non sottovalutare». 
Mazzone 4 : «In questi momenti non si può certo badare al sotti
le. Abbiamo vinto 2 a 1. potevamo andare negli spogliatoi con un 
risultato più rotondo. Ma va bene cosi. ! due punti li abbiamo in
camerati noi». 
Mazzone 5: «Scarchilli? E uno dei miei giocaton, giovane, prepa
rato e grintoso. Bravo, no?». 
Mazzone 5: «Possiamo ancora aspirare alla zona medio-alta 
della classifica». 

' Mazzone 6: «Haessler stava male? E chi lo ha detto. Tra me e lui 
c'era un patto Se avesse alzato il braccio io lo avrei sostituito. 
Lui. il braccio l'ha alzato e io ho fatto finta di non vederlo. Troppo 
importante averlo in campo». 
Mazzone 7: «Non siamo così brocchi come si era potuto intrave
dere nelle passate giornate. I-a partita contro l'Atalanta lo ha am
piamente dimostrato». 
Guidol in: «11 risultato e giustissimo, la Roma ci ha sovrastato du
rante tutto H secondo tempo. C'è poco da dire in queste situazio
ni bisogna soltanto fare i complimenti agli avversari». 
Guidolin 2: «L'arbitro? Non ò il mio compito giudicare l'operalo 
dei fischietti. Che ci pensi chi di dovere». 
Mihajlovic: «Vittona mentatissima, abbiamo giocato - il 2" tem
po-con il cuore e per Mazzone». 
Scarchil l i : «L'ovazione del pubblico, gli applausi verso di me. 
Un'emozione incredibile». 

VZLoretizo Bnani 
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battuta di Acilia. Che, va detto, 
non e il Bronx, ma neppure Be
verly Hills. Il cemento, la polve
re delle strade e il verde strito
lato dall'abusivismo selvaggio 
sono buoni motivi, da quelle 
parti, per sognare un futuro mi
gliore. Scarchilli, acclamato ie
ri dal pubblico romanista, ha 
trovato la strada giusta per far

cela: l'importante e che non si 
monti la testa. Mazzone, che lo 
stima assai, può essere il suo 
Caronte per non cadere in ten
tazione. 

Abbagliata dalle correzioni 
in corsa di Mazzone, dalla 
classe di Scarchilli e dai colpi 
di genio di Balbo e Haessler, 
l'Atalanta ha dovuto quindi 

chinare la testa per la terza vol
ta in trasferta. La carestia lon
tano da casa dovrebbe far me
ditare il comandante delle 
truppe bergamasche, Guido
lin, che nel dopo-gara ha par
lato di mancanza di continui
tà. In effetti, come sempre ac
cade, ai menti della Roma van
no abbinati i demeriti dell'Ata

lanta, tonica e interessante nel 
primo tempo, pallida nel e bal
bettante nel secondo. Gran 
pressing e zona totale per qua
rantacinque minuti, arrocca
mento da parrocchia e qual
che calcione di troppo nella ri
presa. L'assenza di Alemao, 
che pare addinttura in odore 
di taglio, nelle gite >for de por

la» si sente assai. E, ugualmen
te, si sentono l'inespcnenza 
dei giovani e la mancanza di 
continuità di Sauzee. La mano 
di Guidolin deve correggere 
questi vizi. Se ci riuscirà, il 
campionato dei bergamaschi 
potrà diventare un'avventura 
interessante. Altrimenti, ci sarà 
da soffrire. 

M ROMA. Colpo d'occhio discreto: la Roma terzultima attira al
l'Olimpico 44.484 anime (34.333 abbonati e 10.151 paganti) 
niente male per una squadra sinistrata. Pubblico che nsponde al
l'appello del nocchiero Mazzone, ma che lancia messaggi di av
vertimento ai giocatori: «11 nostro amore è infinito, la nostra pa
zienza no», recita uno striscione nella parte alta della curva Sud. 
Altre Pasquinate del popolo giallorosso: «Troppi galli a canta» 
(messaggio indirizzato ai dirigenti), «troppi cani a gioca». Popolo 
senza idoli? Ma no, lo Spartaco romanista e lui, don Carlo Mazzo
ne. «Daje Carle, noi siamo con te», si legge nella nicchia occupala 
dai Cucs. E infarti al nocchiero romanista vengono riservati cori di 
sostegno: sempre in stile «amatnciano», si intende, ma utili a nba-
dire gli orientamenti del tifo. Che, durante la gara, menta due set
te: porgli applausi di incoraggiamento a Garzya dopo il lisciof he 
manda in gol Ganz e per l'ovazione riservata al giovane Scarchil
li: ma c'ù anche un bel due riservato al solito coretto «devi morire» 
che «buca» lo stadio quando gli atalantini si trovano doloranti a 
terra. 

Un gol fantasma preclude ai biancazzurri la possibilità di riequilibrare le sorti dell'incontro 
Artefici del successo dei sardi i veloci contropiede di Valdes e Oliveira e le parate dell'ex Fiori 

Il mistero del commissario Cardona 
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CAGLIARI 
Fiori 7, Villa 5.5, Pusceddu 7, Bisoli 6.5. Alolsi 6 
(46' Sanna 6), Firlcano 6, Cappioli, 6. Herrera 6, 
Dely Valdes 6.5, Matteoli 6.5 (55' Morlero 6). Oli
veira 7. (12Dibitonto, 13Veronese, 16 Allegri). 
Allenatore: Giorgi 7 

LAZIO 
Marchegiani 6.5, Bergodi 4.5 (46' Fuser sv. 74' De 
Paola sv), Bacci 6. Oi Matteo 5.5, Luzardi 6, Cra-
vero 6, Negro 5.5, Doli 5. Casiraghi 6, Winter 6.5, 
Di Mauro6. (120rsi. 14 Marcolin, 16Saurini). 
Allenatore: Zorf 6 

ARBITRO: Cardona di Milano 5.5. 
RETI: 32' Matteoli su rigore. 35' Cravero su rigore, 43' Cap
pioli. 66' Dely Valdes, 89' Oliveira. 
NOTE: angoli 7 a 3 per la Lazio. Cielo parzialmente coperto 
con ampie schiarite. Terreno in buone condizioni. Spetta
tori: 20 mila. Espulso Cravero al 66' per proteste e Sanna al 
91' per doppia ammonizione. Ammonito Bergodi. 
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1 0 ' Forte punizione di Pu
sceddu da 30 metri. Devia
zione di Marchegiani. 
1 6 ' Tiro di Casiraghi, de
viazione e carambola sul 
palo destro di Fiori, fuori. 
2 8 ' Valdes lancia Oliveira. 
L'ala salta anche il portiere, 
ma il tiro finisce sul palo. 
3 2 ' Fallo su Herrera. Tra
sforma il rigore Matteoli. 
3 4 ' Casiraghi è stretto in 
area, rigore: Cravero pareg
gia. 
4 3 ' Cross di Pusceddu, 

Op 
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uscita a vuoto di Marche-
giani, rete di Cappioli. 
6 5 ' Terzo gol del Cagliari 
su tiro di Valdes. Marche-
giani respinge: dentro o 
fuori? L'arbitro dice che è 
rete. 
8 9 ' Triangolo con Cappio-
li. Oliveira segna a porta 
vuota. 
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Giorgi: «Sono soddisfatto della partita e della prestazione di tut
ta la squadra. Il migliore in campo è stato Fiori. La sostituzione di 
Matteoli era già decisa. Il capitano doveva riposare per l'incontro 
di mercoledì, e poi volevo provare Cappioli in una posizione di
versa a centrocampo». 
Matteoli: «Anche secondo me Fion è stato il più bravo. La Lazio, 
comunque, non meritava il pareggio». 
Zoff: «Il minimo che posso dire è che c'è stata arroganza da par
te dell'arbitro. Doveva almeno consultarsi col guardalinee. La 
partita ò stata condizionata da quella decisione. L'uscita di Cra
vero ha fatto saltare tutti gli schemi. Non si può perdere cosi». 
Cappioli: «Secondo me la palla non ha passato la linea di porta, 
rnalavittoriaòcomunquctultapernoi». . . 
Marchegiani: «I lo provato in tutti ì modi a convincere l'arbitro e 
il guardalinee a parlarsi tra loro, inutilmente. Non era gol, lo avete 
visto tutti». i i * J . ^'V'VW^K.'.^"*'**^ 

GIUSEPPECENTORE 

I H CAGLIARI. È il 20'della ri
presa. Il Cagliari sta subendo 
gli attacchi della Lazio, i velo
ci contropiede dei rossoblu 
fanno però tremare la difesa 
biancazzurra. Pusceddu, uno 
dei migliori in campo, salta 
ancora una volta il suo avver
sario e crossa al centro per 
Valdes. Il panamense dalla 
corta • distanza • devia • verso 
Marchegiani. Il portiere è leg
germente fuori posizione. Si 
tuffa all'indietro e prima devia 
poi, accompagna il pallone vi
cino alla riga bianca. L'arbi

tro, a pochi metri, si gira e in
dica il centrocampo. Il guar-
dialinee alza comunque la 
bandierina. Tutti i giocatori 
della Lazio protestano. Sono 
due minuti di fuoco. La palla, 
secondo gli ospiti e la movio
la, più tardi, non sarebbe en
trala. Marchegiani si dispera, 
prega il guardalinee di avvici
narsi, ma riceve un «non ci 
posso far niente». Cravero per
de ì nervi e viene espulso. 
L'arbitro. Cardona di Milano è 
irremovibile. Via tutti a spinte 
e urla e palla al centro. Zoff si 

alza e urla incredulo. Per la 
Lazio la partita finisce in que
sto momento. 

L'incontro non si era messo 
molto male per i laziali, che si 
erano fatti diverse volte peri
colosi davanti a Fiori. Winter e 
Doli cercavano di ispirare Ca
siraghi, ma l'ex juventino non 
avrebbe avuto molte occasio
ni vere. 1 pericoli per Fiori sa
rebbero arrivati soprattutto da 
lontano, ma oggi l'ex di turno 
era in giornata di grazia. Il Ca
gliari schierava Herrera sin 
dall'inizio, e lasciava in attac
co uno scatenato Pusceddu. 

Dopo una breve supremazia 
territoriale dei laziali, è il Ca
gliari a rendersi pericoloso 
con la coppia sudamericana, 
oggi incontrollabile per la di
fesa ospite. Oliveira, il più ge
neroso, ha saltato regolar
mente il suo marcatore, pro
curando occasioni d'oro per 
Valdes. 

Le prime reti arrivano alla 
mezzora. Sono due rigori tra
sformati con sicurezza dai 
due capitani, ma diversi per la 
loro origine. Quello del Ca
gliari, al 32', è concesso per 
un fallo su Herrera, spinto 

mentre si apprestava a colpire 
di testa in area e a rimettere al 
centro. Il rigore c'era, ma il fal
lo era inutile. Il penalty per la 
Lazio avveniva su azione Win-
ter-Casiraghi, stretto, ma non 
del tutto, da Villa e Bisoli. Il 
pareggio repentino dei bian
cazzurri, ha frastornato per un 
po' il Cagliari, che solo ne! fi
nale di tempo ha reagito. La 
rete del nuovo vantaggio av
viene dopo uno splendido 
passaggio di esterno destro di 
Matteoli a Pusceddu, che an
cora una volta supera netta
mente la difesa laziale. Il suo 
cross e troppo alto per Valdes, 

ma è perfetto per Cappioli, 
che ha il tempo, sul vertice si
nistro dell' area piccola, di fer
mare la palla e di scagliare un 
forte tiro sul secondo palo. Î a 
risposta della Lazio arriva con , 
un forte lira di Di Matteo su 
punizione da 25 metri, respin
to da Fiori. Il vantaggio del Ca
gliari chiude il primo tempo. 
La Lazio, priva di Signori e Ga-
scoigne, accusa il colpo e 
sembra incapace di reagire. 
La difesa e troppo lenta per gli 
avanti sardi e il centrocampo 
si dimostra non capace di in
ventare gioco Alla ripresa del 

gioco, gli ospiti in 12 minuti 
creano tre pericoli per il Ca
gliari. Al 4' su angolo di Crave
ro colpiscono il palo: Luzardi 
sbaglia da 2 metri la deviazio
ne vincente. Tre minuti dopo 
è il turno del nuovo entralo 
Fuser. uscirà poco dopo per 
una contrattura, che impegna 
da lontano uno scatenato Fio
ri. Al 12' tocca a Bacci tentare 
la sorje, ma il suo tiro trova 
ancora il numero uno del Ca
gliari. Gli attacchi della Lazio 
trovano un Cagliari attento e 
non bamcadero. Giorgi, che 
aveva già sostituito un difen
sore con un centrocampista, 

fa uscire Matteoli, in vista del
la partita di coppa con la Di
namo, e fa entrare una punta, 
Moriero. Al 20' della ripresa, il 
gol contestato, che segna la fi
ne dell'incontro. La Lazio 
crolla psicologicamente, rea
gisce ma solo con l'ennesima 
punizione. Il Cagliari controlla 
senza strafare. Al 37' una fi
nezza di Moriero non trova 
impreparato Marchegiani e 
un minuto dopo è Cappioli a 
mancare la quarta rete, che 
arriva al 44' per una ennesima 
azione volante del Cagliari. 
Un triangolo con Cappioli. 

stavolta Oliveira pronto a su 
perare in uscita Marchegiani e 
a concludere con un tiro che 
si infila sotto la traversi!. Il 4 a 
1 £ una punizione troppo se
vera per la Lazio, ma la scon
fitta ci sta tutta, per le tanle in
certezze in difesa e la pcx-a 
precisione in attacco. Il Ca
gliari ha dimostrato di essere 
una squadra compatta e velo-
ce. 

Manlio Scopigno, .il quale 
non e stato riservato il menta-
to minuto di raccoglimento, 
ieri si sarebbe di sicuro diverti
lo, e forse avrebbe rivisto le 
prodezze del «suo» Cagliari. 
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CALCIO 

AN< 1-1 

ANCONA' Nlsta, Sogl i ano, Centofant l Pecoraro Mazza-
rano, Glonek, Vecchtola. Gadda (32 st Turchi) , Agost in i , 
De Angel ls , Caccia (21 st Fontana) (12 Arme l l i n i . 14 B ru -
n iera ISRagagn ln) 
PADOVA Bonalut i , Culcchi , Gabr ie l i , Modica, Rosa, Fran-
ceschet t i , Pel l lzzaro (40' st Coppola) , Nunziata, Galder ls i , 
Longh i , S imonet ta (17' st Man iero) . (12 Dal B ianco, 13 Ot
toni . 14 Ruff Ini). 
ARBITRO Borde l l o d i Mantova 
RETI nel st 28 ' Galder ls i , 38 ' Agost in i su r igore 
NOTE angol i 9-5 pe r il Padova Ter reno in ot t ime cond i 
z ioni Spettator i 7 000 c i rca Espulso a l 40' pt Centofantl 
per doppia ammon iz ione Ammon i t i Rosa, De Angel ls e 
Nunziata 

BARI-RAVENNA l - O 

BARI Fontana. Tangor ra , Mangone, Blgica (1 st Monta
nar i ) . Amoruso , Ricc i , Gaut ie r l , Pedone Toval ier l (39 st 
A less io) , Barone. Proni (12 A lberga . 14 Sassar ln i 16 
Joao Paulo) 
RAVENNA Mic i l lo , Mengucc l . Cardare l l i , Cont i , Ba ld in i , 
Pel legr in i . Sotg ia, Rovinol l l (9' st Vier i ) , Francioso (26 st 
Giorgiet t i ) , Buonocore, Fi l ippini (12 Bozzin i , 14 Bl l l io , 16 
Rossi) 
ARBITRO Tombol ln l d i Ancona 
RETE nel pt 24 'Tova l ie r l 
NOTE, angol i 7-5 per Bar i Ter reno in buone condiz ion i 
Spettator i 15 000 Ammont i Buonocore. Conte e Pedone 

CESENA-ASCOLI 2 - 1 

CESENA Biato. Scugugia (41 st Barcol la) , Pepi . Leoni , 
Calcaterra, Mar in . Teodorani (45 st Plangerel l i ) , P i racc i -
nK-Scarafonl, Dolcett i , Hubner (12 Dadina, 15 Salvet t i , 16 
Zagati) 
ASCOLI B izzar r i , DI Rocco (19'st Mancini) Mancuso 
(41 s tSansevenno) , Main i Pascucci , Zanoncel l l Caval ie
re , Bos i , Incocciat i , Trog l io , D' A inzara (12 Z inet t i , 14 
Marcato, 16Menolasc ina) 
ARBITRO Pel legr ino d i Barce l lona 
RETI n e l p t 1 3 Scugugia , 3 8 ' M a i n i , nel st 24 'Hubner 
NOTE angol i 4-4 Ter reno leggermente a l lentato, spetta
tor i 6 400 Ammoni t i Plracclnt, Di Rocco; Hubner, Leoni e 
Mancuso 

COSENZA-PISA 2 - 0 

COSENZA Zumco Signoroni , Compagno Napol i Napol i 
tano (39 s tC lve ro ) ,Van ig l i ,Fab r l s Monza, Man i l l a (35 st 
Rubino), Male l la ro , Caramel (12 Bet t i , 14 Sconzlano, 16 
Lemme) 
PISA Ambros io , Lampugnan i , B randan l , Bosco, Susic, 
Fiorent ini (34' st Gabbr ie l l in l ) , Rocco, Rotel la, Lorenz ln l , 
Cr is ta l l in i , Pol idor i (22' st Bombard in i ) (12 Lazzar in l , 13 
Dondo, 14 Baldin i ) . 
ARBITRO Raca lbu tod iGa l la ra te , ' 
RETI nel p t 4 Maie l la ro , 10 Fabrls 
NOTE-ango l i 7 a 3 per II Cosenza Spettator i dod ic imi la 
Ammoni t i Susic, Lampugnan i , S ignoron i . Bosco e B ran 
dan l 

FIORENTINA-BRESCIA 2 - 1 

(giocata sabato) 
FIORENTINA Toldo, Carnasc ia l i , Lupp l , lachini Bruno, 
Malusc i , Tedesco (1 st Piol i) , Ef fenberg. Bat istuta, Or lan
do (9 st Tosto), Robblat i (12 Scalabre l l i , 15 Faccenda. 16 
Banchett i) 
BRESCIA Landucci Mezzanot t i , DI Mur i (12 st Neri) , Do-
m l n l / B a r o n c h e l l l , Bonomet t i , Sabau, Plovanel l l , Lorda 
Hagi (7' st Schenardi) Gal lo (12 Vettore, 13 Flamignl 14 
Brunett i) 
ARBITRO Amendo l ia d i Mess ina 
RETI nel pt 10' Bat istuta su r igore, nel st 8 Or lando, 16 
Domini 
NOTE angol i 6-3 per il Bresc ia Ter reno al lentato Spet
tator i 28 303 Espulsi a l 4 ' st lachini e a l 36 st Bonomet t i , 
en t rambi per doppia ammon iz ione Ammoni t i To ldo, 
Mezzanott i e Neri 

MODENA-LUCCHESE l - O 

MODENA Tont in i , Bares i Rossi , Adan l , Ber ton i , Maran-
zano (9' st Za in i ) , Model l i (27' st Landinl) , Bergamo, Provi 
te l i , Cucciar! , Ch iesa (12 Marcocc i , 13 Mar ino, 14 Cavalet-
" } 
LUCCHESE DI Sarno Costi (19 st Albino) Bet tar in i V I -

n in i , Taccola, Bara ld i , F ia ldml (9 st DI Stefano), Monaco 
lastel l i , Di Francesco, Pistel la (12 Qu i ron i , 15 Lugnan, 16 

Ferronato) 
ARBITRO Bngnocco l i d i Ancona 
RETE nel s t42 Chiesa su r igore 
NOTE 5-2 per il Modena Ter reno In buone condiz ion i , 
spettator i 3 500 c i rca Espulsi al 17 pt Barald i per doppia 
ammoniz ione e a l 20' pt I a l lenatore Pascetti per proteste 
Ammoni t i Bares i , V lgn in i . Cucciar! , A lb ino e Rastetl i 

R' Ri 

PALERMO-VERONA 2 - 0 

PALERMO Vint i , De Sensi , Assennato Valent in! , Fer rara , 
Biff i . Sp lgare l l l . Favo, Buoncammlno Battagl ia (1 st De 
Rosa), Rfzzolo (33' st Clcconi) (12 Corret t i , 13 Bucciare l l l 
ISPisc iot ta) 
VERONA Gregor i ,Caverzan(29 p t lnzagh i ) Guerra , Pos
sono, Pin, Furfanetto, Fattor i , Cef is, Lun in i (17 st Fiorett i) , 
Lamacch i . Manett l (12 Fabbr i , 13 B ianchi , 14 Piubell i) 
ARBITRO Lana di Tor ino 
RETI nel pt a l i Buoncammlno, nel s t a i 42 'Assennato 
NOTE angol i 9-3 per il Verona Ter reno in buone condi 
z ion i , spettator i 15mila Ammoni t i Biff i , Caverzan e Favo 

PESCARA-ACIREALE 3 - 1 

PESCARA Savoran i , A l t ie r i , De lu l i is , Sivebaek, Dicara, 
Nobi le. E p i f a n i o s t M a s s a r a ) Pal ladinl Borgonovo (35 

Et Compagno) , Di Marco, Biv i (12 Mar t ine l l i , 13 Terenz i , 14 
ii Toro) 

ACIREALE. Amato . So l lmeno (32 st Di Napoli) Pagl iac
cett i Logiudice, Mascherart i Mig l iacc io Rlspol i . Tarant i 
no Sorbe l lo . Favi , Lucid i (39' st Di Dio) (12 Vaccaro, 13 
Delf ino 14 Ripa) 
ARBITRO Treossi d i Forlì 
RETI nel pt 1 7 ' M a s c h e r e * , nel st 5 Dlcara, 31 Sivebaek, 
41 Compagno 
NOTE angol i 3-3 Ter reno in ot t ime condiz ioni Spettator i 
6 500 Ammoni t i S o l i m e n e Rispol i Savorani e Log iud i 
ce 

VENEZIA-F. ANORIA 2 - 2 

VENEZIA Mazzant in i , Tomason i , Poggi Bor to luzz i . Ser-
v lde i , Mar ian i . Petrachi (17 st Bel lor i ! ) Nardim Bonald l . 
Monaco, Carbone (12 Bosagl la , 13 Di Muo io 15 Castel l i , 
16 Damato) 
F ANDRIA Mond in l , Lucer l , Del Vecchio Cappel lacci R i 
pa, Monar l , Ter revo l i (1 st Bianchi) , Maso l in i , Insangui
no, Quaranta Romai lone (13 s t l anua le ) (12 Blanchess l , 
13 Rossi 14 Giampietro) 
ARBITRO Dinel l i di Lucca 
RETI nel p t 34 Bonald l (su r igore) , 36 Monaco nel st 15 
Ripa, 21 Cappel lacc i 
NOTE angol i 3-2 per il F Andr la Ter reno al lentato 
Espulsi nel st a l 5 Nardlni per fal lo (u l t imo uomo) su In-
s a n g u l n e e a l 4 2 Bel lott i per g ioco fal loso Ammoni t i Ma
r iani e Mondin ! Spettatori 2 800 per un incasso (compre
sa la quota abbonat i) di 66 325 958 l i re 

VICENZA-MONZA 1-0 

VICENZA Sterchele Ferrarese Conte Di Car lo Pel legr i 
n i . Frascel la, Cecchini (34 st Donigi) Valoti Gaspann i 
V lv ian i , Br iaschi (12 Bel iate 13 Prat icò . 14 Pulga, 15 Fi-

MONZA Manc in i , Romano Manighet t i . Flnetti Delp lano, 
Bac in i , Val to l ina (45 st Bonazzl) , Del la Mor te Ar t is t ico, 
Brambi l la Giorg io (12 Monguzz i , 13 Ju l iano, 14 Radice, 
15Mignani ) 
ARBITRO Franceschinl d i Bar i 
RETI n o l s t 4 4 O l e a r i o su r igore 
NOTE angol i 5 a 5 Spettatori 7 000c i rca Ammoni t i De i -
p iano, Bab ln l , Del la Mor te Brambi l la , Giorg io e Valoti 

Cesena-Ascoli. Importante vittoria per i romagnoli, ancora imbattuti 

Anima e cuore 
ÌLPUNTO 

Palermo, inizia 
un Buoncammino? 
• Terzo 2-0 in tre anni per il 
Cosenza sul Pisa Nella stagio
ne 91/92 realizzarono Compa
gno e Coppola mentre lo scor
so anno marcarono Manilla e 
Negn 
• In quattro hanno ottenuto 
len la pnma vittona in campio
nato Vicenza, Modena, Paler
mo e Pescara 
• Momento nenssimo per il 
Venezia dopo la decisione del 
giudice sportivo che ha asse
gnato lo 0-2 a tavolino nella 
pnma giornata contro l'Acirea
le, len è stato rimontato in casa 
di due gol finendo la gara con 
solo nove uomini (espulsi Nar

dim e Bellotti) 
• Sene positiva del Ban I pu
gliesi hanno vinto tre partite di 
fila realizzando 9 reti e suben
done solo 3 
• Giornata tesa con sei espul
si Due nell anticipo di Firenze 
e quattro len Tra questi anche 
l'allenatore della Lucchese, 
Pascetti 
• Cunosa coppia di marcaton 
del Palermo che ieri ha realiz
zato i pnmi gol nel torneo 1 
nomi degli auton dei gol si 
chiamano Buoncammino e 
Assennato Perlomeno benau-
gurante OMF 

G A B R I E L E P A P I 

• I CESENA. Il Cesena si affac
cia nell hit parade della sene 
B Batte l'Ascoli per 2 a 1, con il 
cuoree la manzia, sopportan
do 1 urto di un centrocampo 
supenore e trafiggendo in velo
cita la difesa marchigiana L V 
scoli dal canto suo (era as
sente Bierhoff) non può che 
rammancarsi "Bella partita 
calcio vero gol ed emozioni -
dice 1 allenatore cesenate Bru
no Bolchi - sono contentissi
mo Abbiamo giocato contro 
una squadra forte candidata 
alla sene A» 

E il Cesena'«Mettiamo punt: 
in cascina, intanto Niente illu
sioni» Che la partita sia inten-
sa e divertente lo si capisce su-
bito Ali 1' azione corale dei 
romagnoli, il tiro di Dolcetti 
scuote il palo di Bizzarri L A 
scoli è un po' sorpreso i roma' 
gnoli insistono Al 14 la prima 
rete del Cesena, tutta aerea 
cross di Dolcetti torre di Scara-
foni, sbuca il terzino Scugugia 

tutta gnnta e segna sempre di 
testa Ma I Ascoli è come un 
diesel Carburazione lenta, ma 
ntmo possente una volta scal
dato il motore Troglio è il nfe-
nmenlo dei marchigiani. Maini 
con le sue incursioni comincia 
a diventare 1 incubo della dife
sa cesenate Incocciati ci met
te tutta la sua espenenza. Al 
37 il pareggio su traversone di 
Zanoncelll e colpo di testa di 
Maini Ma il Cesena non de
morde Al 42 i romagnoli invo
cano il ngore per un fallo su 
Teodorani La partita si fa spi
golosa 

Secondo tempo L Ascoli 
sembra dominare a centro
campo Al 4 Maini, da pochi 
passi sbaglia un gol che pare
va già fatto Al 7 Zanoncelll 
prova dalla distanza ma trova, 
come su altn Un da lontano nel 
primo tempo la saracinesca di 
Biato L Ascoli insiste a maci
nare gioco Ma il Cesena se
gna Solita volata alla Speedy 

Gonzales di Teodorani sulla 
fascia cross teso velo di Sca-
rafoni e Hubner in tuffo segna 
Troglio ci prova subito a rista
bilire il nsultato con un tiro da 

" lontano, ma Biato neutralizza 
Ed ormai il vantaggio ha galva
nizzato i romagnoli con I inos
sidabile Piraccini a fornire 
espenenza e cuciture di gioco 
ed a sorvegliare le sortite del 
pencoloso Maini Finisce mal
grado il forcing dell Ascoli con 
un altro palo colpito dal Cese
na, da Hubner dopo una tra
volgente discesa, ormai ali ulti
mo minuto di gioco Fischio fi
nale e festa sugli spalti roma
gnoli Bolchi sta dando a que
sta squadra la sua ricetta di 
pragmatismo ed efficacia, as
sai valida per il lungo ed altale
nante torneo di B L ascolano 
Di Rocco a fine partita, è stato 
portato in ospedale per accer
tamenti dopo un colpo alla 
schiena in uno scontro di gio
co con il cesenate Leoni nel 
pnmo tempo Qualche tafferu
glio tra le opposte tifoserie 

Bari-Ravenna. I pugliesi conquistano un'altra sofferta vittoria e conservano la leadership 

Primi della classe senza saperlo 
M A R C E L L O C A R D O N E 

••BARI Dopo il 3-2 ali An
cona l'l-0 al Ravenna il Ban-
giovane di Materazziconferma 
ancora una volta che in casa 
sa vincere solo soffrendo An
che len i pugliesi trasformano 
quella che poteva essere una 
comoda goleada, in una parti
ta combattuta sino al termine 
E per poco, proprio nel finale, 
il Ravenna non nesce a pareg
giare mento di un super-Fon
tana che si oppone alle con
clusioni di Filippini e Giorgetti 
Dopo un pnmo tempo chiuso 
in vantaggio ma senza entusia
smare nella npresa il Ban può 
giocare nel modo che più pre
dilige in contropiede L'atten
ta zona di Onofn è puntual

mente saltata e gli scatenati 
Protti e Tovalien fanno indige
stione di gol mangiaU Per non 
parlare poi di Gautien le sue 
sgroppate sulla fascia destra 
sono da 10 le conclusioni a tu 
per tu con Micillo, da dimenti
care -

Da dimenticare è anche l'av
vio della gara 11 tecnico Onofn 
presenta UT Ravenna molto 
compatto, ben disposto in 
campo, pronto a chiudere tut
te le zone del campo Il mobile 
4-4-2 degli emiliani nesce a 
bloccare sul nascere tutte le 
iniziative dei padroni di casa 
Poi. all'improvviso al 25' la 
svolta dopo una veloce azione 

Gautien-Protti-Pedone Tova
lien, solo in area non ha diffi
coltà a battere Micillo con un 
destro a nentrare II guizzo del
l'attaccante cambia I andatura 
dell incontro La riscossa del 
Ravenna è immediata Al 31 
Fontana devia in angolo il tiro 
ravvicinato di Filippini Pochi 
minuti dopo Conti a portiere 
battuto respinge di testa un ti
ro da (uon di Tovalien Nel fi
nale è ancora il Ravenna a farsi 
pencoloso, ma Fontana si op- • 
pone alla conclusione di Fran
cioso 

Nel secondo tempo il Ban 
accentua gli sforzi. Il Ravenna 
sbanda a centrocampo ma 
viene sempre salvato dall im
precisione degli attaccanti 

biancorossi e dalla bravura del 
portiere Micillo Nei pnmi cin
que minuti sono Tovalien due 
volte, e Pedone dal limite a fal
lire il facile bersaglio II Raven
na graziato cerca di romaniz
zarsi ma con poco successo 
Onofn manda in campo anche 
Billio al centro dell attacco, ma 
è sempre Buonocore il più pe
ncoloso dei giallorossi II fanta
sista al 62 serve in area Filippi
ni sul cui colpo di testa salva 
ancora Fontana I biancorossi 
continuano a»fallire gol su gol 
in contropiede L occasione 
più pencolosa è di Protti, che 
ali 82 supera il difensore Bal
dini e nel tentativo di aggirare 
anche Micillo invece di tirare 
rovina tutto 

Di solito chi sbaglia troppo 
alla fine viene punito ma di 
solito non e è un portiere co
me Fontana che anche al 91 
blocca con difficoltà il forte tiro 
diG.urgetti , 

Il Bari nesce cosi, con molta 
sofferenza, a mantenere ina
spettatamente il comando del
la classifica ma per puntare 
con decisione alla serie A, oc
corre evitare i continui tentativi 
di suicidio 11 Ravenna invece 
ha dimostrato len di poter tran
quillamente puntare alla sal
vezza che è appunto il suo 
obiettivo finale L ottima orga
nizzazione di gioco e qualche 
buona individualità, Buonoco
re su tutti, saranno i punti di 
forza 

Modena-Lucchese. Un rigore all'86' salva la panchina di Oddo. Toscani subito in dieci 

Due punti, ma che sofferenza! 
E R M E S F E R R A R I 

• • MODENA. Ha impegnato 
ottantasei minuti il Modena 
per battere una spenta Luc
chese ndotta in dieci per tre 
quarti di gara E pur se vittono-
si, i gialloblù di Oddo non han
no certo di che esaltarsi per un 
successo che (a comunque be
ne al morale, e soprattutto alla 
classifica Provntali e compagni 
non hanno infatti bnllato, an
che se qualche passo avanti ri
spetto alle disastrose prime 
quattro partite è effettivamente 
stato compiuto E nemmeno la 
Lucchese ha motivo di che es
sere felice né, ovviamente, per 
il nsultato tantomeno per il 
gioco anche se sulla presta
zione dei rossonen pesa l'han-

CANNONIERI 

3 ret i . Maini (Ascoli) Tovalie
rl e Pretti (Bari) Scarafoni 
(Cesena) Fabrls (Cosen
za) Robblati (Fiorentina), 
Galderlsi (Padova) Cristal
lini (Pisa), Petrachi (Vene
zia), Lunini (Verona) 

2 rati : Mascherati! (Acireale) 
Caccia e Agostini (Ancona), 
Hagl (Brescia) Scucugia 
(Cesena) Maiellaro (Co
senza) Romairone e Ripa 
(F Andrla) Banchelll e Or
lando (Fiorentina) Paci 
(Lucchese) Bivi (Pescara) 
Polidori (Pisa) Francioso 
(Ravenna) Carbone (Vene
zia) Vivlani (Vicenza) 

Prossimo turno 

D o m e n i c a 3-10-93 o r e 15 

ACIRFALE-BRESCIA 
ASCOLI -COSENZA 

(saba to 2. o r a 20.30) 
F. ANDRIA-CESENA 
LUCCHESE-VICENZA 
M O N Z A - M O D E N A 

dicap dell'affrettata espulsione 
per doppia ammonizione de
cretata dopo soli 15 minuti dal 
pessimo arbitro Bngnoccoli ai 
danni del difensore Baraldi, e 
dell allontanamento dal cam
po di mister Fascetti al 19 per 
proteste Due episodi che han
no avuto un peso determinan
te sulla partita, come dimostra 
il buon avvio di gara dei tosca
ni, che già al pnmo minuto si 
facevano vedere pencolosa-
mente in area dalle parti di 
Tontini con una girata di Pistel
la Quattro minuti più tardi Ra
stelli, lanciato a reti da uno dei 
tanti pasticciacci commessi 
dalla difesa modenese invoca 
anche il ngore per una spallata 

sospetta di Dano Rossi ma il 
centravanti nmedia soltanto 
un ammonizione per simula
zione Proteste forse più giusti
ficate per il cartellino rosso esi
bito a Baraldi, reo di un paio di 
interventi fallosi intenzionali 
ma nemmeno troppo cattivi 
La supenontà numenca dà co
munque coraggio al Modena, 
che inizia a ruminare gioco.. 
senza però causare troppo 
problemi alla retroguardia ros-
sonera Solo al 38 Chiesa il 
migliore dei gialloblù, pesca in 
area Provitali solo che più solo 
non si può ma il colpo di testa 
del centravanti finisce alto 
Qualche batticuore ai tifosi 
modenesi lo causano invece 
gli incertissimi dilenson giallo
blù Cosi al 43 è Di Francesco, 

su punizione a scaldare le ma
ni di un attento Tonimi 

Un pò più vivace la npresa, 
che comincia con un Uro com
pletamente sballato di Maran-
zano liberato in area da un 
paio di rimpalli favorevoli Da 
incorniciare invece la parata di 
Di Samo al 51 ', che si ta pesca
re un paio di metn di troppo 
lontano dai pali da un tiro dal
la lunga distanza di Chiesa n-
mediando però con un inter
vento da applausi II Modena 
aumenta il forcing grazie an
che ali ingresso in campo del 
fantasista Zaini a mezzo servi
zio a causa di un risentimento 
muscolare Ed è propno I ex 
ascolano a servire al 64 l'eva
nescente Provitali che indeci
so se stoppare o tirare al volo 

Lucescu: Bruno 
e Batistuta hanno 
colpito f 
Lerda 

«Ho visto pnma Bruno poi Batistuta colpire in faccia Lercia 
con due pugni il mio giocatore si è portato le mani al volto 
L ho subito soccorso sanguinava abbondantemente Cosi 
Mircca Lucescu (nella foto) allenatore del Brescia e torna
to sull aggressione subita da Franco Lerda nel dopo partila 
di Fiorentina-Brescia di sabato, terminata con la vittoria dei 
viola per 2-1 Lepisod.o secondo quanto raccontato da Lu
cescu e avvenuto nel sottopassaggio che porta agli spoglia
toi Alla scena avrebbero assistilo anche Bonometti e Domi
ni Anche l'arbitro sarebbe stato tesUmone e avrebbe assicu
rato i dirigenti bresciani che quanto visto sarà riportato nel 
suo referto 

Tennis 
Bruguera favorito 
numero uno 
a Palermo 

Iniziano oggi a Palermo 142 
Campionati di Sicilia Tro 
feo Kim Top Line Favorito e 
lo spagnolo Sergi Bruguera 
al quarto posto nelle classifi
che Atp e testa di sene nu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mero uno tra i candidati al 
" ^ " successo finale figura 1 au
striaco Tomas Muster seconda testa di sene in questa sta
gione già vincitore di sei tornei Nel tabellone principale 
hanno trovato spazio gli azzum Renzo Furlan Paolo Cane 
Stefano Pescosolido e Stefano Gaudenzi 

Atletica 
A Berlino 
vince Yawa 
Quinta la Fogli 

Vittona sudafneana nella 
20" edizione della maratona 
di Berlino Xoxile Yawa ha 
coperto la classica distanza 
dei 42 197 km nel tempo di 
2hl0 57" La gara femminile 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ e stata vinta dalla polacca 
^ ^ ^ " ™ ™ " " • " " ™ * • Renata Kokovvoska 
(2h26 20") con due italiane nelle posizioni di rincalzo 1 e-
sperta Laura Fogli è giunta infatti quinta in 2h31 16" appena 
una posizione davanti ad Emma Scaunich (2h31 59") 

Ciclismo 
Mondiali juniores 
E subito 
oro azzurro 

Sono cominciati nel miglio
re dei modi per i colon az
zum i campionati mondiali 
juniorcs in corso di svolgi
mento a Perth (Australia) 
Nella cronometro a squadre 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sui 70 km gara d apertura il 
" " — ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ~ quartetto azzurro composto 
da Massimiliano Martini Oscar Biason. Ruggero Torraco e 
Flavio Zanardin. ha colto la vittoria davanti ai tedeschi Da 
quando si svolgono i mondiali (1975) è questa 1 ottava vit-
tona per un quartetto made in Italy, 

Coppa Davis 
Australia e -
India e Svezia ko 

Due «cappo"i» per Germa
nia e Australia nelle semifi
nali di Coppa Davis 1 tede
schi impegnati con la Sve 
zia hanno len completato il 
successo siglando un impie-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ toso 5-0 grazie alle vinone 
— " " " " " ^ " diStichsuEdbergediGoell-
ner su Holm Percorso netto anche per gli «aussie», opposU 
ali India StoKenberg ha superato Ali mentre Masur si ò im
posto su Paes La finale è in programma in Germania dal 3 
dicembre 

Rugby. Rovigo 
L'Aquila e Treviso 
ancora 
senza peccato 

Questi i nsultati della terza 
giornata del campionato di 
Al Dublo Cus Roma-Uoyd 
Rovigo 21-35 L'Aquila-Mila-
no Amaton 35-28 Osama 
Mirano-Panto San Dona 9-7. 
Cucine Casale Mdp Roma 

" " ^ — ~ ~ ™ ~ ~ ~ ~ ^ ^ 16-18. Petrarca Padova-
Amaton Catania 24-15 Tarvisium-Benetton Treviso 21-31 
(giocata sabato) La classifica L'Aquila Rovigo e Treviso 6 
Milan Amaton Catania e Padova 4. San Dona Mdp Roma e 
Mirano 2 Cucine Casale TarvisiumeCusRomaO 

Caldo 
Treni in sciopero 
Cinquecento tifosi 
viaggiano a piedi 

5. GIORNATA 

PADOVA-FIORENTINA 

PALERMO-PESCARA 
PISA-BARI 

VERONA-VENEZIA 

CLASSIFICA 
SQUADRE 

FIORENTINA 
BARI 
COSENZA 
PADOVA 
CESENA 
F. ANDRIA 
ASCOLI 
BRESCIA 
LUCCHESE 
VENEZIA 
A N C O N A 
PISA 
MONZA 
ACIREALE 
V ICENZA 
RAVENNA 
VERONA 
MODENA 
PALERMO 
PESCARA 

Punti 

8 
8 
8 
7 
7 
6 
5 
5 
5 
5 
5 
4 
4 
4 
4 
3 
3 
3 
2 
1 

PARTITE 

Giocate Vinte Pan 

5 3 2 
5 3 2 
5 3 2 
5 3 1 
5 * 2 3 
5 2 2 
5 2 1 
5 1 3 
5 2 1 
5 3 1 
5 1 3 
5 2 0 
5 1 2 
5 1 0 
5 1 2 
5 1 1 
5 1 1 
5 1 1 

- 5 1 0 
5 1 2 

Perse 

0 
0 
0 
1 
0 
1 
2 
1 
2 
1 
1 
3 
2 
4 
2 
3 
3 
3 
4 
2 

RETI 

Fatte 

11 
10 
7 
7 
8 

- 5 
6 
5 
5 
9 
6 
7 
4 
4 
3 
3 
4 
2 
2 
6 

• 
Subite 

3 
4 
3 
3 
6 

- 5 
5 
5 
5 

10 
5 
7 
4 
8 
7 
5 
8 
7 
7 
7 

Media 
Inglese 

0 
0 
0 
0 

- 1 
- 1 
- 2 
- 2 
- 2 
- 2 
- 3 
- 3 
- 3 
- 4 
- 4 
- 4 
- 4 
- 5 
- 6 
- 4 

Pescara 3 punti di penalizzazione 

tocca appena consentendo a 
Di Samo la deviazione in an
golo Al 76 la Lucchese po
trebbe passare confusione 
pazzesca in area gialloblù la 
palla capita sulla testa del 
neoentrato Albino che da non 
più di una decina di metn 
manda alto sulla traversa a 
porta vuota Si amva cosi 
all'86 , quando Chiesa e Landi-
m tnangolano sulla destra, 
cross basso del primo che elu
de I intervento del portiere Di 
Francesco non può fare di me
glio che mettere giù Zaini a 
provocare I inevitabile ngore 
Penalty che Chiesa trasforma 
regalando la pnma vittona al 
Modena e salvando cosi la tra
ballante panchina di France
sco Oddo 

SERIE C 
C I . G IRONE A 
Risultati. 
Carpi-Carrarese 3-3 Florenzuola-Alessandna 1-
0 Lefle-Chievo 0-0 Massese-Prato 3-3 Palazzo-
lo-Triestlna 2-2 Pistoiese-Empoli 1-1 Pro Sesto-
Bologna 2-0 Spal-Como 3-1 Spezia-Mantova 1-
1 
C l a s s i f i c a . 
Le t te S p e z i a e Spa i 7 p u n t i . P r o S e s t o 
C o m o e F i r e n z u o l a 6, T r i e s t i n a 5, C a r r a 
r e s e , A l e s s a n d r i a e B o l o g n a 4 , M a s s o s e e 
M a n t o v a 3- C h i e v o e C a r p i 2 , E m p o l i , P i 
s t o i e s e P ra to e P a l a z z o l o 1 

P r o s s i m o t u r n o . A l essand r i a -P i s t o i ese , 
B o l o g n a - S p e z l a , Ca r ra rese -Le f f e , C h l e v o -
C a r p i , C o m o - M a s s e s e M a n t o v a - E m p o l i , 
Pa lazzo lo -F io renzuo la P ra to -Spa l , T n e s t i -
na -P ro Ses to 

Quaranta chilometn a piedi 
perveder giocare la squadra 
dei cuore questo l obolo im
posto ai Ufosi del Catanzaro 
che hanno voluto recarsi a 
Lamezia Terme per assistere 
al derby calabrese di C2 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — 1 " — " " * (poi vinto dai giallorovsi per 
2-1) Nonostante lo sciopero dei treni da tempo program
mato i tifosi-maratoneti - secondo quanto hanno affermato 
ai cronisti - erano slau rassicurato circa l esistenza di un con
voglio subordinano poi rivelatosi fantasma Cosi per soste 
nere i propn beniamini un corteo di circa cinquecento per
sone scortato dalla polizia e partito a piedi da Catanzaro per 
raggiungere la vicina cittadina 

Europei Pallavolo 
Prima sconfitta 
per le azzurre 
in Cecoslovacchia 

L Italia ha perso il primo in
contro dei campionati euro
pei di volley femminile ieri 
le ragazze di Marco Aurelio 
Motta sono state sconfitte 
per3al (11 15 15-13 157, 
15-7) dalla Cecoslovacchia 

^^™™"™"""™"^^^^^— La sconfitta ndimensiona la 
classifica delle azzum; (che hanno battuto Olanda e Croa
zia) ma non preclude il passaggio alle semifinali Oggi si n-. 
posa e domani Benelli e compagne se la vedranno contro 
la Bulgaria L ulumo incontro della fase eliminatoria e previ
sto per dopodomani dall altra parte della rete ci sarà la Let 
toma 

C I . G IRONE B 
Risultati 
Casarano-Avellmo 0-0 Giarre-Beggina 0-2 
Leonzio-Malora 2-1 Lodlgiani-BarlettaO-0 Nola-
Perugia 0-1 Potenza-Siracusa 2-0 Salernltana-
lsch ia l -0 Sambenedettese-Chioti 3-0 Slena-Ju-
ve Stabla 0-0 
C l a s s i f i c a . 
P e r u g i a e Po tenza 9 pun t i L e o n z i o 7 
S a m b e n e d e t t e s e e R e g g i n a 6 J u v e S t a -
b i a C a s a r a n o e S a l e r n i t a n a 5 Ch ie t i 4 
M a t e r a N o l a , S i r a c u s a B a r l e t t a , A v e l l i n o 
e L o d i g i a n i 2 , G i a r r e e S i e n a 1 I sch ia 0 

P r o s s i m o t u r n o . A v e l l i n o - G i a r r e Ba r l e t t a -
Po tenza Ch ie t i - Leonz io I s c h i a - S a r r b e n e -
de t tese J u v e S t a b i a - L o d i g i a n i , M a t e r a -
S iena P e r u g i a - C a s a r a n o R e g g m a - S a l e r -
n i tana , S i r acusa -No la 

C 2 . G IRONE A 
Risultati Crevalcore-Cittadella 1-0 
Lecco-Centese 1-0 Legnano-Trento3-1 
Lumezzane-Sassarl Torres 1-0 Novara-
Aosta 2 2 Olbia Pergocrema J-0 Ospi-
taletto-Pavla 1-1 Tempio-Solbiatese 2-
0 Vogherese-Giorgione 1-3 
C 2 . G IRONE A 

OawUlc» Ormatore e Olbia 9 punii Nova 
fa Pavia Lecco 7 Tempio Legnano 6 Ospi 
taletto 5 Trento e Lumezzsne 4 Cenlese 
Pergocrema Giorgione 3 Aosta 2 Voghete-
sei Cittadella Solbialese Sassari Torres 0 

P ross imo t u rno : 
Aosta Olbia Conteso-Novara CI1-
ladella-OspItaletto Glorgiono-Cre-
valcore Pavia-Lumezzane Pergo-
crema-Vogherose Sassari Torres-
Lecco Solblatese-Legnano Tronto-
Tempio 

C 2 . G IRONE B 
Risultati Avezzano-Montevarchi 0-0 
Baracca L -Rimmi 1-0 Castel di Sangro-
M Ponsacco 2 2 Fano-Cecina 2-0 Li 
vorno-Gualdo 1-1 Maceratese-Vaslese 
0-0 Poggibonsi-Ovitanovese 20 Pon-
tedera-Forll 1-0 Viareggio-L Aquila 1-0 
C 2 . G IRONE B 
CtassWcK Gualdo e Fano 7 punii Ppggibonsi 
e Viareggio 5 Cecina, Rimmi AvezzanoeBa-
racca Lugo 4 Castel di Sangro e Montevarchi 
3 Maceratese e Vaslese 2 L Aquila e Forlì 1 
OvitanoveseO 

Pross imo t u rno : 
Coclna-Caalol di Sangro Clvitano-
vese Pontodora Forlì Avezzano 
Gualdo-Pogglbonsi L Aquila Ba 
racca Lugo M Ponsacco-Macera 
tose Montevarchi Fano Rimlnì LI 
vorno Vasteso Viareggio 

C 2 . G IRONE C 
Risultati Bisceglie-Monopoli 1 3 Fasa 
no-Astrea 1-0 Formia-Akragas 0-1 Lt 
cala-Savoia 0-0 Molletta-Trapani 1 2 
Sora-Sangiuseppese3-0 Trani-Battipo 
gliese 0-0 Turns-Cerveler 1-0 Vigor 
Lamezia-Catanzaro 1-2 
C 2 . G IRONE C 

Classifica Sora Fasano Trapani e Tram ^ 
punti Monopoli 6 Catanzaro e Turris 5 San-
giuseppese e Afcragas 4 Astra Formia e 
Battipigliese 3 Savoia 2 Bisceglie Molte! 
ta CerveteneVigorLamezia 1 Licata 3 

P ross imo t u r n o . 

Astroa Formla Battipaglieae Fasa 
no Catanzaro Moltotta Corvotori 
Sora Licata Tranl Monopoli Tur 
ria Sangtusoppese Vigor Lamezia 
Savoia Biscoglm Trapan Akragas 



Lunedì 
27 settembre 1993^ _ . „ . , . , _,. „ Sport pagina 27 ru 

^ r j . (,"*8t1«*H';*'*«**'*^^***vs '^n -w ~ ' t f ™ V ^ r ^ ^ f v s ? ^ " ' >*^>^^-<-E < 

Nel Gp del Portogallo vince Schumacher 
Al francese il secondo posto e il quarto titolo 
Grande e sfortunato Hill, entusiasma Alesi 
a lungo in testa. Berger, botto terrificante 

VARIA 

L'ultima lezione 
Per Prost un'accademia mondiale 

Jean Alesi in 
testa: con una 
partenza 
sorprendente, 
ha tatto 
sperare i tifosi 
della Ferrari 
per dicianove 
gin. Sotto, 
Michael 
Schumacher 

La Ferrari ha sperato: quella partenza abile e furba 
di Jean Alesi, che poi riusciva a tenere a distanza 
Senna ed Hakkinen, sembrava il prologo ad una ri
trovata vittoria. Ma, dopo i cambi gomme, la situa
zione si ribaltava. In testa andava Michael Schuma
cher, che non aveva troppi pensieri da un Prost più 
che contento di assicurarsi un secondo posto che 
gli dava matematicamente il titolo mondiale. 

• NOSTRO SERVIZIO 

• i ESTORIL II gran premio 
del Portogallo, terzultima pro
va del mondiale '93, ha avuto 
molti protagonisti ma alla fine 
è stato vinto autorevolmente 
dal tedesco Michael Schuma- ' 
cher con • la Benetton Ford 
mentre Alain Prost con la Wil
liams Renault ha conquistato il 
suo quarto titolo indato. Prost 
ha fatto una gara molto pru-
dente, evitando con cura ogni . 
benché minimo rischio ma per 
lui, e per la certezza del titolo : 
mondiale, ciò che contava era 
di lasciarsi alle spalle Damon , 
Hill, suo compagno di squadra 
e rivale nella corsa al titolo. E 
la fortuna lo ha aiutato già pri
ma del via. Hill, che avrebbe . 
dovuto occupare la polc posi-
tion sullo schieramento di par- .'• 
lenza, è in realtà partito dall' ' 
ultima posizione perché nel gi
ro di schieramento la sua vet
tura si era fermata. Trovatosi 
con la pista libera davanti al 
semaforo, Alain Prost ha inve
ce sbagliato ancora una volta, 
partendo in ritardo e lascian- ; 
dosi superare da un terzetto , 
mollo agguerrito: il sorpren- ' 
dente e aggressivo Mikka Hak- ' 
kinen con la McLaren, Ayrton 
Senna e Jean Alesi con la Fer- -

rari. Il pilota della Ferrari ha 
imposto subito un ritmo molto 
forte tanto che Senna e Hakki
nen dopo alcuni inutili tentati
vi si sono rassegnati a stare 
nella sua scia. Un sogno, quel
la di una Ferrari vincente, du
rato in realtà 19 giri su un tota
le di 7! perché a riportare le 
cose nella realta più concreta 
hanno pensato i cambi gom-

' me ai box. Alesi è stato tra i pri
mi a fermarsi e quando e ripar
tito, nonostante i meccanici di 
Maranello abbiano impiegato 
nell' operazione poco più di 
quattro secondi, Prost era già 
in testa. I cambi gomme sono 
stati poi ripetuti da molti piloti 
tranne che da Prost che ne ha 
fatto uno solo ma é stato pro
prio in questa sosta ai box che 
Schumacher è riuscito a pren
dere il comando della gara 
senza più mollarlo. Senna nel 
frattempo si era fermato per 
rottura del motore mentre 
Hakkinen rimaneva vittima di 
un incidente. Anche a Jean 
Alesi il cambio gomme è stato 
fatale relegandolo ni quarto 
posto. L' ultimo, ma non per 
questo 11 minore dei protagoni
sti 0 stato Damon Hill che dall' 

Gi ro d i r icogniz ione . Hill prende il via in ritardo, partirà in co
da al gruppone. 
Pa r t enza . Splendido avvio di Alesi che approfitta di una mano
vra ostruzionistica di Hakkinen nei confronti di Prost. 
\'-T g i ro . 5 vetture in fila racchiuse in due secondi: Alesi, Sen
na, Hakkinen, Prost e Schumacher. 
2V g i ro . Senna esce di scena, costretto al ritiro per noie al moto
re. 
21* g i ro . Cambio gomme per Alesi ed Hakkiren, al giro succes
sivo pit-stop anche per Schumacher. Prost è primo. 
28* g i ro . Il «professore» si ferma per il cambio dei pneumatici, 
Schumacher passa al comando. 
33* g i ro . Hakkinen sbaglia l'entrata nel curvone del traguardo: 
due urti violentissimi contro i guard-rail, incolume. 
35* g i ro . Paura per Berger l'austriaco, in uscita dai box, piomba 
di traverso sul rettilineo del traguardo, miracolosamente viene 
evitato l'impatto con tre vetture che sopraggiungevano a 300 
km/h. 
45* g i ro . Secondo cambio gomme per Alesi. 
49* g i ro . Schumacher, incapace di doppiare Letho, viene rag
giunto da Prost. Hill è terzo. Alesi quarto. Solo questi i piloti a pie
ni giri. 
71* g i ro . Si preannuncia un duello tra Schumacher e Prost per la 
vittoria finale ma il francese non forza più di tanto e si accontenta 
del secondo posto. • 

ultima posizione ha ben presto 
riguadagnato quelle di testa fi
no a portarsi alle spalle di 
Prost. 

Cosi contenti tutti. Contenta 
la Ferrari che per la prima volta 
quest' anno è riuscita a stare in 
testa; contento Prost che pur 
con una gara scialba ha messo 
in tasca il tanto desiderato tito
lo; contento Hill che ha fatto 
una gara bellissima; contento 
soprattutto Schumacher che 
dopo tanti piazzamenti da po
dio e riuscito a vincere il suo 
secondo gran premio dopo 

quello dei Belgio del '92. Meno 
contento di tutti, Gerhard Ber
ger autore ancora una volta di 
uno spettacolare quanto in
spiegabile incidente, che per 
una fortuna non si e tramutato 
in una strage. L'austriaco è an
dato in testa coda proprio all' 
uscita della corsia dei box do
po aver cambiato gomme. Si 6 
traversato sulla pista passando 
miracolosamente tra le altre 
vetture che sopraggiungevano 
per finire poi con un urto vio
lento contro il guard rail sul la
to opposto. 

PROST 
DAMON HILL 
SENNA 

SCHUMACHER 
PATRESE 
ALESI • 
BRUNDLE 
HERBERT 

BLUNDELL 
BERGER 
WENDLINGER 

LEHTO 
WARWICK 

FITTIPALDI 
ANDRETTI 
ALLIOT 

BARBAZZA 

87 
62 
53 
52 
20 

12 

10 

10 

10 
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1) Michael Schumacher (Ger-Benetton Ford) in 1h 
32'46"309 alla media orarla di km. 199,748 

2) Alain Prost (Fra-Wllliams Renault) a 0" 982 
3) Damon Hill (Gbr-Williams Renault) " a8 " 206 
4) Jean Alesi (Fra-Ferrari) - a 1 '07" 605 

' S)KarlWendhnger(Aut-Sauber) . a un giro 
, 6) Martin Brundle(Gbr-Ligier Renault) a un giro 

7)J.J.Lehto(Fin-Sauber) a due giri 
8) Pierluigi Martini (Ita-Minardi Ford) . a due girl 
9) Christian Fittipaldi (Bra-MInardi Ford) a due giri 

10) Philippe Alliot (Fra-Larrousse Lamborghini) a due girl 
11) Erik Comas (Fra-Larrousse Lamborghini) a tre giri 
12) Andrea De Cesaris (Ita-Tyrrell Yamaha) a tre giri 

•yv t , *» * * c^ '̂ĵ ffj'̂ af-' 
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1) Williams Renault 
2) Benetton Ford , 
3) McLaren Ford 
4) Ferrari -
5) Ligier Renault 

149 
72 
60 
23 
22 

6) Lotus Ford 12 
Sauber 12 

8) Minardi Ford • 7 
9) Footwork Honda 4 

IQJLarrousse 3 
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1950 Farina (Ita) Alla Romeo 
1951 Fangio(Arg| Alla Romeo 
1952 Ascari (Ita) Ferrari 
1953 Ascari (Ita) Ferrari 
1954 Fangio(Arg) Mercedes 
1955 Fangio(Arg) Mercedes 
1956 Fangio(Arg) Ferrari 
1957 Fangio(Arg) Maserati 
1958 Hawtorn (Gbr) Ferrari 
1959 Brabham (Aus) Cooper 
1960 Brabham (Aus) Cooper 
1961 P. Hill (Usa) Ferrari 
1962 G Hill (Gbr) Brm 
1963 Clark (Gbr) Lotus 
1964 Surtees (Gbr) Ferrari 
1965 Clark (Gbr) Lotus 
1966 Brabham (Aus) Brabham 
1967 Hulme(Nzl) Brabham 
1968 Hill (Gbr) Lotus 
1969 Stewart (Gbr) Matra 
1970 Rindt(Aut) Lotus -
1971 Stewart (Gbr) Tyrrell 
1972 Fittipaldi (Bra) McLaren 
1973 Stewart (Gbr) Tyrrell 
1974 Fittipaldi (Bra) McLaren 
1975 Lauda (Aut) Ferrari 
1976 Hunt(Gbr) McLaren 
1977 Lauda (Aut) Ferrari 
1978 Andretti (Usa) Lotus 
1979 Scheckter (Sai) Ferrari 
1980 Jones (Aus) Williams 
1981 Piquet(Bra) Brabham 
1982 Rosberg(Fm) Williams . 
1983 Piquet(Bra) Brabham 
1984 Lauda (Aut) McLaren 
1985 Prost (Fra) McLaren 
1986 Prnst(Fra) McLaren 
1987 Piquet(Bra) WiMiams 
1988 Senna (Bra) McLaren 
1989 Prost (Fra) McLaren 
1990 Senna (Bra) McLaren 
1991 Senna(Bra) McLaren 
1992 Mansell(Gbr) Williams • 
1993 Prost (Fra) Williams 

Motomondiale. Nel Gran premio di Jarama Capirossi finisce quinto e il titolo delle 250 va ad Harada 
Nelle 125 il mondiale è del tedesco Raudies. Nelle 500, già nelle mani di Schwantz, vince Barros 

Colpo di gomma sul sogno di Loris 
Azzurri stavolta a secco nel Motomondiale con il ti
tolo della 250 andato in extremis al giapponese Ha
rada, primo a Jarama davanti a Reggiani e a Biaggi. 
Il superfavorito Loris Capirossi finisce tradito dalle 
gomme mentre la volata della 125, come da prono
stico, va al tedesco Raudies, ottavo ma campione 
del mondo. Vince il brasiliano Barros nella 500 già 
nelle mani di Kevin Schwantz. 

CARLO BRACCINI 

M JARAMA Piangevano tutti ' 
alla fine della 250, la gara più 
attesa del gran premio della 
Federazione motociclistica in
temazionale di Jarama. ulti
mo appuntamento col Molo- . 
mondiale 1993 a due passi da 
Madrid. Succede quando i ti
toli mondiali si vincono sul fi-. 
lo del rasoio come spesso ca
pita tra le due ruote da corsa. 
Certo, erano lacrime diverse, 
quelle di gioia della dolcissi
ma (e quasi eterea: fa la mo
della ed è magrìssima) Miuki, 
la fidanzata di Harada, e co-
me lei i meccanici del Team • 
di Alessandro Valesi, il mana

ger milanese che si è ritrovato 
in squadra un vero e proprio 
fenomeno come il ventitreen
ne giapponesino di Chiba, 
quasi «impostogli» dalla Ya
maha per la quale Harada 
aveva vinto un campionato 
nel suo paese; lacrime di rab
bia e di delusione invece dagli 
•sconfitti», Loris Capirossi e il 
suo Team Pileri. Mai visti in gi
ro tanti occhiali da sole per 
nascondere gli occhi rossi. 
Eppure sono il lato più umano 
del Motomondiale supertec-
nologico anni Novanta, quasi 
una reliquia da conservare 
con passione. Per gli amanti 

1) Waldmann (Ger) Aprilla In 
44'12"494 media 135,857 Kmh 

2)Tsuiimura(Gia)Honda a2"642 
3)Sakata(Gia)Honda a4"824 
4)Gresini(lta)Honda * a4'926 
5) Raudies (Ger) Honda a8"658 

CLASSIFICA MONDIALE 
1) Raudies (Ger-Honda) punti 280 
2)Sakata(Gia-Honda) 266 
3)Tsuiimura(Gia-Honda) ' 177 
4) Waldmann (Ger-Apniia) ' 160 

MARCHE 
1) Honda punti 345 
2)Aprllia 203 

della statistica, comuque. Ha
rada è il secondo pilota giap
ponese a vincere un titolo iri
dato, dopo Kalayama con la 
Yamaha 350 nel 1977. È po-
polarisimo. ma solo tra gli abi
tanti del piccolo centro della 
provincia pavese dove vive, 
senza parlare una parola di 
italiano o di inglese. A diffe-

1) Harada (Gia-Yamaha) in 
43'12"677 alla media di 
144,337 Km/h 

2) Reggiani (Ita-Apnlia) .a1"217 
3) Biaggi (Ita-Honda) a6"791 
4)Pugl(Spa-Honda) a12"729 
5) Capirossi (Ita-Honda) a13"447 

MONDIALE 
1) Harada punti 197 

(campione del mondo) 
2) Capirossi 193 
3) Reggiani 158 
4) Biaggi 142 
5) Rombonl 139 

renza di Capirossi (uno dei 
migliori «ambasciatori» che il 
motociclismo abbia mai avu
to) non sarà mai un vero per
sonaggio. 

Tra le (poche) possibilità 
che Loris Capirossi di perdere 
la volata per il suo primo titolo 
della 250 con ben dieci punti 
di vantaggio su Harada, c'era 

* f « l 

1) Barros (Bra) Suzuki in 44'22"944 
Media 145,733 K m h -

2) Beatile (Aus) Honda • a 4"736 
3) Schwantz (usa) Suzuki a17"578 
4)Cnvillo(Spa)Honda •• a22"816 
5)Chandler(Usa)Cagiva a58"410 

MONDIALE 
1) Schwantz punti 248 
21 Rainey (Usa) Yamaha 214 
3) Beattye punii , 176 
4) Doohan (Aus) Honda 156 
5) Cadalora (Ita) Yamaha 145 

MARCHE 
1) Yamaha punti 269 
2) Suzuki 264 

proprio la vittoria dell'avversa
rio e un piazzamento oltre il 
terzo posto per il ventenne ro
magnolo: «Ho consumato 
molto le gomme nella prima 
fase di gara - racconta Capi-
rossi - e non ho potuto fare al
tro che tagliare la curva quan
do la ruota posteriore della 
mia Honda ha perso improv

visamente aderenza. Sono ri
masto in piedi solo per man
tenere la quarta posizione, fi
no a che lo spagnolo Puig non 
mi ha passato, e vedere Hara
da che tagliava per primo il 
traguardo». Per quanto riguar
da l'Aprilia, ieri la 250 «made 
in Noale» ha dimostrato anco
ra una volta tutto il suo poten
ziale e se il francese Ruggia 
non fosse stato tradito dalle 
gomme . scivolando - senza 
conseguenze al ventesimo gi
ro quando era in testa con tut
ta probabilità avrebbe saluta
to il suo terzo successo stagio
nale in sella alla moto italia
na. . . - . - • 

Nella 500 con il Mondiale 
già saldamente nelle mani di 
Kevin Schwantz e della Suzu
ki, ci hanno pensato Luca Ca
dalora con la Yamaha e la Ca-
giva di John Kocinski ad ac
cendere l'interesse degli ap
passionati italiani. Peccato 
che entrambi sono finiti in ter
ra dopo essere stati al coman
do della corsa mentre il brasi
liano Barros in sella alle Suzu-1 
ki, ha vinto il suo primo Gp ' 

Tetsuya Harada campione mondiale delle 250 

della classe regina. Ma il Gran 
Premio di Jarama, sostituto 
del previsto Gp del Sudafrica, 
ha assegnato anche il Mon
diale delia 125. Andato, senza 
particolari emozioni, al tede
sco Dirk Raudies con la Hon
da, con un ottavo posto più 
che sufficiente a conservare il 
vantaggio in classifica sul 

giapponese Kazuto Sakata, ie
ri terzo al traguardo. Soddisfa
zione in casa Aprilia per il 
successo del tedesco Ralf 
Waldamann in sella alla moto 
veneta; quarto il più veloce 
degli italiani, il veteiano Fau
sto Gresini, alla sua ultima ap
parizione con la Honda uffi
ciale del Team Pileri. 

Ciclismo. A San Marino un italiano toma a vincere la Coppa Placci. Battuto allo sprint Furlan 

Sul set del Titano il mattatore è Scianchi 
GINO SALA 

Maximillian Sciandri taglia vittorioso il traguardo di S.Manno 

• • S A N MARINO. Sul cocuzzo
lo di San Marino ha vinto Mas
similiano Sciandri, nato in In
ghilterra, ma registrato dal pa
dre toscano all'anagrafe di 
Aulla, un ragazzo che sembra
va avviato verso la carriera ci
nematografica e che poi e sta
to preso dalla passione ciclisti
ca. Massimiliano abita in pro
vincia di Pistoia (Casalguidi). 
è un padre di 26 anni con due 
figli e ieri il corridore che difen
de i colori dell'americana Mo
torola ha festeggiato il succes
so in compagnia dei genitori, 
proprietari di quattro ristoranti 
in quel di Los Angeles. Un suc
cesso che si accompagna con 
quelli conquistati nel Giro del 

Lussemburgo, nel Giro del Ve
neto e nel Gran Premio di 
Fourmies. «Mi dispiace di non 
aver indossato la maglia azzur
ra nel mondiale di Oslo. Colpa 
mia. Ero in ritardo di prepara
zione e di forma», ha conlidato 
il ragazzo dopo aver piegato in 
volala Giorgio Furlan e Piotre 
Ugrumov. 

Lontani dai primi Fondncst, 
Chiappucci e Bugno, lontani 
con un ritardo pesante, qual
cosa come sei minuti tondi 
tondi, una classifica indccorsa. 
un tran tran che ha indispettito 
i tifosi e qui registro il comento 
di Fondriest- «Avevo mal di 
gambe e ho tirato i remi in bar
ca. Meglio non insistere dopo 

la recente vittoria nel Giro del
l'Emilia, meglio conservare 
qualche cartuccia per gli ap
puntamenti che rimangono 
C'era un po' di curiosità, un 
po' di attesa anche per il de
butto italiano di Alex Merckx. 
figlio del grande Eddy, un gio
vanotto alle prime gare profes
sionistiche che deve fare espe
rienza e che ieri si e fermato 
dopo aver accumulato un di
stacco di circa nove minuti. 
Esperienza, dicevo, e poi non 
ù il caso di pretendere da Alex 
le... mostruosità del padre. 

E adesso qualche cenno di 
cronaca. Un lungo tratto di 
pianura anticipava San Manno 
in una domenica di sole e di 
vento che aveva spezzato le 

nuvole dandoci ampi squarci 
di cielo azzurnno. La Roma
gna come antipasto, in sostan
za, e nelle vicinanze di Forlim-
popoli rompeva gli undugi Fa
bio Roscioli, cavaliere solitario 
fino a quando non veniva rag
giunto da una pattuglia com
prendente Giovannetti, Scian
dri e Ugrumov. Un'azione inte
ressante, corredata da un mar
gine di due minuti. Scontato 
che la soluzione della corsa 
stava nei tre gin del circuito fi
nale, circuito impegnativo per 
le sue gobbe, per una sequen
za di su e giù che richiedevano 
ritmo e concentrazione, svel
tezza e colpo d'occhio. Parti
colarmente attivo Giovannetti 
che faceva selezione sino a 
conquistare il comando con 

una generosità a mio parere 
controproducente. Avesse mi
surato meglio le forze, il capi
tano della Mapei non si sareb
be trovato col motore ingolfato 
nei momenti cruciali. 

Giovannetti mollava a 15 
chilometri dal -traguardo, 
quando cercava di squagliar
sela Ugrumov. - Una sparata 
che sembrava contenere fuoco 
e fiamme, ma quel fringuello 
di Sciandn parava il colpo e si 
faceva sotto anche Furlan. 
Uno sprint con tre contenden
ti, con Furlan che lenta da lon
tano e che a cento metri dalla 
fettuccia trova in Sciandri il n-
vale con una marcia in più. 
Ugrumov e terzo e si tratta di 
un piazzamento che sommato 

alla quarta moneta ottenuta 
nel Giro dell'Emilia conferisce 
al lettone il premio della com
binata, premio consistente in 
un assegno di dieci milioni. 

Mi rimane Io spazio per con
gratularmi con Nino Ceroni, un 
organizzatore che si distingue 
per il suo impegno, la sua pre
cisione, starei per dire la sua 
classe. Un volontario coadiu
valo da altri volontari che ten
gono alta la bandiera del cicli
smo. 
Ord ine arrivo- 1) Sciandri, 
km. 206 in 5h 13', media 
39,488; 2) Furlan; 3) Ugrumov 
a 10"; -1) Hamburger a 16"; 5) 
Thibout a 25"; 0) Gotti a 28"; 
7) Giovannetti a l ' I5"; 8) Ci-
tracca a 1 '35": 9) Kebellin a 
2'05";10)Zberg. 

Superbike 

Falappa 
vince 
nel diluvio 
• • MONZA. Le due man-
chesdel Gran Premio d'Italia, 
1 I/a prova del Campionato 
Mondiale Superbike. sono 
andate ad Aaron Slight (Ka-
wasaki) e a Giancarlo Falap
pa (Ducati). Nonostante la 
pioggia, che non ha dato tre
gua per tutta la giornata, l'ap
puntamento all' autodromo 
di Monza ha comunque ri
chiamato oltre 5.000 perso
ne. La prima gara ha visto un 
incredibile scarto al semafo
ro verde di Mario Lucchiari 
(Ducati) davanti alla Kawa-
saki di Russell e alle Ducati di 
Mertens e Falappa. A due giri 
dalla conclusione Slight si 
porta in testa e vince di stret
tissima misura. 

La seconda manche è par
tita con un ritardo di 20' 
mentre la pioggia cadeva fit
tissima sull' autodromo. De
ciso a rifarsi Falappa prende 
subito il comando. Dopo cin
que giri Pirovano è secondo 
e aile sue spalle c'è Slight. 
Inizia un duello tra questi 
due piloti, che si toccano alla 
prima variante, restano co
munque in sella ma intanto 
Falappa. pur riducendo l'an
datura, conclude primo con 
1 " 375 di margine. Ma la ca
duta nella prima manche gli 
ha tolto la possibilità di di
ventare campione del mon
do. 

1- 1) Ah Babà 
CORSA 2) Miocanen 

2' 1) Werner 2 
CORSA 2) DianondNinp 1 

3" 1)NewsOk 
CORSA 2) NiarkosOm 

4" 1) Night Blue 
CORSA 2) Nobel Gar 

5" 1) Nuova Jet 
CORSA 2) Lincon Col 

6" 1) Noega 1 
CORSA 2) Flauvertop 1 

LE QUOTE 
Ai 12 L. 93.376.000; ag l i 11 L 
3 350 000; a i 10 L. 250.000 
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R USKET 

A1/Risultati 

1* giornata . 

BUCKLER 
BURGHY 

BENETTON 
KLEENEX 

SCAVOLINI , 
REGGIANA •• 

RECOARO 
BOLOGNA 

BAKER 
STEFANEL 

BIALETTI , 
REYER -• 

G L A X O - -
V IOLA - ' 

CASERTA 
CLEAR 

• 

: 9 9 
74 

95 
6 0 

92 
84 

93 
75 

79 
8 9 

84 
74 

85 
75 

92 
82 

Al/Classifica 

BENETTON 

BUCKLER 

RECOARO 

J.CASERTA 

BIALETTI 

GLAXO -

STEFANEL 

SCAVOLINI 

REGGIANA 

REYER 

CLEAR 

VIOLA — « 

BURGHY 

KLEENEX 

BAKER -

FORTITUDO • 

Punti G 

2 

2 

• 2 

2 

2 

2 

2 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

-1 

•6 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

V P 

1 0 

1 0 

1 0 

1 0 

1 0 

1 0 

-1 - 0 

1 0 

0 1 

0 1 

0 1 

0 - 1 

0 1 

- 0 1 

0 1 

0 1 

Al/Prossimo Turno 
3-10-93 

Clear-Glaxo; Stefanel-Sca-
vollni; Viola-Buckler; Klee-
nex-Recoaro; - Reggiana-
CasertaV Burghy-Bialetti; 
ReyeKBenetton; Bologna-
Baker. 

VOLLEY 

A1/Risultati 

1 * giornata 
MAXICONO Parma 
JOCKEY Schio 
(16-14,15-9,15-10) 
FOCHI Bologna 
SISLEY Treviso 
(15.12.12-15,13-15,12-15) 

3 
0 

1 
3 

MILAN VOLLEY 3 
MIA PROGETTO Mantova 0 
(15-5.15-11.15-13) 
PORTO Ravenna 
SIDIS Falconara ' 
(17-16.5-15.15-9.15-4) 
LATTE GIGLIO Reggio E. 
DAYTONA Modena 
(14-16.16-14,15-7,7-15.11-15) 
PETRARCA Padova 
ALPITOUR Cuneo 
(11-15.15-9.15-6.15-13) • 
TOSCANA VOLLEY 
GABECA Montichiari 
(12-15.4-15.5-15) . 

3 
1 

2 
3 

3 
1 

0 
3 

A1/Classifica 

Punti G 

PETRARCA , 2 1 

SISLEY . - 2 1 

PORTO •• 2 1 

DAYTONA 2 1 

MILAN . 2 1 

GABECA 2 1 

MAXICONO 2 1 

LATTE GIGLIO 0 1 

ALPITOUR • 0 - 1 

FOCHI B. . . - , . 0 1 

SIDIS • 0 1 

MIA VERONA - 0 1 

TOSCANA V . ' - 0 1 

YOCKEY • 0 1 

V 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

P 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

1 -

1 

1 

1 

A1/Prossimo Turno 

3-10-93 
Alpitour-Maxlcono: Sisley-
Toscana V.; Daytona-Milan 
V.; Jockey-Porto: Gabeca-
Fochi; Sidis-Petrarca; Mia 
Progetto-Latte Giglio. 

SI»©: E&fES&U&^ng 
Sport 
msiBssexssmmìfi^ SV, tWfc.A*« -rvii n t u ^^^s^^^^mm ••Akiì&m&S^X 

Nella giornata d'apertura del campionato, l'unico colpo fuori casa 
è quello della Stefanel di Gentile che ha battuto la Baker di Livorno 
Sorprende Caserta contro Cantù mentre la Fortitudo rimane a quota -6 
in classifica. Bène Treviso che liquida Pistoia con 35 punti di distacco 

Casalinghi e contenti A2/Risultati 

l 'giornata 

AUXIL IUM 
AURORA 

CAGIVA . 
UDINE ' 

T O N N O AURIGA 
M E N S SANA 

PAVIA 
NAPOLI 

T E O R E M A T O U R 
OLIO MONINI 

B. DI SARDEGNA 
PETRARCA 

FERRARA 
T E A M S Y S T E M 

PULITALIA 
TELEMARKET 

93 
95 

85 
72 

81 
80 

72 
62 

80 
86 

91 
88 

74 
87 

69 
80 

A2/Classifica 

' Punti G 

CAGIVA 2 

TEAMSYSTEM 2 

TELEMARKET > 2 

PALL. PAVIA 2 

OLIO MONINI 2 

B.SARDEGNA 2 

AURORA • • • 2 

T. AURIGA - 2 

MENSSANA 0 

AUXILIUM 0 

PETRARCA • 0 

TEOREMA T. • 0 

NAPOLI • 0 

PULITALIA 0 

FERRARA • 0 

UDINE •.- -3 

1 

1 

1 

1 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

V 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

P 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 ' 

1 

A2/ Prossimo Turno 
3-10-93 

O. Monini-T. Auriga; Team-
system-Pulitalia; M. Sana-
Teorematour; Telemarket-
Pavla; Aurora-Cagiva: Udi-
ne-Auxillum; Napoll-B. Sar
degna; Petrarca-Ferrara. 

M^yers, la mano calda 
dei sogni di Pesaro 
Fantozzi non basta 

MARCELLO CIAMAQLIA 

• • PESARO. Positivo esordio 
per la Scavolini che nella pri
ma giornata batte la neopro
mossa Reggiana 90-84 (primo 
tempo 50-39). ! pesaresi con 
questa partita, dovevano ri
scattare di fronte al proprio 
pubblico l'climinzionc dalla 
Coppa Italia patita giovedì ' 
scorso ad opera della Glaxo. 
Anche se la vittoria è stata più 
sofferta di quanto il punteggio 
possa dire, grazie soprattutto , 
ai reggini mai domi, Pesaro ha 
avuto alcune risposte sugli in
terrogativi che l'assillavano. La 
prima risposta, fortunatamen
te positiva, viene da Carllon 
Myers che, accusato dopo la 
fallimentare prova contro la 
Glaxo di aver perso il propno 
potenziale offensivo a causa di 
uno scriteriato programma di 
potenziamento muscolare, ha 
risposto dal campo con 37 
punti ed una percentuale del 
65%. Sicuramente la conten
tezza del coach Bianchini non 
sarà limitata ai soli punti di 
Myers, ma si soffermerà anche 
all'apporto dato più in genera
le alla squadra. Un'altra rispo
sta, in questo caso non proprio ' 
positiva viene da Garrett, che 
utilissimo in fase difensiva non 
riesce in attacco a dare perico
losità alle sue azioni (7 punti 
per lui alla fine con un misero 
3 su 12). Discreta la prova di 
McCloud che. pur non avendo 
percentuali da favola, riesce a 
dare alla Scavolini un discreto 

apporto in fase di regia, soppe
rendo alla inesperienza di Fi
lippo Rossi che - però - anche 
ieri ben si ù comportato, dimo
strando di non subire il temuto 
«vecchio» Fantozzi. Pesaro, so
prattutto nel pnmo tempo ha 
utilizzato un'arma insolita per 
lei, affidandosi oltremodo al ti
ro da 3 punti (8 su 16 nel pri
mo tempo, 9 su 23 finale), ed 
era propno con tre tin conse
cutivi «da tre», realizzati dal 15' 
del pnmo tempo da Myers e 
McCloud, che i pesaresi opera
vano il primo allungo portan
dosi sul 42 a 30. Va dato atto 
invece al coach reggino Ber
nardi che, con una squadra 
non propno irresistibile, è riu
scito ad impensierire sino alla 
fine i pesaresi. Bernardi sarà 
comunque obbligato a trovare 
un'alternativa a Fantozzi che, 
al di là di alcuni sprazzi iniziali, 
ha dimostrato di non poter più 
tenere il campo ad alti ritmi 
per 40 minuti. Buono anche se 
un po' avulso dal resto della 
squadra l'apporto dei due co-
lored che, con azioni per lo più 
individuali, hanno tenuto a 
galla la Pallacanestro Reggia
na. Opaca la prova di Avenia 
che dopo un primo tempo da 
dimenticare (0 su 6 per lui) 
trovava qualche buon canestro 
all'inizio del secondo, per poi 
sbagliare nell'ultimo minuto i 
due tiri liberi fischiati sul fallo 
intenzionale di Bonaventura ' 
Poco anche dal resto della 
panchina utilizzata a sprazzi. 

Se rimmagine 
diventa 
un optional 

M L'anticipo di sabato 
scorso, è l'incontro che 
ha regalato il ritratto esat
to di questo inizio di cam
pionato: la Buckler va a 
mille, la Burghy va con 
mille problemi, invece. E 
questa, non è una novità. 1 
bolognesi puntano allo 
scudetto e i romani ad 
una posizione di tutto ri
spetto nella griglia finale 
del campionato. Roma, 
una città da recuperare 
per il bene del basket ita
liano. E di motivi validi ce 
ne sono a volontà: il pri
mo, quello più importan
te, e rappresentato dalla 
mancanza della sfida Ro
ma-Milano, quella sfida 
che - qualche tempo fa -
regalava scudetti, imma
gine, grande pubblico e ti
toli a nove colonne sui 
quotidiani. Il boom del 
basket e nato sull'asse Ro
ma-Milano, quell'asse che 
adesso appare un po' fuo-
n moda. Milano vince po
co, Roma fa addirittura 
peggio, abbandonata an
che dal pubblico. Medita
re, questo almeno si può 
fare per far cambiare le 
cose, per migliorare l'im
magine dei canestri e del 
suo campionato. OLBr. 

Rimini schiacciasassi 
Milano 2: la vittoria 
è rimandata a domenica 

FABIO ORLI 

M MILANO. Al gran ballo 
delle belle d'estate chi si pre
senta con il vestito più alla mo
da e la Monini Rimini che pre
sta fede alle sue qualità di 
squadra favorita e fa suoi i pri- -
mi due punti della stagione su
perando sul parquet del Palali-
do di Milano una Teorematour 
bella per 35 minuti ma un po' 
pollastra negli ultimi e londa-
mentali cinque. 80-86 il pun
teggio finale in favore degli uo
mini di Bernardi che hanno 
avuto il grande merito di tene
re la testa sulle spalle (e di sca
tenare al momento giusto Lar- ,. 
ry Middleton) quando i minuti 
sul tabellone luminoso stava
no scemando e l'equilibrio era -
ancora pressoché totale. Moti
vi per assistere a questa «pri
ma» milanese ce ne erano 
molti, innanzitutto una Teore
ma che, dopo aver cambiato 
in extremis uno dei due stra-
nien, si presentava davanti al 
suo pubblico con una faccia 
totalmente nuova, con il nuo
vissimo ex professionista Bob 
McCann a fare da totem in 
mezzo all'area e con il giova
nissimo Aaron Williams a gio
care il suo primo esame di ma
turità; dall'altra parte una Mo-
•nini delle giovani leve, con Fer-
roni ancora fermo per i noti 
problemi cardiaci, con Sem- '. 
prini e Ruggeri a fare la parte. 
dei protagonisti e con la cop
pia straniera Middleton-lsrae! 

a tenere a bada una covata di 
giocatori interessanti ma con 
pochissima espenenza. E, co
me da copione, i pnmi minuti 
sono stati lutti all'insegna dei 
grandi erron. Granoni e Pieri 
da una parte, Middleton e d i -
bini dall'altra facevano a gara 
a chi sbagliava di più ed il pri
mo a mettersi in mostra era 
proprio il «milanese» Williams 
che, volenteroso e con parec
chia paura di perdere il posto, 
si scatenava in mezzo all'area 
avversaria. Due parziali conse
cutivi (il primo di 8-2 il secon
do di 7-0) firmati dall'amenca-
no e da un voglioso Sorrentino 
davano alla Teorema l'impres
sione di volare via (26-18 al 
13'), ma dalla parte opposta 
saliva in cattedra Ruggeri: il 
gioiello riminese segnava e fa
ceva segnare e, complice an
che una difesa mista (tre a zo
na e due a uomo), la Monini 
risaliva a galla fino a chiudere 
in perfetta parità (42-42) i pri
mi 20'. Nella ripresa l'equili-
bno era sovrano: McCann di
mostrava di avere fisico e ta
lento per giocare vicino a ca
nestro, Ruggeri continuava nel 
suo show e la partita aveva una 
svolta negli ultimi 5 minuti 
quando Larry Middleton deci
deva di mantenere fede alla 
propna fama di «killer» segnan
do 8 punti consecutivi e conse
gnando nelle mani degli ospiU 
i primi due punti della stagio
ne. > • 

La Maxicono campione d'Italia strapazza i veneti allenati da Zanetti: troppo forti i vari Giani, Bracci e Blangè 
Il Palaraschi ha riservato un'accoglienza particolare al coreano Kim Ho Chul, ex regista di Parma 

I campioni si divertono al parco giochi 
A2/Risultati 

1 * giornata 
OLIO VENTURI Spoleto 
CITTA'DI CASTELLO 
I15-9.1!W!.15-111 
PLAYA Catania 
ULIVETO Livorno 
I15.10.15-2.1S-e) 
BANCA POPOLARE Sassari 
GlERREValdagno 
MS-11.1s-a.1s-S) 
BIBOP Brescia 
MOKA RICA Forlì 
(is-i3.isa.e-is.is-s) 
CARIFANO GIBAM Fano 
LESCOPAINS Ferrara 
(1S-1? 1S.7.13-15 1S-13) 
LUBE Macerata 
PALLAVOLO Catania 
(1S-5.1S.13.1S.3) 
LAZIO Volley 
COM CAVI Napoli 
(12-15.15-17.13-151 
ASPCGloa del Colle 
GIVIDI' Milano 
(15-3.15.2,15-10) 

3 
0 

3 
0 

3 
0 

3 
1 

3 
1 

3 
0 

0 
3 

3 
0 

A2/Classifica 

• Punti G 

BIPOP 4 2 

CARIFANO F. 4 2 

COM CAVI N. 4 2 

LUBECARIMA 4 2 

V 

2 

2 

2 

2 

P 

0 

0 

0 

0 

BANCA DI S. 2 2 1 
TNTTRACO 2 2 1 
LESCOPAINS 2 2 1 
GIOIA D.C. 2 2 1 
MOKA RICA 2 2 1 
OLIC VENTURI 2 2 1 
PAL. CATANIA 2 2 1 
FON.ULIVETO 2 2 1 

MAXICOHO-JOCKEY DEROMA 3 - 0 

MAXICONO: Corsano 3 + 4, Gravina 11 + 10, Blangè 
1 + 2, Bracc i9+12, Giani 4 + 11, Botti 5 + 1 1 , Giretto, Fari
na; n.e.: Pes, Vaccari, Buscaglla. Al i . Bebeto. 
JOCKEY DEROMA: Peron 10+18. Longo 3+13 , Merlo 
3 + 13, Kim Ho Chul 2 + 0, Shadchin 6 + 10, Rocco 2 + 5, 
Cappelloto, Dalla Libera, Radicioni; n.e.: Bernardi, O. 
Dalla Libera. Al i . Zanetti. 
ARBITRI: Picchi e Sci rè. 
DURATA SET: 98'. 23', 22' tot. 83'. 
BATTUTE SBAGLIATE: 13 Maxicono, 20 Jockey Deroma. 
MURI VINCENTI: Maxicono 19 e Jockey Roma 11. 

GIORGIO ROBUSCHI 

• • PARMA. Tutta racchiusa 
nel rabbioso inseguimento at
tuato nel primo set dalla Maxi
cono la storia di questa 3 a 0 a 
favore dei campioni d'Italia nei 
confronti di un Jockey vivace e 
grintoso in avvio, ma pian pia
no sedutosi al ritomo di Bracci " 
e compagni. ^ 

Eppure per una buona mez
z'ora di gioco gli scledensi 
hanno fatto il bello e il cattivo 
tempo con Peron inarrestabile 
in attacco e con un gioco nel 
complesso meglio amalgama
to, mentre i campioni d'Italia si 
esprimevano i maniera piutto
sto leggera. Cosi Kim Ho Chul, 
sapeva fornire un saggio della 
sua grande bravura, proprio 

davanti al pubblico che una 
decina di anni fa lo aveva elet
to suo leader, consentendo a 
Peron di mettere la museruola 
alla difesa biancazzurra sia 
dalla prima che dalla seconda 
linea e anche l'ucraino Shad
chin pur con un lavoro oscuro, 
lo stesso Merlo e un Longo 
molto positivo danno un note
vole contributo alle speranze 
della formazione allenata da 
Neno Zanetti. Il 7-14 siglato 
proprio da Shadchin non sem
brava infastidire, perché Cor-
sano migliorava la sua ricezio
ne e anche Botti trovava una 
maggiore confidenza in attac
co ed ar.ohe negli interventi a 
muro. Cosi qualche errore di 
troppo di Peron alla battuta e 

due attacchi sbagliati da Lon
go davano a' Gravina l'oppor
tunità di pareggiare sul 14 e di 
chiudere (16-14) il set con un 
acc sbucciato dalle mani di 
Dalla Libera. , • -

La Maxicono pur attuando 
una pallavolo ancora amorfa 
nei meccanismi, e abbastanza 
leggerina cominciava a miglio
rare il proprio ' rendimento, 
sfruttando propno il fonda
mentale del muro, nonostante 
in queste azioni di contrattac
co anche il Jockey Deroma si 
esprimesse con buona regola
rità. . , . . 

Perso malamente il pnmo 
set, per gli scledensi c'è slato 
all'inizio della seconda frazio
ne di gioco un certo sbanda
mento, mentre percontro nel
la Maxicono crescevano Giani 
e il giovane Botti e per i padro
ni di casa tutto appanva abba
stanza facile: un 12-4 che sa
peva di ko al quale reagivano 
gli ospiti assai bene con l'indo
mito Peron e con Shadchin al 
punto di arrivare al 13-8 pnma 
di inchinarsi sul 15-9. Nel terzo 
set subito 6-1 avanti il Jockey 
Deroma con Merlo, Peron e un 
muro di Shadchin, prima del 
recupero dei biancazzum (6-
6) con Bracci che mura Peron, 
quindi riecco i locali avvantag
giarsi con decisione e bloccare 
sul 15-10 gli awersan. 

LAZIO ROMA 

Gì ERRE V. 

EL CAMPERÒ 

GIVIDI -

0 

0 

0 

0 

2 0 2 

2 0 2 

2 0 2 

2 0 2 

A2/ Prossimo Turno 
3-10-93 

Lube-Playa; Città di C-Ban
ca Popolare; Aspc-Bibop; 
Moka Rica-Olio Venturi; Ca-
tanla-GIvidl; Lea Copains-
Lazio; Uliveto-Carifano G.: 
Gierre-ComCavi. 

Firenze, la squadra che non c'è più. Almeno per ora 

Con gli juniores sottorete 
arrivano le delusioni attese 
TOSCANA VOLLEY-GABECA 0 - 3 

(12-15,4-15,5-15) 
TOSCANA VOLLEY: Cei 2 + 7, Matteini 2 + 3, Meneghm 
1 + 0 , Mechini 0 + 5 , Castagnoli 2 + 7, Moretti 3 + 9 . Non 
entrati: Mei, Fenili, Mattioli. AH. Kolchin. 
GABECA: Grazietti, Fabbrini 3 + 1 , Da Roit 5+12 , De 
Giorgi, Posthuma 4 + 9, Zoodsma 6 + 6, Di Toro 7 + 10, 
Bussolan 1 + 0. Non entrato: Verdeno. Al i . De Rocco. 
ARBITRI: Suprani e Zucchi 
DURATA SET: 22', 21 '. 20'.Tot. 63'. 
BATTUTE SBAGLIATE: Toscana Volley 9, Gabeca 10. 

1B FIRENZE. Tutto facile per 
la Gabeca nella gara di esordio 
del massimo campionato. Peri 
lombardi si e trattato poco più 
di un semplice allenamento, 
visto che hanno impiegato ap
pena 63 minuti per aver ragio
ne di una inconsistente Tosca
na Volley. 1 Cherednick, i To-
nev, i Brogioni non ci sono più 
e allora ai toscani, che hanno 
schierato l'unico sestetto pos
sibile attualmente, con addirit
tura Cei e Mechini all'esordio 

in serie A, non è rimasto che 
l'entusiasmo e la spregiudica
tezza di chi sa di non aver 
niente da perdere, che però si 
sono puntualmente , infranti ' 
contro il «mestiere» e l'espe
rienza della Gabeca. Tanto 
che la partita, quella vera, è 
durata solo lo spazio del primo 
set. 

Avvio equilibralo con altale
na di vantaggi e con sprazzi di 
bel gioco da parte dei bianco-

I H Che delusione vedere una formazione come quella fioren
tina militare nel campionato di serie Al e scendere in campo 
con un sestetto del tutto inadeguato al torneo italiano. La Lega 
voleva avere le cose migliori per mettere in bella mostra tutti 
quanti i suoi gioielli, ci è riuscita in parte. Esistono ancora, infat
ti, delle crepe sia nella massima serie sia nella cadetteria. In Al, 
è il caso di Mantova e, appunto, Firenze," in A2 di Roma. E sul
l'asse Firenze-Roma si erano aperti, due stagioni fa, diverse pos
sibilità di rilancio per l'immagine del volley. Non è una caso, in
fatti, che con le due città nella massima serie, si è registrato un 
aumento degli spazi dedicati al volley a livello nazionale. In 
nessuna dei due casi (Roma e Firenze) le cose sono andate be-

. •';. s ne. I toscani, dopo aver speso 
montagne r di quattrini per 
mettere su una formazione di 
tutto rispetto, hanno liquidato 
ogni cosa, hanno lasciato an
dar via i pezzi migliori. 11 di
scorso per la Capitale, è diver
so. Dopo aver acciuffato la 
promozione in Al (a dieci an
ni dalla sua ultima apparizio
ne) i biancocelesti sono ri
piombati nella cadetteria. E 
non finisce qui: nell'estate ' 
hanno messo in pratica la più 
colossale svendita di giocatori 
che il mondo del volley abbia 
mai visto. E rischia di retroce
dere. Soldi mal spesi, quelli 
dei Flamminiche hanno poca 
voglia di farli fruttare. A quan
to sembra... OLBr. 

Peter Blangè, ottima la sua partita 
Ieri pomeriggio 
contro il Jockey Deroma 

celesti locali, che approfittano 
della apparente dcconccntra-
zione e sufficienza della Gabe
ca. L'allungo ospite (6-10) e 
subito annullato da un grande 
Moretti che infila ben cinque 
punti consecutivi e porta i suoi 
addirittura in vantaggio. Senti
to però il pencolo i lombardi 
premono sull'accelleratore e 
chiudono la prima frazione sul 
12-15. Pura accademia il se
condo e ter/o set conclusi sul 
4-15e5-l5. UF.D 

BUCKLER-BURGHY 

Lunedi 
27 settembre 1993 

9 9 - 7 4 
BUCKLER: 8runamonti 10, Danilovic 21, Coldebella 15, 
Savio 3, Moretti 17, BineJli 2, Levmgston 18, Morandotti 5, 
Carerà 6, Brigo 2. 
BURGHY: Busca 4. Lamperti 3, Dell' Agnello 12, Jones 18, 
Premier 2. Beard 14, Focerdi. Niccolai 18, Moltedo 3. Ne: 
Monti 
ARBITRI: D'Este e Pascono di Venezia. 
TIRI LIBERI: Buckler 17/25; Burghy 15/18 

GLAXO-VIOLA 8 5 - 7 5 
GLAXO: Bonora 14, Boni 3. Caneva 4, Dalla Vecchia 10, 
Gray 11,Frosini 15, Cossa,Williams26, Dallim2 N.e.:Ga-
landa 
VIOLA: Santoro 10 Minto 2. Spangaro 8, Tolotti 15. Buha
rà 4, Pritchard 19. Baslow 14. Rifatti, Baldi 3, N.e.: Giulia
ni 
ARBITRI: Baldi e Giordano di Napoli. 
TIRI LIBERI: Glaxo 34/47; Viola25/34. 

RECOARO-FORTITUDO 9 3 - 7 5 
RECOARO: Djordievic 30. Portaluppi 4. Sconochini 9, Am-
brassa 4. Tabak 18, Riva 14, Pessina 8, Alberti 6. N.e.: Ro-
tasperti 
FORTITUOO: Esposito 23. Blasi 3. Fumagalli 6, Gay 14, 
Comegys 8, Dallamora 11, Aldi 2. Casoli 8. N.e.: Sciarab-

ARBITRI: Pasetto di Firenze e Nelle di Certaldo 
TIRI LIBERI: Reeoaro 26/30; Fortitudo 16/22. Spettatori: 
4500. 

BIALETTI-REYER 8 4 - 7 4 
BIALETTI Lock8, Bigi, Amabili 4, Zatti. Boni 38. Gianolla 
15, Rossi 1, Me Nealy 18. N.e.: Lazzen e Nardella 
REYER: Binotto 13, Ceccarini 9. Lulli 10, Guerra 5, Zam-
berlan 6, Coppari 2, Kotmk 17, Naglic 12 N e.. Vorano e 
Vazzolor. 
ARBITRI Reatto di Feltro e Mattioli di Pesaro. 
TIRI LIBERI: Bialetti 15/20, Reyer 12/14. Spettatori- 3200. 

BENETTON-KLEENEX 9 5 - 6 0 
BENETTON: Marcaccmi 3, Pittis 19, Garland 17, Ragazzi 
14, Pellacani 2, Vianim 8, Scarone, Rusconi 13, Mannion 
19.Ne lacopini. 
KLEENEX Cnppa 9, Marinelli, Signorile2, Spagnoli 5. Ve
scovi 10, Righi 4. Valerio6, Binion 20, Caldwell 4, Forti. 
ARBITRI: Tallone di Albizzate e Cerebuch di Milano 
TIRI LIBERI: Benetton 16/21; Kleenex 13/19. Spettatori 
5.000. 

SCAVOLINI-REGGIANA 9 2 - 8 4 
SCAVOLINI' Rossi 8, Gracis 6, Magnifico6, Myors 37. Gar
rett 7. Me Cloud 24. Costa 4. Buonaventun. N.e. Labella e 
Volpato. 
REGGIANA' Mitchell 21, Usberti, Brown 18, Fantozzi 18, 
Londero4,Rizzo9.Ricci4, AvenialO N.e ArtonieReale. 
ARBITRI'Cazzaro di Venezia e Carone di Brindisi. 
TIRI LIBERI: Scavolini 11/18; Reggiana 16/25. Spettatori 
4.300. 

JUVECASERTA-CLEAR CANTÙ 9 2 - 8 2 

JUVE CASERTA: Saccardo. Marcovaldi, Fazzi 2, Gray 21, 
Tulano 10, Brambilla 4, Mayer 7, Shackleford 22. Ancillot-
to14, Bonaccorsi 12. 
CLEAR: Bargna 8, Tonut 19. Rossini 9. Hamminck 18, 
Montecchi 16. Hodges 7, Gilardi 5, Bianchi No. Viselh e 
Manteca. 
ARBITRI: Pozzana e Deganutti di Udine. 
TIRI LIBERI: Juve Caserta 14/23, Clear Cantù 11/14. Spet
tatori 4500. 

BAKER-STEFANEL 7 9 - 8 9 
BAKER: Pozzecco, Bonsignon 4 De Piccoli 5, Attruia 18. 
gallinan 2, Sbaragli 4. Montasti 3. Bon 17, Ricnardson 17, 

oca 9 
STEFANEL: Bodiroga 9, Gentile 26. Rilutti 10. Fucka 9, De 
Poi 11, Poi Bodetto, Lampley 18. Cantarello 6, Calavita. 
N e Pilat. 
ARBITRI: Cicoria e Taurino 
TIRI LIBERI: Baker 16/21; Stetanel 31/42. Spettatori 3200. 

MILAN-MIA VERONA 3 - 0 

(15-5.15-11.15-13) 
MILAN. Vicini 1+0. Margutti 8 + 12. Vergnaghi 4 + 14. 
Stork 3 + 0, Lucchetta 8 + 6, Zorzi 5+16, Galli 7 + 10 Ne: 
Cipollan.Montagnanl. JervolinoeZIatanov 
MIA: Kalab 4 + 20, Della Nina 2 + 1 . Norbiato 2 + 7. An-
dream 2 + 0. Nardi 6 + 14, Loglisci, Stoev3 + 20 Ne. San-
guanini, Cacicci, Bernori e Papotti 
ARBITRI: Andreanidi FerraraeTovagliandi Parma. 
DURATA SET: 28 .28 .31 ' 
BATTUTE SBAGLIATE: Milan 14, Mia 18 ' 
SPETTATORI: 3.000 per un incasso di 11 milioni 

LATTE GIGLIO-DAYTONA 2 - 3 

(16-14,14-16.15-7, 7-15.15-11) 
Giocata sabato 

LATTE GIGLIO: D' Aprile 6+12. Held 12-112. Bellini 1 + 0. 
S.Catangalli 1 + 3, Bevilacqua5 + 24, Betti 1+0, Brogioni 
6 + 2, Cavallini, Mantovani 11 + 18, Grabert4 + 11. Ne: Be-
nassi eTacconi. Ali. Travica. 
DAYTONA: Rachi 5+12. Olikhvert 10 + 26, Bertoli. Cumi-
netti 13+12, Mescoli, L.Cantagalh 8 + 14, Martinelli 
3+12, Pippi 6+10, Sacchetti 1+2 Ne: Nuzzo. Tagliarti e 
Sala. 
ARBITRI: Donato di Firenze e Traversa di Bologna. Ali. 
Bagnoli. • 
DURATA SET: 37'. 35', 28'. 25', 12.1 Ot: 135'. 
BATTUTE SBAGLIATE: Giglio 10, Daytona 17. 
SPETTATORI: 1 800 per un incasso di 16 500 000 

RAVENNA-SIDIS 3 - 1 

(17-16.5-15,15-9.15-4) 
RAVENNA: Rinaldi 6 + 20, Rosalba. Giovane. Vullo, Ma-
sciarelh. Lirutti. Sartoretti 13 + 14. Rambelli, Bovolenta 
3 + 16. Skiba, Fomin 13 + 24, Fangareggi 3 + 5. Ali. Ricci. 
SIDIS: De Giorgi 0 + 2, Ferrua 2+11 , Costantini, Menggio-
h, Reimann 6+16, Papi 9 + 14, Tillie, Koerner. Fracascia, 
Giombim 3+13, Gaoni, Ravellino. Ali. Paolini. 
ARBITRI: Troia e Di Giuseppe di Salerno. 
BATTUTE SBAGLIATE: Ravenna 15. Sidis 12.DURATA 
SET: 27', 21', 25', 20'. Tot: 103' 
SPETTATORI: 2.000. 

FOCHI-SISLEY 1-3 

(12-5.15-12,15-13,15-12) 
FOCHI: Babini 2 + 20, Lavorato 7+ 8, Fedi 6+15, Dall'Olio 
1 + 1, Jehaskov 5+16, Piccinin 3 + 6, Capponeelli, Gian-
netti, Shishkin 8 + 26. N.e: Tuccelli e Lione Ali. Menarmi. 
SISLEY- Gardini 9 + 20. Passani 2 + 8, Totoli 2 + 1. Agazzi 
6 + 15, Zwerver5 + 29, Bernardi 8+12, Moretti 2 + 4, Ber
to. Polidon 0 + 4. N.e: Arnaud e Cavaliere. Ali. Montali. 
ARBITRI' Petti e Adeante di Terni. 
DURATA SET: 33', 37', 31 .37. Tot. 138' 
SPETTATORI 2.500. 

PETRARCA-ALPITOUR 3 - 1 

(11-15.15-9,15-6,15-13) 
PETRARCA: Pascucci 17 + 20, Grbic 9 + 24, Meoni, Sape-
ga 6+13. Mascagna 6+14, Baggio, Tovo, Pasinato 
17 + 20 N.e' Bertossi, Modica, Vianelloe Ferrerò. Ali. Pit
terà 
ALPITOUR: Ganev 15 + 28, Petrelh 2 + 8. Shatunov 3 +10, 
BedinoO + 3, Cumal 1+0. De Luigi 1 +8, Bellini 7 H 2, Gal-
lia 4 + 22, Barlek 1 + 0. N.e: Arena e Bottero. Ali. Prandi. 
ARBITRI: Gaspan di Ancona e Porcari di Roma. 
DURATA SET: 30.31 .28'. 28' Tot 117' 
SPETTATORI' 2 000. 
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«La legge è uguale per tutti gli straccioni» CARLO DOSSI 

TRE DOMANDE: risponde Giovanni Pinna, direttore del Museo di Storia 
naturale di Milano. ROBERT JAMES WALLER: passione in quattro gior
ni, LASDUM E CRACE: due anime dell'Inghilterra, INCROCI: Manganel
li, labirinto senza Arianna." IDENTITÀ': ci sono angeli in America?, CAT
TURATI DALLA VIDEOSFERA: intervista a Regis Debray. MEDIALIBRO-. 
sesso politica e autocensura. 

Settimanale di cultura e libri a cura di Oraste Plvetta. Redazione: Antonella Fiori, Giorgio Capocci 

POESIA: PAUL VERLAINE 

PIANGE NELMIO CUORE 

Piange nel mio cuore 'J'.\ 
come sulla città; . ••-;.;•;.. 
cos'è questo languore :; '',''''• 
che mi penetra il cuore? *y 

Dolce rumore della pioggia 
a terra e sui tetti! ' '-•-... - • 
Oh, il canto della pioggia 
por un cuore annoiato! , , . • : - : 

Piove senza ragione ..>•:. 
in questo cuore sgomento. 
Come! nessun tradimento?... 
£ un lutto senza ragione. 

È la pena peggiore ' ' . ",.••-..•'• ;\...;...,.'• •.-.. 
non sapere perchè ;••••••'• 
senza amore e senza odio v 
il mio cuore è tanto in pena! 

I '••; •••.'.. :•.•'•• (da Poesie, Grandi Libri Garzanti) -

UN PO' PER CELIA 
GRAZIA CHBtCHI 

Tanta tvr 
solo minerale 

V ecchia, Tv.. L'a
scensore è guasto, 
cosi, è tarda sera, : 

•-. arranco su per le ' 
^ ^ ^ K scale, maledicen-

do gli anni, gli af- • 
Ianni e diverse altre cose, tra ', 
cui un pacco di libri che mi tra
scino appresso. Sosto ad ogni. 
piano. So poco o nulla dei ', 
condomini, ma in quest'occa-
sione posso, all'incirca, stabi
lirne l'età. Cioè: se da dietro la 
porta sento urlare la Tv, II c'è 
gente anziana; dove non la si. 
sente, giovane o di mezz'età. 
La TV infatti è la consolazione ' 
dei - diciamola la parola vieta
ta - vecchi. Oltre a distrarti, li 
informa, li incuriosisce, li tiene . 

Bambino 

un po' in vita. È spessissimo la 
loro unica compagnia: figli e 
parenti latitanti - dovrebbero 
benedirla. • 

Altri utenti accaniti della Tv 
sono, lo sappiamo tutti, i bam
bini, soprattutto nelle ore po
meridiane. Qui, invece, sono 
guai. Infatti, secondo me, se i 
giovani leggono poco, cosi po
co che quasi non leggono, ciò 
deriva in buona parte dal fatto 
che da bambini sono stati 
messi-mollati davanti alla Tv.. 
Si abituano cosi assai presto 
ad essere degli spettatori, 
mentre il libro chiede degli at
tori, esige un impegno perso
nale: nel fantasticare, nal capi
re sé e il mondo, ecc. Quando 
poi questi bambini-spettatori 
diventano degli .adolescenti, 
ecco che si impadroniscono 
del telecomando, abituandosi 
a sbriciolare, frammentare tut
to: anche il sonoro. Di qui, an
che di qui. il modo di parlare 
smozzicato, a strappi, in uso 
tra i giovani. Concludendo: 
nessuno vuole disinventare la 
Tv, ma se se ne alternasse la vi
sione a qualche lettura». Se 
non si legge fin da piccoli, 
quando mai ne verrà la voglia? 
Arriva poi la scuola, che stron
ca ogni velleità di leggere. E i 
figli di questi inetti alla lettura 
perché mai dovremmo sperare 
che leggeranno? Temo proprio 
che erediteranno lo stesso vi
zio impunito: non leggere, dei 
ioropadn. • 

Segnalazioni librarie. Sicu
ramente qualche lettore si ri
corderà del bellissimo Macu-
naima del brasiliano Mario de 
Andrade (usci da Adelphi nel 
1988). Di De Andrade, che fu 
nella sua non lunga vita (1893-

; 1945) uomo di multiforme in
gegno - narratore, poeta, etno
grafo, musicologo, critico lette
rario - la Biblioteca del Vascel
lo ha di recente pubblicato Pri
mo Maggio (L. 16.000, con te
sto a fronte), che contiene due 
racconti, il primo dei quali rac
conta il desiderio di un giova
ne portabagagli di festeggiare 
a San Paolo il fatìdico giorno 
dei lavoratori. Desiderio fru
strato dalla falsa solidarietà 
che il potere mette in scena 
negli spazi della celebrazione 
ufficiale (siamo nel 1934, da 
allora le cose sono cambia
te...), per cui il giovane finirà 
col far ritomo al suo posto di 
lavoro, raggiungendo i compa
gni che non lo hanno mai la
sciato. Il secondo racconto del 
libricino, // pozzo, si svolge in
vece in campagna e mostra 
ancora una volta De Andrade 
schierato dalla parte dei per
denti. (Almeno il primo di 
questi racconti lo includerei 
nella mia auspicata antologia 
del racconto politico del Nove
cento). ; • 

Uomini a dieta. Sono in trat-
; toria con tre amici che non ve
do da un po' di tempo. Ohibò, 
mi accorgo che tutti e tre, un 
tempo fumatori accaniti, han-

' no smesso di rumare. Subito, 
alla mia prima sigaretta, dan
no ampi segni di fastidio, quasi 
di asfissia. Avevano ragione, 

'• penso, Frutterò & Lucentini: i 
- peggiori pentiti sono gli ex fu-
- malori, i più intolleranti, feroci, 
,,, fanatici. Continuo comunque 
' tranquillamente a fumare, non 
": preoccupandomi affatto delle 
' loro espressioni schifate, sem
mai mi preoccupa la sempre 

• maggior carenza di portacene-
ri (anche nelle case) : tra non 
molto bisognerà portarseli ap
presso. La situazione si aggra
va ulteriormente quando ci 
viene chiesto cosa beviamo: 

'• tutti e tre ordinano acqua mi
nerale, il più spericolato, gasa-

• ta. «Ma nessuno beve vino?». 
: chiedo seccata. «Sei pazza, 

no»; «Bere fa malissimo; «Il 
bianco, poi!». E via deprecan
do. Pazienza, dico, e chiedo al 

' cameriere divertito di portarmi 
' un quartino. «Lo pago a parte», 
. li rassicuro. Noto da tempo in

fatti che la genia degli intellet
tuali, oltre al consueto strari
pante narcisismo, è affetta 

' vuoi dal terrore delle malattie 
, vuoi da una crescente avarizia. 

Alla fine infatti nessuno dei tre 
• uomini lascia mance, e que-

: sto, chiaramente, non per scel-
- ta ideologica. Mi viene in men-
'•• te un amico che ogni volta che 

davo una mancia, anche mol-
- to esigue, mi diceva con tono 

di nmprovero: «Non bisogna 
incitare i cameneri al liberti
naggio!». 

A racconto della storia. Antonio Tabucchi ci parla di «Piazza d'Italia» ven-
fanni dopo (lo ripubblica Feltrinelli). Le vicende di una famiglia toscana 
di ribelli anarchici e comunisti. Dalla parte dei perdenti... 

Quadri in rivolta 
«p 

lazza d'Italia»: 
1973-1993. 
Vent'annl do
po (anche se il 
libro fa pub-
bucato '. da 

Bompiani nel 1975). Co-, 
mlndamo, Tabucchi, dal 
sentimenti dell'autore. 

Intanto un moto di affetto nei 
confronti del libro che mi ha 
iniziato alla scrittura. In questo 
libro ci sono le mie origini to
scane, che credo di non aver 
mai rinnegato anche se poi mi 
sono ispirato nelle mie narra
zioni ad altri paesi, lontani dal
l'Italia. «Piazza d'Italia» signlfi- ; 
ca il ritomo alle radici di uomo 
e di uno scrittore e una rifles- , 
sione su ciò che slamo stati noi 
tutti, noi italiani, nella nostra 
breve ma intensa storia dall'u
nità ad oggi, rappresentata at
traverso gli occhi di un giovane 
scrittore esordiente. - •.. . 

C'è di mezzo un'altra que
stione: U '73 veniva dopo 11 

• Settantotto e prima del "74, 
referendum ani • divorzio, ' 
prima della grande afferma
zione della sinistra. D 93 a» 

- riva dopo gli anni ottanta, 
dopo Crasi, dopo il Caf, nel ' 
mezzo di tangentopoll...GU 
orizzond sono mutati. Come 

. leggere allora questo ro-
.••• manzo? . •. 
Potrei dire che cosa mi aspetto 
dai lettori più giovani, che per 
ragioni anagrafiche non aveva-
nopotuto leggerlo allora. Mi 
aspetto che ripercorrano con 
occhi diversi questa storia ita
liana che dalle imprese gari-
baldine arriva al secondo do
poguerra, una storia che nei li
bri di testo parla solo dei vin
centi. Ho cercato di costruire 
una antistoria italiana, una sto- ; 
ria cioè vista dalla parte dei 
perdenti: la stessa famiglia per 
tre generazioni di anarchici 
che si oppongono alla prepo-
tenza. all'abuso e alle malver
sazioni. Una storia romanzata, 
una storia d'invenzione, se
condo i toni della favola popo
lare, però necessaria perchè ; 
credo che i perdenti vi abbia- ; 
no contribuito, oltre la verità . 
della loro sconfitta. 

'..' Quanto tempo le costò il li-
• oro?, . . . . 
Una estate, legata ad un mo
mento particolare della mia vi
ta, perchè per ragioni che non 
sto a dire non potevo uscire di 
casa. A Pisa, dove abitavo; fa
ceva un gran caldo. Cosi, un 
po' per celia un po' per non 
morire mi misi a scrivere...Nel-
la prima stesura era un roman
zo - abbastanza tradizionale 
che manteneva una sua logica 
narrativa immediata. A quel 
tempo si dà il caso che stessi 
leggendo il saggio sulle lezioni 
di montaggio di Eisenstejn e 
credo che questa lettura mi ab
bia molto influenzato. Dopo 
aver scritto un romanzo tradi
zionale da un punto di vista 
narrativo, pensai di smontarlo 
e rimontarlo seguendo le indi
cazioni di Eisenstejn . Lo ta
gliai con le forbici, come si la
vora in moviola, lo ricomposi e 
lo divisi in capitoletti. E mi resi 
conto che seguendo le indica
zioni di un grande regista e di 
un maestro del montaggio ave
vo messo insieme un romanzo 
per quadri e quadretti, come 
capita ai cantastorie che anti
camente giravano per le nostre 

ORESTE PI VETTA 

«Piazza d'Italia»: è il libro d'esordio di Antonio Tabucchi. Lo scris
se nel 1973. venne pubblicato nel 1975 da Bompiani. Riappare 
oggi con Feltrinelli (pagg. 144, lire 23.000). Quadri di storia italia-

. na, dall'Unità alla Liberazione, da Garibaldi al fascismo, alla Re
sistenza vittoriosa alla De. Un paese toscano sulle paludi, vicino 
al mare, tre generazioni di ribelli, che impugnano la bandiera 
dell'anarchia e poi quella rossa del comunismo contro le ingiu
stizie, contro le sopraffazioni, contro le violenze perpetrate ai 
danni dei più deboli. Viaggi e guerre: in Europa, in Africa, nelle 
due Americhe. Esistenze nel segno della rivolta e della sconfitta. 
Il racconto procede per brevi capitoli, immagini che spezzano il 
naturale procedere narrativo, attingendo piuttosto alla tradizione 
orale, toccando i toni della ballata popolare, accentuandone il 
ritmo. «Piazza d'Italia» toma di grande attualità, nei pressi di alcu
ni anniversari storici: racconta la storia, essendo un romanzo, tie
ne salda la memoria, nel momento in cui in tante parti si tende a 
smarrirla o a corromperla. Abbiamo intervistato Antonio Tabuc
chi, autore poi di libri come «Il piccolo naviglio», «Il gioco del ro
vescio», «Notturno indiano», «Il filo dell'orizzonte», «Requiem», cu
ratore dell'edizione italiana dell'opera di Fernando Pessoa, tra
duttore delle poesie di Carlos Drummond de Andrade. • • -. 

breve. La letteratura deve servi
re a ricordare. I libri restano. La 
tevisione passa. 

Ma è anche un periodo di 
grandi rivoluzioni. Quella 
bandiera rossa che allora 
sventolava, quegli anarchici 
diventati comunisti: sembra 
tutto passato. Tabucchi, lei 
Il ha descritti con grande 
passione, con partecipazio
ne. A rivederli adesso, che 
impressione le fanno?.... 

Una bandiera rossa descrivo 
che ha sposato quella dell'a
narchia. Un omaggio ad una 
stagione e ad un ideale, quello 
anarchico, che ha influenzato 
profondamente la storia della 
mia terra, che è stato spazzato 
via, ma che ha dato un grande ' 

«Piazza d'Italia»: disegno di Scarabottolo 

piazze, accompagnando la lo
ro narrazione con i cartelloni 
ingenuamente dipinti. . 

Era il suo primo libro. Quali ; 
altri esperienze di scrittura 

•• aveva? --...• 
Durante il periodo universita
rio avevo affidato alcuni testi a • 
Silvio Guamieri, mio professo
re, che li inviò alla rivista il 

, «Caffè», diretta da Gian Battista 
Vicari. • Vennero pubblicati. 
Erano testi surreali, grotteschi, 
giocati sul divertimento. Mi ri
cordo che avevo raccolto un 
piccolo dizionario delle mac
chine probabili, macchine che 
non servivano a niente o che 
servivano a scopi molto effi

meri ma con un funzionameli- . 
to molto complicato. Qualche 
racconto, per l'umorismo e per 
il senso del grottesco, non cer
to per i temi, poteva anticipare 
«Piazza d'Italia».... • , ..,;' 

In 150 pagine c'è la storia 
d'Italia, filtrata attraverso le 
vicende di un paese, Borgo, 
n suo libro esce In periodo • 
di anniversari, 8 settembre 
ad esempio, di fronte però a 
continui tentativi di rimozio
ne della storta. La memoria 
cancellata... .. t- • , 

Sono assolutamente convinto . 
che la letteratura resti come 
memoria lunga rispetto ai me
dia che sono una memoria 

Il richiamo della storia. Goffredo Fofi recensisce «Sicilia 
1943» di Giorgio Chiesura, ripubblicato da Sellerio. Diario 

controcorrente di uno scrittore che scelse di non partecipare 
alla Resistenza. Le critiche di Bobbio. Giovanni De Luna 

discute il rapporto tra storia e letteratura. Da Soavi a -
Romanelli a Beppe Fenoglio, da Giuseppe Fiori a Clara • 

Sereni. La ricostruzione di Claudio Pavone con «Una guerra 
civile. Saggio storico sulla Resistenza». Una possibile 

conclusione: «percirca tre decenni, l'unica "vera" storia 
della Resistenza è stata quella raccontata dalla letteratura, . 

cosi che i soli antecedenti deir'universo Pavone" si trovano 
non nella saggistica ma in alcuni romanzi, segnatamente in . 

- quelli sulla "guerra civile dalla parte sbagliata"». 
I romanzieri sono stati più bravi degli storici? 
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contributo alla democrazia oc
cidentale, perchè c'è un filo 
che lo lega ai propositi e alle ' 
aspirazioni della rivoluzione '' 
francese. .'•;'• • ?.: „ .. .y.? • ;.. 

Come è nato Tabucchi nar
ratore? ' 

Credo di essere nato scrittore 
ascoltando gli altri. Credo che 
una delle buone virtù della 
scrittura sia l'ascolto. Le storie 
che compaiono in «Piazza d'I
talia» in parte le ho inventate in 
parte mi furono raccontate, da 
bambino. quando esisteva an
cora una cultura orale. Ho avu-
to un nonno che ha fatto la , 
Grande guerra, che è stato an-'•'• 
tifascista. E da lui ho ascoltato 
storie e avventure, che ho ritro
vato nella memoria quando ho , 
cominciato a scrivere. 

Lei è noto oltre che peri suoi 
romanzi e per I suol raccon
ti, anche per il suo intenso 
rapporto con letteratura In ' 
lingua portoghese, per le 
sue letture di Pessoa o di 
Drummond de •< Andrade. • 
Quando scrisse «Piazza d'I
talia» quali erano I suol rif e-

- rimenti letterari? Aveva un 
•'• modello?.; 
Pessoa lo conoscevo per aver 
già tradotto un suo racconto, 
«Il marinaio», che doveva ap
parire sulla rivista «Il dramma». 

Le mie letture dell'epoca an
davano dagli amati anglosas
soni, da Stevenson e Conrad, a 
Pirandello che era già un mio 
grande amore...Senza dimenti
care un grande scrittore versi-
liese, adesso un po' calato nel
l'interesse della critica, • un 
anarchico, Enrico Pea: cito tra i 
suoi racconti «Vita in Egitto». 
Aggiungo i francesi, che ho 
molto letto, vivendo peraltro a 
lungo a Parigi. E tra i francesi 
Diderot e Flaubert. ; v - ,. 

•Piazza d'Italia» mi pare che 
possegga un ritmo di scrittu
ra nervoso, Incalzante, una 
musicalità continua... 

Il ritmo nasce nell'oralità del 
racconto. Lo definirei sincopa
to. Fossi stato un poeta avrei 
scritto una ballata e quella to
scana, che mi piace ricordare. 
è di grande tradizione cultura
le e popolare, ,- , •.. •... >: , .-.'. 

Che cosa aggiungerebbe og-
' • " - . : • • • : , ; • - • ; • • . : • 

Non amo riscrivere. Ho ripreso 
il romanzo cosi come era, per
chè mi pare contenga tutti 
quei temi che si potranno ritro
vare più avanti: il doppio, il 
tempo, il rovescio, gli equivoci, 
la malinconia e l'ironia, pian
gere di cose che fanno ridere 
normalmente... yy :•;.<_;•../,.,;:/, 

Lei è un personaggio molto 
,. appartato. Scrive e lavora. 

Non mi è mai capitato di ve
derla In tv. 

Una volta la televisfone è venu
ta a trovarmi e le ho concesso 
una intervista. Mi sento a disa
gio sotto i riflettori, sotto le do-

. mande un po' pressanti un po' 
isteriche che.sono la regola 
della televisione d'oggi. ,';•-,.-

E oggi la politica che cosa le 
. ispirerebbe? » .-

La cronaca la deve fare il cro
nista. Ci sono degli ottimi gior
nalisti, che scrivono degli otti
mi libri sulla realtà attuale. Cre
do che il compito di uno scrit
tore sia quello di girare l'ango
lo e di arrivare laddove la mac
china da presa non arriva. 
Sono partigiano di una scrittu
ra riflessiva, che parla delle 
cause di un problema piutto
sto che de) problema stesso. Il 
compito di descriverlo tocche
rebbe ad un buon giornalista. .; 

Tra I suol libri quale ama di 
' • ' . . • P I Ù ? ; ,i -•'::•: , ';'.- . , ' 

: Ogni scrittore è affezionato al
l'ultimo figlio. Quest'estate ho 
scritto un romanzo, il cui pro
tagonista è un vecchio giorna
lista e il panno di fondo è il fa-

" seismo italiano, il salazarismo 
portoghese e la guerra civile 

. spagnola. In realtà credo di 
"amare più di tutti gli altri pro-

'•" prio -Piazza d'Italia». Gli voglio 
bene come si può volerne ad 

: , un primogenito..,.-; ...... :.,.. 
L'ultimo nato apparirà da 
Feltrinelli in gennaio... 

È un romanzo che va in un cer
to modo controtendenza, ri-

, spetto alla letteratura contem-
. poranea, perchè un romanzo 

impegnato, che riflette su quei 
' momenti cruciali della storia 

d'Europa, dai quali io penso 
sia derivato tutto: intanto la se
conda guerra mondiale, poi le 

. ideologie fasciste nel loro stes
so perdurare. V.;. ••:.;. 

Che cosa c'è all'origine del 
suo pensare politico e cultu
rale? ;..,.., :.•• 

Un nonno materno anarchico 
e antifascista. 

TRENTARIGHE 
GIOVANNI GIUDICI 

Dalla via Pai 
al Danubio Blu 

F rastornati dal fiu
me ' in piena di 
un'attualità altret
tanto sgradevole 

_ ^ ^ ^ • • che vacua, tendia
mo a rimuovere 

dai nostri pensieri il passato, 
anche laddove («grandi temi» 
a parte) qualche dorata pa
gliuzza meriterebbe di esseme 
raccolta e conservata. Devo 
anche alla tagliente introdu
zione di Michele Serra a I ra
gazzi di via fili (nella UE. «I 
classici». Feltrinelli) di Ferenc 
Molnàr, romanzo che affasci
nò le adolescenze di almeno 
due generazioni l'essermi ac
costato ora con curiosità a un 
hbro come Danubio blu (titolo 
dell'edizione italiana, curata 
per «e/o» da Bruno Ventavoli) 
che lo stesso atore aveva scrit
to nel 1902, cinque anni prima 
dell'altro più famoso. «La leg
gerezza (nel senso - buono -
di levità e di fantasioso estro) 
segnò la vita di Molnàn>, osser
va Serra in ciò avendo perfetta
mente ragione; e ragione an
cora nel suggerire poi come le • 
cose serie e pure si addicano 
ben più ai ragazzi che al mon
do adulto. La cosa seria e pura : 
dei giovani eroi di via Pai era 
quell'incruento "giocare ai sol- • 
dati» come un surrogato di 
ideali eroici e nobili, cui mette "." 
fine una banale speculazione 
edilizia; in Danubio blu è l'a

more disperato di una quindi
cenne per un brillante lettera-
to-viveur che le si rivelerà co
me l'amante della sua bella 
madre. L'epilogo è di una cu
pezza tutta mitteleuropea: Pir-
kó (è il nome della ragazzina) 
cercherà la morte nelle onde 
straripate del Danubio. Di 
straordinaria «leggerezza» è in
vece il modo in cui la storia è • 
narrata, quasi per funzionale 
contrasto col desolante finale 
e con quell'ideale infranto nel 
cuore della «piccola dama» da
vanti alla banalità mondana di 
una storia amorosa che tutto 
lascerebbe prevedere all'inse
gna dell'ordinaria amministra
zione adulta. Molnàr (morto 
nel 19S2 in America, dove era 
emigrato per sfuggire alle per
secuzioni razziali) fu uno scrit
tore di vena feconda e versatile 
e dovette anche lui avere le 
sue brave • fonti. Certamente 
aveva letto l'Eugenio Onieghin ; 
di Puskin: sbaglierò, ma (fatte 
le debite proporzioni) non rie
sco a impedirmi di pensare a 
Pirkó come a una piccola Tat
iana budapestina: anche lei 
scrive lettere a lume di cande
la. E tuttavia nel suo dialogo ' 
con Bella, l'amica grassa e 
bionda, troviamo accenti che 
rimandano a Carlotta, la goz-
zaniana "amica di nonna Spe
ranza»: ancora dai venire al 
tempo in cui Molnàr scriveva 
questo Danubio blu. 

A scuola. A 
proposito 
dell'Università 
un intervento 
di Giulio 
Ferroni • 
A PAGINA II . 

FOGLI IN TASCA 
ALFONSO BERARDINELLI 

Tra quelle quattro 
mura scolastiche 

A
h, la scuola! Sarà 
etemo l'avvilimen
to scolastico? Che 
spreco, che strage 

, ^ _ - - _ di giorni, di danni, 
di energie. Di chi è 

la colpa? Degli studenti? Dei 
programmi? Della televisione? 
Delle famiglie? Dei massimi re
sponsabili, governi e ministri? •• 

Comincio a credere che la 
colpa non sia delle persone, 
ma delle cose, di certi oggetti 
tirannici. Le quattro mura delle 
aule. Quegli edifici, quei corri
doi, quei cortili. Una concen
trazione di irrealtà da cui nes
sun esorcista saprebbe liberar
ci. Come si fa (11 dentro, tutti i 
giorni, per mesi) a chiedere 
agli insegnanti vivacità e im
maginazione, brio, serietà, co
municativa? E come chiedere 
interesse, attenzione, parteci
pazione, passione per lo stu
dio agli studenti? 

Abbasso la pedagogia, dice il 
titolo spavaldo di un pamphlet 
di Giampaolo Dossena (Gar- • 
zanti). Sul momento viene vo
glia di applaudire e ripetere: 
Abbasso! Ma in fondo questa ' 
Pedagogia chi l'ha mai vista? 
Regna e vige forse la Pedago
gia nella scuola? Non si può 
opporre il Gioco alla Pedago
gia. È la Pegagogia che prescri
ve il Gioco: ma la prescrizione 
non basta. C'è qualcuno che 
segua i consigli di Rousseau o 
metta in pratica Tolstoi? Si tie
ne conto degli studi di psicolo
gia e di psichiatria infantile 

quando si va «avanti col pro
gramma»? A scuola la Pedago
gia, più che dannosa o inutile, 
è assente. È una macchinosa 

.' specialità predicatoria di cui ' 
nessuno tiene conto. Chi ha 
mai incontrato insegnanti resi : 

nocivi dal fatto di ascoltare gli 
scolari e far parlare gli studen
ti? L'applicazione del più ele
mentare principio pedagogico 
(l'interazione comunicativa!) 
farebbe saltare l'intero sistema 
scolastico. '. - • .- - • •• 

No. a scuola il colpevole 
non è Li pedagogia, è l'irrealtà. 

. La parola è impegnativa, di 
' non facile definizione, eppure. 
• credo, rende bene l'idea. Il di

fetto della pedagogia è sem
mai queslo: immagina metodi 
e rimedi, terapie e correttivi ; 
per lingere che a scuola, nello 
studio scolastico, avvenga 
qualcosa di reale. Insegnanti, ' 
programmi, libri scolastici so
no Il come vicari e surrogati di 
una realtà che è assente. La 
realtà, come sappiamo, puni
sce, senza intenzione, chi la 
vede, chi non ne tiene conto, 
chi crede di dominarla e di in
gannarla. A scuola sono gli in
segnanti a dover fare, di perso
na, quello che farebbe una • 
realtà che non c'è. Nella realtà, 
se leggi male un orario ferro
viario, perdi il treno. A scuola, 
se sbagli un calcolo o non ca
pisci un verso, prendi un brutto 
voto. Sei cioè punito, per dove
re, da un funzionario che ti as
segna doveri insensati. 
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Giovanni Pinna 

• • • TRE DOMANDE • • • 
Tre domande al professor Giovanni Pinna, direttore del Museo di 
storia naturale di Milano, uno dei più importanti d'Europa. 

Proiettore, «limale Park» ha richiamato e richiama In tutto U 
mondo milioni di cpettatorio. «Jurasslc Park» serve alla scien
za, alla paleontologia? 

Il film e tutto quanto e stato creato per sfruttare il film possono ri
sultare utili. Un'operazione commerciale cosi vasta può creare 
un certo interesse per la paleontologia e aiutare a chiarire il sen
so di una ricerca che continua e il valore di una scienza che stu
dia le origini della vita. Una scienza assolutamente improduttiva 

. • v. • . in termini economici, ma che 
ha avuto e può ancora avere 
momenti determinanti, se non 
di svolta, nella storia del pen
siero umano. Che cosa sareb
be stata per esempio la nostra 
cultura senza la teoria dell'e
voluzione della specie di Dar
win? Oppure quanto hanno 
pesato per la filosofia la sco
perta di tempi infinitamente 
lontani, la fine della centralità 
dell'uomo, l'idea dell'instabili
tà globale del mondo? Dal 
punto di vista di direttole di un 
museo, mi auguro poi che la 
curiosità d'oggi cresca e che 
cosi possano crescere i visita
tori dei nostri musei, che in 
questo senso potrebbero di
ventare davvero anche econo
micamente produttivo, con be
neficio anche per la ricerca 
che vi si svolge. La ricerca e un 
aspetto fondamentale della 
nastra attività museale, che al
trimenti resterebbe ancorata 
all'antico, senza aggiornamen

to culturale. 

Se si volesse sapere e vedere qualche cosa di più a proposito 
del dinosauri, dove ci consiglierebbe di andare? 

Per vedere i dinosauri sceglierci i musei americani. New York, 
Washington, Chicago. In Europa c'è il British Museum. In questi 
giorni a Bruxelles si potrebbe visitare addirittura una spettacolare 
mostra di dinosauri. Vi sono esposti quindici iguanodonti, trovali 
tutti in una miniera belga. In Italia pezzi di dinosauro sono espo
sti al Musco di storia naturale di Milano. A Bologna c'è un calco 
di dinosauro, che ha una storia curiosa. Ritrovato lo scheletro, ne 
fecero numerosi calchi che vennero regalati a vari paesi europei. 
Per l'Italia arrivò al re, che ne destinò l'esposizione a Bologna. A 
Venezia c'è un dinosauro africano. La situazione dei musei italia
ni di storia naturale è comunque meno drammatica rispetto a 
quel che si possa pensare, anche se non esiste un grande musco 
nazionale. Quelli universitari presentano limiti dal punto di vista 
espositivo (ad eccezione forse di Pisa e Firenze). Gli altri sono ci
vici e tutto sommato funzionano. Ce ne sono di più al Nord, po
chissimi al Sud. Questo per una diversa tradizione culturale, 
scientifica quella settentrionale, umanistica quella meridionale. 

EadessoqualcheconsIgUodllettura... ' 
Cominciamo dalla divulgazione per bambini e adulti: -Dinosauri" 
di Maria Luisa Bozzi, Silvio Bruno, Stefano Maugeri, edito da 
Giunti: «Dinosauri e animali preistorici» do B.Cox, B.Gardiner, 
R.Savagc, D.Dixon. edito da Giorgio Mondadori, enciclopedia or
ganizzata secondo la classificazione zoologica. Per adulti consi
glio «L'enigma dei dinosauri» di John Wilford (Longanesi) e, pre
sto in uscita, «I cacciatori di dinosauri» (Einaudi), di Edwin Col-
ben, uno dei maggiori specialisti di questi decenni, che ricostrui
sce storie, personaggi e avventure della paleontologia. Infine al
cune introduzioni alla paleontologia. Anch'io ne ho scritta una 
per Jaca Book, •Paleontologia», e un'altra per le Edizioni Eri, •In
troduzione alla paleobiologia». Un altro bel testo, ma ormai di ti
po universitario, è «Paleontologia generale», di Raffi e Scarpagli, 
edito dalla Utet. •-,, . . - . , „ - -. - - ' • > . 

WALLER "ROSA" 

Una passione 
in quattro giorni 

GINA LAOORIO 

H o letto in bozze 
st'estate, manda
temi dalla Frassi-
nclli con una let-

^mmmm^m lera. squesta sto- . 
ria d'amore che -

ha fatto innamorare tanti letto
ri in America»: pare che la il ro-

' manzo sia un best seller tra i 
più venduti da\oltre un anno. . 
Dell'autore non si dice, nicntc-
,nclla traduzione italiana, e io 
non ne so niente. Ho letto e 
basta. E devo ammettere che . • 
fino a un certo momento il ro
manzo mi ha preso per mano, 
facendomi •stare dalla sua par
te», per dire nel mondo più -
semplice quanto con mille illu- • 
stri voci si è filosofeggiato sul 
rapporto lettore-autore, il coin
volgimento di chi si accosta a 
un libro, quando leggendolo lo 
lascia e poi ci ritoma, come si -
fa con una persona amata o 
perlomeno r simpatica: con 
rammarico e con desiderio. 

All'inizio, in > una . curiosa 
premessa, Walter spiega come 
fu messo al corrente della vi
cenda che poi racconterà, ca
pitata a una Francesca madre 
di due giovani, quelli appunto 
che lo cercarono per farlo de
positario delle memorie mater
ne e della mirabile storia del
l'incontro di Francesca, italia
na d'origine e ormai america
na, casalinga tranquilla in una 
vita tranquillamente program
mata, con il fotografo Robert --
Kincaid.- SI, perchè il motivo 
centrale del libro è questo: l'i- . 
narrestabile passione che di 
quattro giorni d'amore può fa
re il discrimine di una vita, 
cambiarne il corso, trasforma
re in un'altra persona chi ne 
viene toccato e se ne lascia 
possedere. , -, 

Che gli americani siano tor
nati al romanticismo di tipo in
glese delle origini del raccon
tare in forma di romanzo? Che 
sia ancora il sentimento, il più 
conturbante e segreto e meno 
confessabilc in società perchè 
fuori dei canoni convenziona
li, un tempo si diceva adulteri
no, la molla che fa scattare le 
fantasie? „'. • 

L'autore raccomanda di «av
vicinarsi alle pagine con una 

compiacente sospensione del
l'incredulità, come dice Cole
ridge». Certo, il fotografo forni
to dell'essenziale per il suo 
mestiere e la sua vita - unico 
superfluo, un numero più che 
cospicuo di birre - che gira il 
mondo in una vecchia mac
china - chiamata • affettuosa
mente Harry - ma è affettuoso 
il rapporto con tutte le cose - è 
carico di fascino, come se in 
lui si fondessero le gentilezze 
di un brizzolato dream boy, la 
disinibita naturalezza di un Ke-
rouac on the road e l'eleganza 
capace di mettere a fuoco luo
ghi e pensieri di un Chatwin. 
•Somigliava al vento. Come il 
vento si muoveva. E forse dal 
vento era venuto». 

Suppongo che chi ama la 
fotografia e la considera un'ar
te, la decima o ('undicesima 
non mi ricordo bene, amerà, 
in questo romanzo, le pagine 
ricche di particolari anche tec
nici su strumenti obicttivi in
quadrature luci. Ma lo amerà 
soprattutto chi può credere, 
come suggeriva il poeta ingle
se, che l'amore sia rivelazione 
e incanto, rinascita di sé nel
l'altro e palingenesi del mon
do dopo il ritrovamento dell'a
nima gemella. E che basti a 
scoprirlo uno spazio breve di 
eternità: quattro giorni. 

Una citazione, tra le troppe 
possibili: i due, che si stanno 
scoprendo, annusando e sfio
rando come due animali in 
sintonia, ballano in una vec
chia cucina: «Avrebbe voluto 
che quel ballo durasse per 
sempre... Stava diventando di 
nuovo una donna. Aveva ritro
vato lo spazio per ballare an
cora». Il resto rientra nella nor
ma, doveri, responsabilità, ri
morsi, sensi di colpa ecc. ecc. 
Ma lo stupore e la tenerezza 
della scoperta d'amore in una 
serie opaca di giorni il libro li 
sa rendere. Non è poco, e ca
pisco le schiere di mogli ab-
bioccate che hanno chiesto al 
romanzetto almeno l'aiuto di 
un sogno impossibile. 

Robert James Waller 
•I ponti di Madison County», 
pagg. 174, lire 24.000 

Atenei in crisi e necessità di ritrovare una cultura capace di confrontarsi 
con il presente. 11 destino di singole scienze o discipline e quello delle 
nuove generazioni. Prodi, Puppi e Martinotti su «il Mulino» 

Vuoto Università 
N

. ci più vari compor
tamenti degli intel
lettuali, come nei 
più eterogenei am-

^ ^ ^ ^ ^ bili di comunica
zione, nelle più di

verse istituzioni, si trovano con
tinue conferme qi quel vuoto 
culturale della sinistra denun
ciato da Berardinelli su «l'Unità» 
del 7 agosto (articolo a cui giù 
mi sono riferito in un preceden
te intervento su queste pagine). 

l'orse in modo ancora più 
grave questo vuoto si fa sentire 
entro una istituzione come l'u
niversità, che pure in tempi non 
lontanissimi ha visto sorgere 
spinte rinnovatrici, elaborazio
ni, progetti, modelli di tutto rilie
vo per la cultura del nostro pae
se (basta pensare al '68 e din
tórni). Dopo essere stala al 
•«centro» di quello che appariva 
lo sviluppo storico-culturale, 
l'università languc, vivacchia in 
una grigia indifferenza, rimane 
del tutto estranea alle trasfor
mazioni che, nel bene e nel ma
le, si sono date in Italia e nel 
mondo negli ultimissimi anni. 
Certo sono molti, addirittura più 
numerosi che in passato, i «pro
fessori» che si danno alla politi
ca, che con lo loro competenze 
di «tecnici» subentrano a «politi
ci» sempre più squalificati, per 
gestire organismi di grande rilie
vo politico. A questo movimen
to dei «professori» verso una tu
multuosa scena politica fa ri
scontro però una totale stasi al
l'interno dell'università, soste
nuta da una vera e propria 
mummificazione delle sue strut
ture. 

Proprio a L'ateneo malato è 
dedicata una parte dell'ultimo 
fascicolo della rivista «HMulino» . 
(luglio-agosto 1993), con tre • 
interventi dello storico Paolo 
Prodi, del fisico Giampiero Pup
pi e del sociologo Guido Marti-
notti: sono interventi di forte in
teresse, che hanno il merito di 
sottolineare tutta l'uregenza 
della questione universitaria, di 
denunciare la diffusa indifferen
za verso di essa, di rilevare la 
paradossale assenza dell'uni- ' 
versità nel suo insieme di fronte 
ai cambiamenti in atto nella no
stra società. Il saggio di Prodi 
trova già particolarmente 
preoccupante 11 fatto che quasi 
nessuno sembra oggi accorger
si di questa -chiusura» di un'uni
versità che.-continua a occu
parsi soltanto dei suoi alfarì in
terni», che non si interroga sulle 
sue responsabilità «nei confron
ti del paese», che è in realtà 
•malata non meno della sanità 
o di altre strutture del pubblico 
servizio»: arriva a suggerire ipo
tesi di intervento partendo pro
prio da una rassegna dei mali e 
delle storture, di una serie di vizi 
giunti tanto in profondila, da 
mettere ormai in crisi le stesse 
più generali funzioni sociali del
l'istituzione. 

Si potrebbero nempire molte 
colonne solo ad elencare rapi
damente questi mali. Tra quelli 
ricordati da Prodi e tra gli altri 
infiniti basta accennare al gioco 
dei concorsi per ogni ordine di 
posti (dove ai meccanismi per
versi di nomina delle commis

sioni si associano le vergognose 
spartizioni che avvengono poi 
tra i commissari, quasi sempre 
impegnati a priori a sostenere 
propri diretti allievi, seguaci, 
amici, compagni, con indiffe
renza ai meriti scientifici degli 
altri candidati, con arbitrarie va
lutazioni delle eventuali prove 
da essi sostenute, ecc.): alla 
moltiplicazione abnorme delle 
sedi universitarie, anche là dove 
mancano strutture di qualsiasi 
tipo (sempre comunque nella 
prospettiva di attirare investi
menti pubblici) ; alla assurda lo
gica dell'espansione infinita 
(che ha prodotto una prolifera
zione artificiosa di posti, mate
rie e corsi di laurea, con disci
pline evanescenti e fittizie e cor
si che promettono specializza
zioni illusorie, per le quali spes
so non si danno nemmeno ade
guate competenze da parte dei 
docenti) ; alle varie forme di lot
tizzazione e di pressione politi
co-accademica con cui si pro
cede alla ripartizione dei fondi 
di ricerca (fatto salvo il princi
pio che, comunque, non deve 
essere scontentato nessuno) ; 

GIULIO FERRONI , 

re con il pretesto dei numeri 
gonfiati la continua espansione 
degli organici»). 

Nelle pagine infinite di queste 
malattie, ci sarebbe materia 
amplissima per una "inani puli
te» universitaria: e c'è davvero di 
che preoccuparsi per il fatto 
che questa Tangentoidi acca
demica tardi tanto a scatenarsi 
(forse il ritardo di una -mani 
pulite» culturale può risalire, co
me ha sostenuto Franco Brevini, 
in un bell'articolo su Le mani 
sporche della cultura nel «Cor
riere della sera» del 30 agosto, al 
volume troppo ridotto del dena
ro circolante in quest'ambito: ' 
ma non è cosi per certe facoltà 
universitarie, dove si danno le
gami assai stretti con grossi po
tentati economici). Dall'interno 
della vita universitaria non sor
ge comunque nessuno stimolo 
a "uscire», nessun guizzo di vita
lità culturale, nessun consisten
te tentativo d i rispondere con gli 
strumenti a disposizione all'ur
genza di questa situazione. 

L'attività di ricerca finisce per 
lo più per riflettersi su se stessa, 
conduce assai raramente a di

sia nelle sue prospettive «estre
mistiche» che in quelle «istitu
zionali» e «riformistiche»: pro
spettive che in pari grado (e 
con segni rovesciati) hanno 
contribuito proprio a mettere da 
parte i «contenuti» del lavoro ac
cademico, • ingabbiandone le 
possibili spinte critiche e creati
ve, 

Nelle posizioni «estremisti
che» si è data in varia misura 
una assoluta indifferenza al de
stino concreto dell'università, ai 
modi possibili di far agire la cul
tura universitaria come coscien
za critica del mondo circostan
te: gruppi e gruppuscoli hanno 
in genere visto in quello univer
sitario un terreno propizio per 
illusorie esplosioni rovoluziona-
ne, e, nonostante tante chiac-
cherc su usi «alternativi» della 
cultura, hanno in realtà operato 
come su tutte le esperienze in 
corso trovassero il loro senso 
solo in un «dopo», in un univer
so «liberato» dall'opposizione 
borghese, ecc. Questo schema 
mentale ha avuto fino a poco fa 
una diffusione molto più ampia 
di quanto oggi si sia a contessa-

consenso e le maggiori adesio
ni possibili: la battaglia per la 
democrazia nell'università, la 
progettazione di strutture e or
ganismi «democratici» ha finito 
in realtà per favorire l'aggrega
zione di una serie di interessi 
corporativi, creando forme par
ticolarmente abnormali di lot
tizzazione e di consociativismo, 
aprendo la via del potere ad un 
nuovo «mandarinato» di sinistra. 
Forse qui più che in qualsiasi al
tro ambito, la politica sindacale 
(quando non ha addirittura fa
vorito singoli gruppi di potere) 
ha sostenuto lo sviluppo di un 
corporativismo lottizzatore, per
dendo di vista sia l'interesse ge
nerale che le funzioni culturali. 
Ci si è occupati soprattutto dei 
principi di gestione, dei passag
gi burocratici, dell'articolazione 
del potere accademico: è stata 
ben poco messa in questione la 
qualità delle cose da gestire, il 
senso della cultura da elaborare 
e trasmettere, l'orizzonte con
creto della ricerca e della didat
tica. 

Rovesciare questa situazione, 
ritrovare una cultura università-

Studenti 
al Politecnico 
di Milano 

alla incredibile diffusione di 
pubblicazioni inutili, che non 
leggerà mai nessuno, salvo gli 
studenti (costretti a usarle co
me obbligatori «testi d'esame») ; 
alla quasi totale impossibilità di 
arruolare giovani forze nell'am
bito della docenza: al sostanzia
le fallimento di una istituzione 
come quella del «dottorato di ri
cerca»; alla soluzione peregrina 
che molte università hanno cre
duto di dare alla distribuzione 
nel tempo dell'insegnamento 
(creando uria scansione in «se
mestri», ma facendo si che i pro
fessori insegnino in un solo se
mestre, mentre in tutto il resto 
del mondo l'esistenza di due se
mestri obbliga gli insegnanti a 
tenere corsi in entrambi) ; all'in
differenza quasi generalizzata 
per la rispondenza della didatti
ca alle esigenze formative, per 
l'uso che delle conoscenze ac
quisite gli studenti dovranno fa
re nella loro vita professionale 
(e Prodi opportunamente de
nuncia «il silenzio del ceto acca
demico» verso i problemi con
creti della didattica, tanto più 
grave in una situazione «in cui 
meno di un terzo degli studenti 
che si iscrivono al primo anno 
arrivano alla laurea»: e fa notare 
che l'unico reale intervento da 
parte accademica consiste in 
una «truffa», quella di «giustifica-

scussioni e confronti. Metodi e 
scuole tendono spesso ad igno
rarsi tra loro, nel quadro di una 
generalizzata indifferenza verso 
i contenuti, verso la destinazio
ne sociale, verso ciò che è co
munque «altro» dall'orizzonte in 
cui si è inseriti. Paradossalmen
te tali modi sono fatti propri an
che da persone che nella loro 
vita privata appaiono invece 
aperte e tolleranti, intrise di 
ideali democratici o addinttura 
rivoluzionan: sembra proprio " 
che l'università crei, anche negli 
animi più «puri», la più ottusa 
contestazione di protervia cor
porativa, la più sorda e grigia 
chiusura, quasi un barbarico at
taccamento al suolo che si è riu
sciti ad occupare (spesso solo 
per impensate configurazioni 
del caso). 

Non è certo facile rintracciare 
tutte le cause di questa situazio
ne: ma è ceno che interventi 
adeguati possono scaturire solo 
da uno sguardo critico alle vi
cende dell'università italiana 
nell'ultimo mezzo secolo (che 
tra l'altro imporrebbe nuove do
mande e nuovi dubbi sul senso 
dell'esperienza del '68 e sulla 
vitalità mostrata dall'università 
in quella fase). E occorrerà cer
to fare i conti anche con i nu
merosi erron (e le conseguenti 
responsabilità) della sinistra. 

re: e in molti esso resiste ancora 
sotterraneamente, nonostante 
tutte le smentite della realtà. Il 
bello è che questo schema ha 
permesso a molti di ottenere 
vantaggi, di fare carriera perso
nale e di acquisire potere, con 
totale indifferenza alla funzione 
dell'istituzione e della cultura in 
essa trasmessa (tutto era da di
struggere: tanto valeva per l'in
fanto usare cinicamente quello 
spazio schifoso). I meno avve
duti si sono abbandonati a 
comportamenti del tutto subal
terni, con la pretesa ingenua e 
proterva di poter partire dai pro
pri distorti bisogni e desideri per 
resistere a tutta la cultura padro
nale, repressiva, ecc. (senza 
nemmeno prendersi la briga di 
conoscerla) : costoro • hanno 
condotto allo sfascio tutti i vari 
abbozzi e riprese di «movimen
to studentesco» che si sono avu
ti fino agli anni più recenti. -

Opposta e complementare la 
deformazione a cui hanno dato 
luogo le posizioni «istituzionali»: 
esse hanno concepito tutto il si
stema culturale e scientifico co
me un valore «neutro», da gesti
re e controllare senza realmen
te metterne in discussione le 
funzioni e i contenuti. Entro l'u
niverso accademico, entro le 
sue molteplici articolazioni, si è 
cercato di acquisire il maggior 

ria capace di confrontarsi con il 
presente, sarebbe quanto mai 
necessario, anche perchè qui 
non è in questione solo il desti
no di singole scienze o discipli
ne, ma il destino delle nuove 
generazioni (che è l'unico vero 
•nuovo» con cui si devono fare i 
conti fino in fondo): un destino 
che, oltre che in «sbocchi pro-

' fcssionali», consiste anche nella 
creazione di rapporti civili e ra
zionali, entro uno spazio fisico 
dotato di un minimo di vivibili
tà. È forse il momento che la no
stra politica e la nostra cultura 
comincino ad interrogarsi più 

- direttamente sul destino delle 
giovani generazioni, su che co
sa di esse farà la nostra vita so
ciale aggressiva e disintegrata, 
sul mondo che ad esso tocche
rà in sorte: una possibile vitalità 
della cultura universitaria sta 
anche nella capacità di porsi 
queste domande, sentendo gli 
studenti non soltanto come dei 
•consumatori» di sapere tecni
co, ma come i soggetti vivi del 
difficile e minaccioso domani 
(dico alla fine qualcosa di ba
nale: ma, nel nostro presente ir
razionale, il dar corpo alle de
centi esigenze del banale buon 
senso non è una delle cose diffi
cili di cui abbiamo bisogno?). 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

L'Inghilterra che ha paura 

L % Inghilterra umbra-
' lilc del fantasma, 

del sentimento 
ovattato, dell'a-

mtmmmmmmm zione che si aggo
mitola su se stes

sa: l'Inghilterra del coraggio, 
dell'avventura, dell'aprirsi a 
mondi diversi, della curiosità 
umana e sociale. Due anime. 
Due modi di vivere, quel gu
scio ormai sin troppo compro
messo che è l'impero britanni
co e la sua cultura. Li si colgo
no in due libri passati quasi 
inosservati ma che meritano, 
per molivi diversi, attenzione 
dal pubblico dei lettori. Sono 
due raccolte di racconti: // mi
racolo di James Lasdun e Setti
mo continente di Jim Crace. Il 
primo, del 1985, è stato il volu
me d'esordio di un giornalista 
e poeta noto ai lettori del Ti
mes Litrerary Supplemcnt. II 
•miracolo» a cui alludono il ti
tolo e il racconto omonimo è, 
semplificando, la transeunte 

epifania di una forza che rian
noda l'io al mondo, il sé all'al
tro da sé, o, ancora, l'io a una 
propria interiorità devastata o 
delusa. 

La bravura dello scrittore è 
soprattutto legata al disegno 
dei personaggi conduttori, alle 
premesse psicologiche che 
preparano il «miracolo»» e la 
sua «delusione». Non a caso, i 
racconti più equilibrati, più ri
solti, girano intomo all'insor- ' 
gere o al decantare di un senti
mento, alla messa a fuoco di 
un'ombra intcriore che finisce 
per «dire» la piccola verità - va 
da sé, ambigua - di un perso
naggio. Sono Delirio da eclissi 
e II cappotto: l'uno imperniato 
sul maturare della gelosia nel
la mente di un uomo inchioda
to al letto dalla (ebbre, l'altro 
sul feticistico rapporto che le
ga una vedova al cappotto 
giallo regalatole dal veterinario 
della sua cagnetta. 

Sono del resto paralisi e 
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paura (macapovolte,disegno 
contrario) che animano i bel
lissimi racconti di Jim Crace in 
Settimo continente. Giornalista 
e assistente per i programmi 
educativi della televisione su
danese a Khartoum, nella se
conda metà degli anni Sessan
ta, Crace ambienta le vicende 
narrate in un Paese post-colo
niale di cui non viene mai latto 
il nome e che è quel «settimo 
continente» dove sopravvivono 
innervatissime culture locali, 
piccoli popoli ai margini della 
foresta, memorie di scienziati 
e ricercatori scientifici, e dove 
si avvertono tensioni di lotte 
politiche e sociali in atto, scon
tri generazionali, malesseri esi
stenziali, la minaccia dell'o
mogeneizzazione culturale e il 
resistere tenace di un uomo 
antico che non vuole morire. 
Ad apertura e a chiusura del 
volume (scandito in sette seg
menti narrativi) le due rifles
sioni più emozionanti su que

sta forma di «resistenza». In // 
teschio parlante Crace raccon
ta la storia di Lowdo, figlio di 
un allevatore di laure (vacche 
ermafrodite che producono un 
latte «cattivo» ma dotato di po
teri magici), che, mandato a 
studiare in un'università occi
dentale, deve fare i conti con le 
superstizioni che hanno arric
chito e nutrito l'autorità del pa
dre, a vantaggio di quest'ulti
me. In Gli orizzonti della colli
na d'argento, un solitario im
piegato di una compagnia mi
neraria, incaricato di rilevare la 
presenza di metalli preziosi, 
cade vittima di un'«insonnia 
assillante» e confonde realtà e 
desiderio, l'amore per le pietre 
e il deluso sogno d'essere un 
padre di famiglia, la minaccia 
dello sfruttamento del suolo e 
il ritomo a un selvaggio stato di 
natura. Privato del sonno resti
tuisce i metalli alla terra e si 
immagina padre e marito pro
iettivo, mentre i dirigenti della 

compagnia, messi sull'avviso 
dai perplessi collaboratori sul 
campo, lo venogono a prende
re per riportarlo in patria. Il de
stino di morte, felicemente im
memore e stordito, che chiude 
il racconto (una colazione di 
pietre e di neve) è una lucidis
sima immagine sulla tragedia 
della speranza. • 

Che l'Inghilterra sia un Pae
se «spaventato», forse più di 
ogni altro Paese europeo, e 
che i suoi scrittori siano sensi
bili a questo «spavento», pare -
stando almeno alla sua più in
teressante produzione lettera
ria - un dato di fatto. Non è so
lo la registrazione di una perdi
ta di certezze che risale all'or
mai lontano franare dell'Impe
ro, ma un più sottile sondaggio 
interiore, la lenta messa a fuo
co di un disagio che da sociale 
diventa puntualmente psichi
co, come se - ormai a mille 
miglia dai fascinosi teoremi 
psicoanalitici - la paura di non 

Un labirinto 
senza Arianna 

R ileggevo qualche 
tempo fa L'eterno 
manto di Do
stoevskij, presen-

_ _ tato un tempo nel
la collana «cento-

pagine» diretta da Calvino per 
Einaudi, e riprescntato da po
co come supplemento aìYUni
tà. Anche in questo stupendo 
«grottesco» c'è non solo la 
chiave per accedere all'arte di 
Dostoevskij, ma forse al miste
ro di ogni grande opera. C'è un 
punto in cui, appunto, la situa
zione si fa eccessiva: emerge 
dietro il profilo del personag
gio qualcosa di «insopportabi
le e insolito», !'«uomo del sotto
suolo», che ci fa capire che ciò 
che noi chiamiamo realtà non 
è che la crosta che chiude 
un'infinità di ipotesi possibili, 
pronte a esplodere e a orga
nizzare altri ordini di realtà. Ri
pensavo, leggendo, anche al 
momento in cui, nella Morte a 
Venezia. Thomas Mann con
fessa cosa sta dietro la forma 
dell'opera: la passione per Ta
zio, che si nasconde nelle vo
lute dello stile, il quale, però, 
nelle sue asperità e nelle sue 
morbidezze, nella fiamma del
la relorica e nell'intreccio delle 
sue figure, non può che tradire 
il profilo dell'o/'ra forma, quel
la del corpo del giovinetto, 
quella della danza di Eros. 

Sappiamo che c'è una ten
denza critica, e una modalità 
di scrittura, quelle del post
moderno, che negano che die
tro un testo vi sia alcunché. Il 
testo è vuoto. L'arca è vuota. Si 
danza gioiosamente intomo a 
nulla. 11 Nuovo commento di 
Manganelli, npresentato oggi 
da Adelphi con una lettera-
commento di Italo Calvino, è 
forse l'opera che esemplifica 
con maggior rigore questa ten
denza. 

Il libro è un immenso com
mento a un testo assente. Sono 
stati rimossi gli «angiporti tradi
zionalmente sodomiti» del rea
le; le «cntraglie della Geschich-
te (storia)»; perfino le «sangui
gne sinopie» delle «minatorie 
icone» della realtà che potreb
bero infirmare il nostro lavoro. 
La parola si muove dunque so
lo di faccia ad un'altra parola. 
Ma non ha pretesa di scoprire 
che cosa questa parola dica o 
nasconda perché il testo non è 
ambiguo, non ì ambivalente: 
è, in una parola, «nichilsimilc». 
simile o uguale a nulla. Ma se il 
commento non scopre nulla 
del testo, nemmeno lo arric
chisce, perché «il testo non è in 
grado di recepire alcunché di 
aggiuntivo». Non ha nulla che 
sia estemo ad esso, ed è infatti 
•ambizione tragicamente vel
leitaria credersene fuori». 

Le complicate e sontuose 
metafore barocche di Manga
nelli intrecciano dunque una 
danza intomo al nulla. Ma è ' 
•danza macabra», Totenlanz, 
perché «l'assenza, il nulla» o la 
«menzogna» finiranno per pre
valere. Abbandonate le sino
pie della realtà, emergono cosi 
le pallide sinopie del nulla, gli 
angiporti e le volute di un labi

rinto senza Minotauro, senza 
Teseo, senza Arianna. Un sof
fio gelido spira da queste pagi
ne, catacombale, mortifero. 
L'«appassionata brama dell'a
stratto» che le muove è infatti 
un ilare, ma disperato gesto sa
crificale. 

E questa brama dell'astratto 
coglie e affascina Calvino, che 
senve: «La mia nevrotica osses
sione sistematrice mi porta a 
desiderare che tutto il disordi
ne sia riconducibile a un ordi
ne, a una sintassi, che non la
sci nulla al caso e agli scarti 
imprevedibile dell'estro nella 
struttura del testo». Calvino cre
deva di descrivere il suo rigore 
contro l'affascinante prolifera
zione di Manganelli. In realtà 
descriveva perfettamente il suo 
tragitto futuro e, insieme, l'o
pera di Manganelli. L'arabesco 
di Manganelli e la geometriz-
zazione di Calvino combatte-. 
vano ormai alleate contro il ca
so e gli scarti: contro ogni 
emergenza del reale, che Cal
vino, nella sua ultima opera, 
sintomaticamente intitolata 
Palomar, avrebbe posta ap
punto a distanza, telescopica. 

Potremmo aggiungere a 
questa versione italiana del 
post-modem il commento vero 
e proprio di Citati a queste 
stesse opere e alle altre opere 
di cui si è occupato. Credo che 
pochi abbiano la passìoneper 
la lettura che è di Citati, e po
chi la sua capacità di aderire ai 
testi. Ma questa passione di
venta anch'essa «passionata 
brama dell'astratto» che tra
sforma la molteplicità dei testi 
in unico tosto intransitivo, che 
non si può spiegare, a cui nulla 
si può aggiungere, che non 
può essere delimitato, ma che 
deve essere ripetuto nella sua 
assoluta e inafferrabile presen
za. Potremmo forse anche ag
giungere all'elenco il disincar-
namento dei corpi dell'ultimo 
Moravia. Ma credo sia più op
portuno interrogarsi sul motivo 
che ha portato Manganelli e 
Calvino (a partire dagli anni 
Settanta), i due scritton italiani 
più significativi degli ultimi de
cenni, ad una vera e propria ri
mozione del reale, ad una sor
ta di poetica del deserto. E sul ' 
fatto che la loro opera non ha 
avuto eredi, senza che per 
questo si aprissero nuove vie 
alla narrativa italiana. ' . 

Ècome se l'aver latto pulizia 
dell'opacità ideologica avesse 
portato Manganelli all'assoluta 
opacità della finestra coperta 
di cuoio nero di Fresh Widow. 
e Calvino all'assoluta traspa
renza del Grande vetro di Du-
champ. La passione ideologi
ca è diventata passione per il 
mistero - per la realtà come 
enigma e come mistero -, che 
è l'unica eredità che di uno 
scrittore può lasciare, l'unica 
che possa essere fatta propria 
da quelli che dopo di lui si 
muovono. • • -, 

Giorgio Manganelli 
«Nuovo Commento-, Adelphi, 
pagg. 152, lire 24.000 

RESISTENZA A NAPOLI 

L'Istituto campano per la storia della Resistenza ha organizzato 
con le Edizioni scientifiche italiane un incontro di tre giorni (29, 
30 settembre e 1 ottobre a Napoli), presso la sede della casa edi
trice in via Chiatamone 7, sul tema: «1943. I J scelta, la lotta, la 
speranza». Interventi e testimonianze, tra gli altri, di Guido Quaz-
za, Vera Lombardi, Gabriella Gribaudi, Angelo lmbriani. Paolo 
Varvara, Massimo Legnani, Sergio Lambiase, Rossella Aprea. 
Verrà presentato il libro di Rosa Spadafora «Il popolo al confino. 
La persecuzione fascista in Campania». 

controllare più alcunché del
l'ordine apparente che ci cir
conda si traducesse tout-court 
in squilibrio, in perdita di sé, in 
anarchia morale e comporta
mentale. Si avverte questo 
meccanismo nelle due opere 
di Will Self (autore non ancora 
tradotto in Italia ma affermato
si in Inghilterra): TheQuantity 
Theory of Insanity (La teoria 
del quantum di insania menta
le) e Coc* and Bull (che po
trebbe suonare: Spararle gros
se) . Entrambe fondate sul gio
co grottesco di un folle ribalta
mento di valori, sull'ottica sfal
sata che non solo induce una 
visione deformata ma deforma 
la realtà stessa (in Cock and 
Bull la protagonista femmina 
deve fare i conti con un pene 
che le cresce dentro la vagina 
e il protagonista maschio con 
una vagina che gli si apre die
tro il ginocchio). 
. Tanta incertezza e paura la 

si coglie anche in un eccezio
nale romanzo storico (an
ch'esso non ancora pubblica
to in Italia) come TheIjemprii-
re's Dictionary di Lawrence 
Norfolk, un giovane scrittore 
che, certamente influenzato 
da Eco ma più verosimilmente 

attento all'inossidabile lezione 
di Charles Dickens) vagola per 
l'Inghilterra e la Francia della 
fine Settecento, fra società se
grete e compagnie di naviga
zione fantasma, alla ricerca 
dell'identità profonda del suo 
protagonista, un giovane stu
dioso occhialuto di mitologia 
classica. Dietro le fitte cortine 
del gioco letterario - ma che 
gioco! - circola una sorta di 
(ebbre, di morbosa eccitazio
ne che si trasforma - diversa
mente da quanto accade nel 
cinico romanzo post-moderno 
anglosassone - in nostalgia 
per un «centro perduto», per il 
centro perduto della Storia e 
delle storie da raccontare, co
me dire che la paura è più for
te di ogni accomodante mini
malismo. Fa dire Norfolk al suo 
Lemprièrc: «Storie dei tempi ir. 
cui gli eventi narrati non signi
ficavano più di ciò che inten
devano raccontare, quando il 
mondo poteva essere reinven
tato a partire dal suo centro». 

James Lasdun 
«Il miracolo», Anabasi, pagg. 
187, lire 22.000 
Jim Crace 
«Settimo continente». Giunti, 
pagg. 140. lire 20.000 

C 
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M • I REBUSI DI D'AVEC • • 
Jean Charles v.c. d'Avec Som-
meils, in arte d'Avec, offre i 
suoi modesti servigi all'Unità 
particolarmente colpita dal 
male: sei parole alla settimana 
in uno spazietto fisso intitolato 

(consumi) 

i rebùsi di d'Avec (rebùsi sta 
ovviamente per «rebus dei re
fusi») . Le parole sono raggrup
pate tematicamente, ma una 
settimana ogni cinque viene 
calato un jolly (folies). 

àntroppologo antropologo che studia il consumismo 
carvenu parvenu col fuoristrada 
consuocc consuoceri con lo Swatch 
fanattico fanatico dell'attico 
visonaroche stravede per la pelliccia di visone 
«/ostrogoto il barbaro che è in voi 

IDENTITÀ' 
STEFANO VULOTTI 

Ci sono angeli 
in America? 

S ulla scena scarna 
di un teatro di 
Broadway, lo spa
zio di un sogno e 

fjjjjjjjjjjjjjai quello di un'allu
cinazione si inter

secano per un eterno, irrevo
cabile minuto. E il momento . 
della verità (uno dei tanti 
momenti di verità, una delle ' 
infinite, parziali metamorfosi 
di una verità imprendibile): 
Prior, un omosessuale divo
rato dall'Aids, si incontra in 
sogno con Harper, una gio
vane mormona di Salt Lake 
City trapiantata a New York, • 
divorata dalle sue ossessioni -
di moglie frustrata. Si regala
no a vicenda una rivelazione: 
Harper vede in Prior, sotto la 
devastazione della malattia, 
un nucleo ('the most inner 
pari ofyow) sano, libero dal 
virus; Prior legge in Harper 
una menzogna e le conse
gna una salutare mina, la cui 
esplosione mette a .nudo 
un'altra verità: il suo impene
trabile maritino, anche lui 
mormone, con cui ha recita
to per anni la parte della cop
pia felice • ('kiss, buddy, 
kiss*), ingurcitando sonniferi 
per non ascoltare le voci im
maginarie che la trafiggono 
dalle stanze vuote della sua 
casa newyorkese, è sempli
cemente (si ; fa per dire) 
omosessuale. , Impossibile, ' 
dice Harper, nella . nostra 
Cìiiesa non crediamo negli • 
omossessuali! Nella nostra -
Chiesa, risponde Prior, non 
crediamo nei mormoni... Sul 
loro incontro • chiasmatico 
cade dall'alto, ondeggiando ' 
incerta, una smisurata piuma • 
grigia, la penna di un'ala ul
traterrena. L'ala di un ange
lo. Angeli in America? Ci so
no angeli in America? . 

Angels in America. A day 
Fantasia on National Themes 
(Prima parte: Millennium Ap-
proaches) di Tony Kushner 
non ha soltanto vinto il Pulit-
zer Prize for Drama e una 
manciata di Tony Awards, 
ma ha concentrato da solo 
una buona metà delle ener
gie a disposizione dell'indu
stria teatrale di Broadway, ha 
occupato ore di interviste te
levisive e interi paginoni del 
«New York Times». Non una 
sola critica negativa. Solo, a 
mezza bocca, il disappunto 
di altri scrittori e registi che in 
questi ' ultimi • anni' hanno 
messo in scena temi analo
ghi senza altrettanta fortuna. 
Ma niente di più. Ce di che 
insospettirsi. Come mai tanta 
umanità? Forse il limite dì An
gels in America è anche il suo 
merito principale: ha detto a 
chiare lettere e nell'unità di 
sette ore di spettacolo (se si 
calcola anche la seconda 
parte, Perestroika, che andrà 
in scena a cominciare da ot
tobre) ciò che era stato già 
detto o mormorato sparsa
mente altrove. Ha dato forma 
a verità già riconosciute, già . 
mature, già accettate (accet
tate, si intende, da quella 
stessa parte della società che 
va a vedere lo spettacolo), 
rendendole però esplicite e 
tangibili, localizzabili. 

Non manca nulla. Tutto è 
giusto e corretto: c'è l'orgo
glio di essere gay, c'è il falli
mento del •melting pot> (un 
pentolone dove, nel bene e 
nel male, nessuna identità -
etnica sessuale religiosa cul
turale - si è veramente fusa), 
e la critica «da sinistra» ai eli-
ritti umani (i diritti umani sul
la bocca di Rcagan o di Bush 
come forma • di «proprietà 
borghese»]), e i limiti delia 
democrazia, e le contraddi
zioni della coscienza ebraico 
o afro-americana • (tutto • il 
play è molto 'politicalty cor-
ree/», al punto da non far 
mancare neppure un po' di 
ironia su tale «correttezza»), 
e persino gli stermini degli In
diani, e un po' di umorismo 
sulle religioni e i culti d'Ame
rica o sugli «effetti speciali» di 
Hollywood (all'apparizione 
finale dell'angelo, quando la 
musica e le luci di tutti i colo
rì si scatenano sulla scena, e 
sovrastano un letto in cui si 
dimena, terrorizzato, • Prior, 
questo non rinuncia a escla

mare: «God almighty... Very 
Steven Spielberg»). 

La storia della società 
americana viene riletta da 
una prospettiva «minoritaria», 
omosessuale, ebraica, nera, 
radicale. C'è Roy Cohn (ma
gnificamente interpretato da 
Ron Leibman), l'avvocato 
protagonista della peggiore 
politica paranoica e persecu
toria dei repubblicani, anti
comunista fin nelle viscere e 
reagarliano, fanaticamente 
omofobico (il vero Roy M. 
Cohn è morto di Aids nel 
1986), burattinaio del pro
cesso drogato che portò alla 
sedia elettrica Ethel Rosen
berg. E Roy Cohn lo spiega 
bene al suo medico che l'o
mosessualità non è questio
ne di preferenze sessuali, ma 
di potere, e che uno come lui 
può andare a letto con tutti 
gli uomini che vuole ma non 
sarà mai un omosessuale: 
«Gli omosessuali non sono 
uomini che vanno a letto con 
altri uomini. Gli omosessuali 
sono quelli che in quindici 
anni non sono riusciti a far 
passare un fottutissimo statu
to antidiscriminatorio al City 
Council». Ma Roy Cohn può 
prendere il telefono e parlare 
al Presidente, anzi no, me
glio: alla moglie del Presi
dente! Lo chiamereste un 
omosessuale? (Purtroppo 
non si può dire che il gay Ku
shner si pianga addosso: si ri
cordi, per esempio, che l'A
merica è fatta anche di stati -
come l'Oregon e il Colorado 
- che hanno deciso con refe
rendum popolare di esclude
re gli omosessuali dagli uffici 
pubblici). 

M 
a non c'è solo 
Roy Cohn, omo
sessuale represso 
e campione di 

« _ _ _ . machismo; c'è 
anche Belize (un 

altro bravissimo attore, Jef-
frey Wright) ironica e imma
ginifica e appassionata «regi
na» nera (un personaggio 
che ricorda // bacio della 
donna ragna), infermiera e 
«guaritrice» per virtù di fanta
sia e d'amore (Angels in 
America, è anche un dram
ma sull'amore). Belize. nel 
cuore del terzo atto, ascolta 
infastidito una lunga tirata 
ideologica di Louis, giovane 
ebreo ex-amante di Prior, 
che ragiona sulla democra
zia in America per alleviare i 
suoi sensi di colpa: ha ab
bandonato Prior quando ha 
scoperto della sua malattia 
mortale. E Louis, nel suo de
lirio politico-sociologico, pie
no di mezze verità e di mezze 
razionalizzazioni, vuole con
vincere il «nero» (o la «nera») 
Belize che anche le questioni 
razziali >. non sono davvero 
questioni razziali in America, 
che tutto è solo strumento di 
manipolazione politica. Le 
questioni razziali (e sessua
li) sono l'illusione di chi vuo
le aggrapparsi a spiriti e fan
tasmi «in un paese in cui non 
esistono spiriti indigeni, tuf
fai più quelli Indiani, voglio 
dire Native Americans - ma 
tanto li abbiamo fatti fuori 
tutti - non ci sono dèi, qui, 
non ci sono fantasmi e spiriti 
in America, non ci sono an
geli in America, o un passato 
spirituale] razziale, ma solo 
politica...». 

È questo l'interrogativo di 
fondo dell'opera? il punto in
terrogativo da cui si diparto
no le tesi e i temi «politica
mente corretti»? l'abisso che 
li riinghiotte? Le identità di 
gruppo sono solo identità 
imposte dall'esterno, per di
fesa o a vantaggio dei rilievi 
statistici dei politici in cerca 
di voti, o c'è qualche fanta
sma in più, qualche spirito, 
qualche angelo in America? 
Il terzo atto (la fine di questa 
prima parte, Millennium Ap-
proaches si conclude con 
l'apparizione di un angelo: il 
suo annuncio di fine millen
nio è che una «Grande Ope
ra» è alle porte. Ci saranno 
degli angeli? o solo fobie, so
lo legittima difesa? Aspettia
mo Perestroika, la seconda 

j>arte, e vedremo. 

Fascismo, antifascismo, 8 settembre: Goffredo Fofi recensisce «Sicilia 
1943» di Giorgio Chiesura, Giovanni De Luna interviene sul rapporto 
tra eventi e narrazione. Due scritture a confronto e vince il romanziere... 

Metti la storia 
S ellerio ripubblica 

un libro assai bel
lo, Sicilia 1943 del 
veneziano Giorgio 

^ ^ ^ _ Chiesura. Era giù 
uscito in rivista, su 

«Nuovi argomenti», nel '53 e 
poi in volume da Neri Pozza 
nel '64 ed era stato recensito 
da Bo, da Bobbio, da Galante-
Garrone, da Claudio Pavone e 
altri. L'ho scoperto solo ades
so. Opera di un reduce, è un 
diario e racconta un breve pe
riodo del '43, però cruciale 
per la storia d'Italia e a mag
gior ragione per quella del
l'autore. Un giovane graduato 
sui ventitre anni parte dalla 
sua Venezia il 10 di luglio per 
tornare alla guerra, nella lon
tana Sicilia, e 11 prende parte 
alla difesa italiana dell'isola 
dallo sbarco anglo-america
no, difesa incerta, disastrosa, 
rapidamente conclusa con la 
disfatta e lo sbando. Dopo 
aver preso parte a battaglie 
perdute e a fughe ingloriose, 
tenendo però lede ad un com
pito per lui primario, che è di 
tenere insieme il suo gruppo 
di soldati e di salvarli per il' 
possibile dal peggio (cioè dal
la morte). pur sapendo assai 
bene che la guerra 6 perduta e 
che è stata un'impresa assur
da, che il fascismo è stato una 
dittatura che è bene finisca 
prima possibile, dopo essersi 
dato per perduto alla vita nella 
battaglia attorno a Gela, il gio
vane graduato partecipa alla 
pericolosa ritirata verso Messi
na, insidiata dai bombarda
menti. 

Ilcinismo mussoliniano-ri-
cordo - giunse a parlare della 
perdita dell'isola iniziando un 
discorso alla radio con l'infa
me frase: «L'Italia, opportuna
mente snellita»!' Pochi giorni 
dopo, cosi Chiesura registra il : 
27 luglio la caduta del fasci
smo: «Ieri sera prima della 
pioggia è arrivato un biglietto . 
del comando con la notizia 
del colpo di stato. Raccoman
dava di dare la notizia ai sol
dati con molta precauzione, 
lo. senza neanche alzarmi dal 
mio posto (ero disteso sotto 
questo nocciolo), ho gridato 
pigramente ai soldati: "Ragaz
zi, hanno fottuto Mussolini". I 
soldati non si sono neanche 
mossi. Siamo stanchi e tutto 
ciò è lontano...». 

Poi la reazione c'è. e vivace 

La letteratura sulla 
Resistenza e 
sull'antifascismo: da 
Romanelli a Fenoglio lino 
alle recenti prove di 
Giuseppe Fiori e di Clara 
Sereni. De Luna: «E il 
momento di affrontare 
senza remore i sentimenti, 
i modeUi di 
comportamento...sottrae 
ndosl all'ossessione di 
raccontare una storia 
lineare». L'intervento di 
Mauro Bersani in un 
seminario su Letteratura e 
Resistenza organizzato 
dalla North Carolina 
UnrversyaChapel HIU. Il 
«caso» Giorgio Chiesura: 
Fofi recensisce «Sicilia 
1943» (Sellerio, pagg.144, 
lire 15.0001. La scelta dello 
scrittore di non 
partecipare alla 
Resistenza. Bobbio definì 
quel gesto 
«incomprensibile». 

come dovunque. Ma restano i 
pericoli, la tensione. Dopo Mi
lazzo, tra sfollati terrorizzati e 
bombardamenti atroci, la col
lana di sopravvissuti traversa 
le macerie totali di Messina, 
ed ecco allo stretto un episo
dio che impressiona. Marinai 
italiani «inappuntabili, in posi
zione corretta, con il sottogola 
sul labbro, con le divise pulite, 
guardando dall'alto in basso 
noi tutti, stesi per terra, disor
dinati o stanchissimi» custodi
scono il ferry-boat, o quando 
dei soldati scavalcano il para-
petto per impadronirsi di qual
che salvagente di sughero 
senza nessuna protervia o vio
lenza, «i marinai-maggiordo
mi» fanno fuoco, e uccidono 
un soldato. «Era un buon sol
dato, dei soliti: un uomo sem
plice e mite dalla faccia di 
contadini. Aveva fatto una 
guerra della quale non gli im
portava, aveva corso pericoli 
che considerava terribili, che 
non avevano senso, e li aveva 
scampati tutti. Adesso stava 
per tornare finalmente al suo 
paese. Ce l'aveva ormai quasi 
fatta. E gli italiani lo uccidono. 
Proprio chi non pensava lo 
potesse mai fare». 

Dopo aver girovagato perla 
Calabria, il reparto è rispedito 
al Nord, e in qualche giorno 
arriva a Fossano, in Piemonte. 

GOFFREDO FOFI 

Qui la situazione precipita, ec
co l'otto settembre, e i tede
schi sono - come lentamente 
si è cominciato a capire - i 
nuovi e veri nemici. La situa
zione è assurda, i comandi so
no inelficienti e cialtroni, la lo
ro condotta della guerra e del
l'armistizio è insicura e crimi
nale come lo fu quella della 
guerra. Il noslro graduato fini
sce per arrivare alla sua Vene
zia, e qui, il 15 settembre, si 
consegna prigioniero ai tede
schi. 

L'ultima pagina del diario è 
quella più insolita e diversa e 
più «aperta», quella su cui più 
hanno ragionato i critici del li
bro e in particolare Bobbio 
(tra l'altro, insegnante di 
Chiesura prima della guerra) 
e Pavone. Non ci sono pro
spettive chiare di resistenza, e 
tuttavia l'autore sa che presto 
ci saranno. Ma la sua scelta è 
altra: «Tutto ricomincia come 
prima, Rifaranno l'esercito ita
liano per metterlo al servizio 
dei tedeschL.Ma io non voglio 
più ricominciare. Non voglio 
né ricominciare a fare quello 
che la cosiddetta Patria ci or
dina (questa patria che, l'ho 
visto coi miei occhi, è l'oppo
sto di tutti gli italiani); né do
vere, per evitare questo, vivere 
in mezzo a 
fughe, a sot
terfugi, a ri
pieghi, com
promessi, ag
giustamenti. 
Tutta la mia 
vita fino 
adesso non è 
stata che un 
continuo 
compromes
so, un conti
nuo trucco e 
aggiustamen
to, special
mente dac
ché sono uffi
ciale, un ser
vire senza 
avere i pre
supposti, un 
agire inven
tando prete
sti, un subire 
ricercando 
altre ragioni. 
Ora basta. 
Non collabo
ro più a que
sto. • Non si 

può continuare ad ingannarsi. 
Eravamo ancora • disposti a 
combattere, ma era l'otto set-
lembre. contro i tedeschi. Se 
ora vogliono fare questa guer
ra, nuovamente al servizio dei 
tedeschi, se la facciano loro, i 
generali, i colonnelli, tutti 
quelli che quel giorno non 
hanno saputo comandarci. 
Quanto a me non riusciranno • 
più a costringermi neppure 
sollevandomi di peso, con la . 
forza, contro la mia volontà, 
perché l'idea di fare ancora 
solo un gesto con soltanto un 
poco di mia volontà dentro 
questo ignobile casino mi pro
cura la nausea, il vomito fisi
co. Per questo mi consegno 
prigioniero, deciso a rimanere 
prigioniero fino alla fine, qual
siasi cosa accada e qualunque 
possa essere la fine. Ho già 
preparato tutto quanto. Nel • 
sacco ho messo tutta roba per 
l'inverno. Ho consegnato a 
Paolo la mia pistola (quella 
pistola che non ha mai spara
to tranne la notte in cui ero 
ubriaco) perché, se tomo, mi 
potrà forse servire». 

Sono usciti in questi mesi in 
Italia altri diari del tempo di 
guerra, quello, davvero straor

dinario, di Norman Lewis Na
poli '44 edito da Adelphi, un 
capolavoro di vivacità narrati
va e penetrazione socio-cultu
rale e quello di Steno, il regi
sta, sempre da Sellerio, sulla 
Roma del '44, fragile e superfi
ciale come il suo autore, mo
ralmente però rappresentativo 
di quella superficialità della 
nostra piccola borghesia intel
lettuale che è buon uso chia
mare qualunque. Ma Sicilia 
1943 è una cosa molto diversa 
per ciò che racconta per il mo
do in cui lo racconta, ma so
prattutto l'attualità e la forza 
del dilemma che propone rac
chiuso nella conclusione cita
ta. A renderlo ancora più pre
gnante è l'introduzione-saggio 
apposta a questa riedizione, 
datata quindi a oggi. Rileggen
dosi l'autore osserva di avverti
re nel modo in cui era vissuto 
e narrato la guerra «qualcosa 
di profondamente onirico nel 
succedersi delle situazioni so
stanzialmente assurde» e «un 
perdurante • estraniamento», 
che però è pensabile fosse lo 
stesso di tanti altri giovani sol
dati del tempo. Da questo so
gno, il risveglio è la scelta che 
è rifiuto del sogno, della so
spensione della collaborazio
ne. 

La verità 
dai sentimenti 

Satira francese contro Mussolini 

GIOVANNI DE LUNA 

E stato necessario 
aspettare quasi 
trent'anni perché 
gli storici italiani 

^ > I > ^ _ riuscissero a fran
tumare «l'alone 

protettivo di evento storico 
fondante, di modello istituzio
nale, di destino teleologico» 
disteso sulla Resistenza, a par
tire dal 1964, con il libro di 
Battaglia (Storia della Resi
stenza italiana) ; soltanto con 
il saggio di Pavone, (Unaguer
ra civile. Saggio storico sulla 
moralità della Resistenza), in
fatti, l'interpretazione storica 
si è affrancata dalla «monu-
mentalità» di quella prima ri
costruzione per essere final
mente restituita - attraverso la 
definizione di guerra civile -
«all'universo delle tensioni, 
delle convinzioni, degli atteg
giamenti, delle scelte indivi
duali». 

Proprio sulla base di queste 
argomentazioni e all'interno 
di un tra l'«univcrso Battaglia» 
e ['«universo Pavone». Mauro 
Bersani. in un suo recente in
tervento a Chapel Hill, in un 
seminario su Letteratura e Re
sistenza organizzato dalla 
North Carolina University, ha 
sviluppato una serie di osser
vazioni sui ritardi metodologi
ci e interpretativi della storio
grafia contemporanea in Italia 
per giungee a una «constata
zione» che, nella sua apparen
te oggettività, maschera, in 
realtà, un fortissimo rilievo cri
tico: per circa tre decenni, l'u
nica «vera» storia della Resi
stenza è stata quella racconta
ta dalla letteratura, cosi che i 
soli antecedenti dell'universo 
Pavone» si trovano non nella 
saggistica ma in alcuni roman
zi, segnatamente in quelli sul
la «guerra civile dalla parte 

sbagliata», come Banco di 
nebbia di Giorgio Soavi o Tiro 
alpiccìoneài Giose Romanelli, 
tutti e due recentemente ripro
posti da Einaudi. In entrambi, 
sostiene Bersani, la guerra 
partigiana smarrisce i contomi 
di «una esperienza assoluta da 
testimoniare, di un modello 
etico-politico che diventa una 
realtà totalizzante», per assu
mere la configurazione tumul
tuosa e incandescente di una 
«guerra civile fatta dì scelte in
dividuali, casualità, contraddi
zioni personali». In questa di
rezione, il punto più alto è 
quello raggiunto nei tre ro
manzi di Beppe Fenoglio (// 
partigiano Johnny, Primavera 
di bellezza. Una questione pri
vata), dove, finalmente, tutta 
la complessità del reale, osti
natamente negatasi alla cono
scenza degli storici, sembra 
invece offrirsi nella maniera 
più dispiegata all'indagine let
teraria, lasciando affiorare 
una molteplicità di percorsi 
esistenziali difficilmente ricon
ducibili ad una unifonnità se
gnata dalle grandi sintesi poli
tiche e ideologiche. 

Nelle posizioni di Bersani 
ci sono giudizi forse troppo in
generosi nei confronti del 
neorealismo partigiano che 
avrebbe drasticamente ridi
mensionato la portata narrati
va di romanzi come l'Agnese 
va a morire e il Sentiero dei ni
di di rogo (come non ricorda
re che proprio dalla frase del 
partigiano Kim, uno dei prota
gonisti del libro di Calvino -
•basta un nulla, un passo fal
so, un impennamento dell'a
nima, e ci si trova dall'altra 
parte» - Pavone era partito in 
uno dei suoi primi tentativi di 
elaborazione della guerra civi
le come categona interpretati
va della Resistenza?). Resta 
però una sorta di nocciolo ul

timo e definitivo di quelle ar
gomentazioni sul quale vale la 
pena riflettere. È vero che la 
«letteratura sa cogliere e risol
vere più intuitivamente quello 
che altre elaborazioni di pen
siero sono più lente a metabo
lizzare e a formulare compiu
tamente»?, e, se è vero, si tratta 
solo di un ritardo dovuto alla 
pigrizia mentale degli storici o 
è qualcosa di più complesso 
che attiene agli stessi fonda
menti epistemologici della 
storia? 

A rafforzare le considera
zioni di Bersani sul trinomio 
storia-letteratura-Resistenza 
concorrono nuove significati
ve analogie su altri «oggetti» 
storiografei di grande rilievo 
per la storia contemporanea 
italiana, primo fra tutti l'antifa
scismo. Soprattutto su quello 
del «ventennio», sviluppatosi, 
cioè, negli anni tra il 1922 e il 
1942, si registrano infatti anco
ra molle lacune non solo di 
«interpretazione» ma addirittu
ra di «ricostruzione». Ad essere 
penalizzato da un'accezione 
complessivamente riduttiva 
dell'antifascismo che finisce 
per sottolinearne in maniera 
esclusiva i soli aspetti più im
mediatamente politici è pro
prio quel mondo della clande
stinità e della cospirazione, 
che. per il suo scarso seguito 
politico nel paese, viene con
siderato quasi esclusivamente 
nella prospettiva di una intro
duzione alla Resistenza, di 
una fase preparatoria, priva di 
una sua autonomia e di una 
sua specificità. 

La bibliografia relativa con
ta, cosi, su un numero ridotto 
di titoli che privilegiano i tre. 
ambiti nei quali fondamental
mente allora si svolse la storia 
dell'antifascismo politico, il 
carcere, il confino, il mondo 
dei fuoriusciti. A restare deci
samente in ombra 6 sialo, in

vece, lo studio dell'antifasci
smo nella realtà viva del pae
se. Manca, insomma, un ten
tativo di radicare la storia del
l'antifascismo in quella più ge
nerale della società italiana, di 
confrontarsi non solo con la 
rete cospirativa, l'impianto or
ganizzato, i percorsi ideologi
ci, ma anche e soprattutto con 
«gli uomini e le donne in 
quanto individui concreti, con 
le loro fedi e passioni, con i 
prezzi pagati, le privazioni su
bite», restituendo concretezza 
e spessore «agli atteggiamenti, 
ai codici di comportamento, 
ai modi di vita, alle idee, alle 
visioni del mondo» di quelle 
classi popolari nelle quali l'an
tifascismo trovò la propria lin
fa vitale. . 

Utilizzo queste citazioni 
non a caso, traendole dal libro 
di Paolo Corsini e Gianfranco 
Porta (Avversi al regime. Una 
famiglia comunista negli anni 
del fascismo), proprio perché 
si tratta di uno dei primi e me
gli riusciti tentativi di rischiara- -
re questa sorta di «zona gri
gia», torse il punto di partenza 
di una feconda stagione di 
studi sull'antifascismo, nel
l'ambito di un nuovo filone di 
indagine che ne sposi con 
convinzione le priorità conte
nutistiche e l'impostazione 
metodologica. Resta il fatto 
che comunque la letteratura 
su questi temi ha già offerto un 
frutto interpretativo assoluta
mente maturo proprio con 
l'ultimo libro di Clara Sereni 
(// gioco del regni). È difficile 
resistere alla tentazione di 
confrontare i tumulti emotivi 
che si sprigionano dai perso
naggi raccontati dalla Sereni 
con le esangui figurine che 
rimbalzano dalle pagine della 
memorialistica (penso ai due 
libri di Giorgio Amendola, 
Un 'isola e Una scelta di vita) e 

dagli approdi più consolidati 
della ricerca storica: Dochi, 
delegittimati dalla sco..itta. 
senza radici in un paese sal
damente controllato dal regi
me, gli uomini dell'antifasci
smo vi appaiono come avvi
luppati in una ragnatela di giu
dizi che dal minoritarismo e 
dell'impotenza fanno derivare 
altrettanti corollari «esistenzia
li»: i toni recriminatoli delle 
polemiche tra «vinti»; il settari
smo; il «sospetto» assunto co
me norma anche nei rapporti 
affettivi. La scrittura di Clara 
Sereni, viceversa, non si lascia 
appiattire su questo scenario. 
A quegli uomini le sue pagine 
restituiscono carne e sangue, 
scavandone i singoli caratteri 
fino a condurci lungo i sentieri 
di una «spiegazione» che -
probabilmente - rimanendo 
all'interno degli steccati disci
plinari della storia sarebbe 
stata inattingibile. 

Anche nei libri che più re
centemente hanno contribui
to a delineare un efficace e 
convincente discorso interpre
tativo sulla storia del Pei fino 
alla sua scomparsa (penso, 
da ultimo, al saggio di Flores e 
Gallerano Sul Pei) si 6 sempre, 
infatti, restati alle soglie dello 
scioglimento di quello che è il 
vero paradosso della storia ita
liana dal '900, scoprendo nel
le file del Pei un torrente di 
energie collettive più vive e 
reali dell'ideologia che le in
canalava, in grado di trasfor
mare qui in Italia in anelito di 
libertà e di riscatto quelle stes
se idee che in altri paesi vole
vano dire totalitarismo e ster
minio. Ammirati per quello 
che facevano più che per 
quello che dicevano, per la lo
ro intransigenza più che per le 
loro politiche, i comunisti ita
liani nei modelli umani e com
portamentali restituitici dal li
bro della Sereni hanno co-

La sua scelta Chiesura l'ha 
pagata cara: 19 mesi di prigio
nia in vari campi «assieme ad 
altri circa duemila ufficiali ita
liani, che, nonostante le pres
sioni di ogni genere, la fame e 
le minacce, si rifiulano di ce
dere alle proposte di collabo
razione fatteci dai tedeschi». A 
quei 19 mesi vanno aggiunti 
altri cinque di «attesa del rim
patrio, che passai, assieme a 
un mio compagno impazzito, 
in un campo di displace per-
sons, tra i sopravvissuti delle 
più diverse deportazioni (rus
si, spagnoli, baltici, olandesi, 
francesi, polacchi ed ebrei) 
fraternizzando con loro e 
ascollando le loro incredibili 
storie» (questo periodo di at
tesa è stato narrato in modo 
eccelso da due scrittori, da Pri
mo Levi, ne La tregua, e da 
Franco Lucentini in un picco
lo capolavoro, I compagni sco
nosciuti, poi raccolto in Noti
zie dagli scavi). 

Certo, la scelta di Chiesura 
potè sconcertare i commenta
tori, per esempio Bobbio, che 
trovava il gesto «incomprensi
bile» anche se «ciascuno di noi 
aveva il senso di essere insie
me vittima e responsabile e di 
dover accettare il dolore, in 
quanto vittima, come mala
sorte, in quanto responsabile, 
come espiazione». 

Discutendo i suoi critici, 
Chiesura rievoca la sua perce
zione nel '43, della casualità 
della storia della sua «essenza 
di caos», e della propria «im
potenza totale». E la decisione 
che ne consegui di «uscire fuo
ri dalla storia e di restarvi». 1! 
disgusto per l'irrazionale cru
deltà della guerra per l'insen
satezza dell'uccidere e farsi 
uccidere lo dominavano allo
ra e lo convincono ancora og
gi della giustezza del suo ge
sto. Se fosse entrato nella Resi
stenza, dice, «come mi sentirei 
ora, pensando che tutti quei 
morti, nemici o innocenti, tutti 
i paesi incendiati, le foibe, le 
fosse comuni e le torture, se 
pur sono serviti, forse, come è 
stato detto, a legittimare mo
ralmente e fondare politica
mente la Repubblica, l'Arco 
Costituzionale eccetera, forse, 
dice forse non sono serviti ad 
accorciare neppure di un'ora 
la durala degli strazi della 
guerra». Chi scelse la Resisten
za, accettò, in quella lotta, di 
«fare propria quella stessa vio
lenza» contro cui si ribellava. 
Merita ammirazione chi ò riu
scito, dice ancora, «ad affron
tare e superare una tale con

traddizione, mantenendo in
tani ideali e moralità». Ma que
sta scelta non fu la sua, e in ri
sposta a Bobbio dice di avergli 
scritto di recente: «ora che so
no vecchio, sono contento di 
poter morire sapendo che non 
ho mai ucciso nessuno, né in 
guerra né dopo, per nessuna 
ragione per quanto "nobile" e 
di non aver mai preso parte at
tivamente, ma solo sopportan
doli passivamente, ai mecca
nismi omicidi che stravolgono 
la nostra specie». Nella prefa
zione, un vero e proprio sag
gio sull'individuo e la guerra, 
dichiara la sua sfiducia nella 
politica e rivendica la giustez
za della sua scelta. 

Oggi a chiusura di un ciclo 
storico che si apriva allora e 
che ci lascia l'amaro in bocca 
per il modo in cui le speranze 
del dopoguerra sono state 
strumentalizzale e vilipese un 
po' da tutte le parti politiche, 
corresponsabili di un degrado 
umano e morale, oltre che so
ciale e politico, se ne apre un 
altro in cui le prospettive di 
partecipazione italiana a nuo
ve guerre sono realistiche e 
possibili. Ecco allora che 
Chiesura riapre un discorso 
antico che in Italia ha avuto 
sempre scarso corso: quello 
della non-collaborazione, 
quello della non-violenza, ap
plicandolo e verificandolo ri
spetto a una storia particolare 
e lontana, e bensì con riso
nanze attuali. In quegli anni 
lontani, va ricordato, ci fu chi 
come Capitini scelse di tirarsi 
anche lui fuori dalla mischia e 
non fece la Resistenza per es
sere coerente coi suoi principi 
di non-violenza. Ci fu anche 
chi, come un lontano amico 
di Capitini, scelse di fare la Re
sistenza senza sparare, e la 
sua avventura è rievocata mi
rabilmente nelle pagine de / 
piccoli maestri di Meneghello. 
Ci fu anche Chiesura, ora sap
piamo, a fare una scelta mino
ritarissima e rischiosa, pagan
done duramente i costi, ma 
per rispettare anche lui una 
coerenza, per affermare una 
inconciliabilità tra ciò che l'e
sperienza gli dava per certo e 
la proposta di continuare per 
dichiarare una sfiducia. Sareb
be bene che. con In necessa
ria distanza storica, e però 
passione civile, questi proble
mi venissero discussi cercan
do di trovare nelle esperienze 
del passato materia per il futu
ro, preparandosi moralmente 
e teoricamente ad altre possi
bili richieste (della storia, del
la nazione). 

struito il loro radicamento so
ciale e la loro presenza nel 
paese non tanto nel «campo 
delle idee», ma direttamente 
sul terreno dell'educazione 
morale, dello spirito di sacrifi
cio, della militanza, attribuen
do al proprio impegno una 
posta in gioco che non era so
lo la «presa del potere» ma la 
rifondazione sul piano esi
stenziale dei caratteri onginari 
di un italiano tradizionalmen
te prigioniero degli stereotipi 
legati ai due imperativi cate
gorici del «tengo famiglia» e 
«mi faccio i fatti miei». Sono le 
stesse conclusioni a cui ap
proda Uomini ex, il «romanzo» 
che Peppino Fiori ha dedicato 
alla biografia collettiva del 
gruppo dei comunisti italiani 
nfugiatisi a Praga negli anni 
dell'immediato dopoguerra. 

n disagio che percorre lo 
storico che legga le pagine 
della Sereni o di Fiori non è 
solo legato all'efficacia inter
pretativa delle categorie anali
tiche messe in campo. Indi
scutibilmente assegnati al 
campo della narrativa e del ro
manzo (// gioco dei regni è 
stalo finalista al Premio Stre
ga), i due libn hanno alle 
spalle entrambi un robusto 
impianto di ricerca documen
taria e gli attrezzi utilizzati nel 
loro laboratorio dai due scrit
tori non sono molto diversi da 
quelli tradizionalmente ado
perati dagli storici. Un vasto e 
capillare progetto di stona 
orale è alle spalle del roman
zo di Fiori. La Seleni, poi. si è 
aggirata in un universo docu
mentario assolutamente iden
tico a quello di ogni storico 
dell'antifascismo... 

Ma allora perché è riuscita 
meglio degli storici di mestiere 
a penetrare nei contorni reali 
di uomini e donne la cui scelta 
di vita difficilmente si lascia 

imprigionare esclusivamente 
nel mondo della politica? È 
solo una questione di una più 
forte empatia con l'oggetto 
della propria analisi? Ritorna
no, insomma, gli interrogativi 
sollevati da Bersani e le rispo
ste non consentono scorcia
toie. Particolarmente rassicu
rante, ad esempio, potrebbe 
essere la tentazione di ricon
durre il binomio storia/lettera
tura alla sua configurazione 
più tradizionale, quella in cui 
io storico usa la narrativa co
me fonte, assorbendola quin
di d'imperio nel proprio cam
po disciplinare, indagandola 
all'interno delle proprie cate
gorie metodologiche, solleci
tandola con scrupolo filologi
co, con gli abituali procedi
menti di critica interna e di cri
tica esterna, ma riconferman
do sostanzialmente la propria 
egemonia disciplinare. Ma 
non sta qui il punto. 

Quella che si avverte, in 
realtà, è l'esigenza di una rot
tura degli steccati disciplinari 
molto più radicati, tale da for
zare non solo i tradizionali 
confini della storia ma anche 
quelli più vasti delle scienze 
sociali, operando, per inten
derci, lungo i sentien aperti da 
Ixiuis Chevalier e dai suoi stu
di su Parigi nella rivoluzione 
industriale, in un'impostazio
ne che presuppone il franco 
riconoscimento che gli scritto
ri sono in grado di leggere e 
interpretare la realta senza 
scontare le «parzialità» degli 
approcci degli storici. Non si 
tratta, quindi, soltanto di un 
invito a frequentare con più 
disinvoltura le fonti letterarie, 
quanto di accettare la sfida 
sullo stesso piano della narra
zione come modello espoMli-
voed interpretativo. 
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Sesso politica 
e autocensura 

I
n questi giorni si 
parla molto, forse ' 
troppo, di una rac- ' 
colta di racconti di ;\ 

. . _ Calvino pubblicata 
dalla , Mondadori, -. 

Prima che tu dica 'Pronto: Po- . 
chi parlano e hanno parlato • 
invece di una recente raccolta ."' 
di studi su Calvino, che Luca 
Clerici e Bruno Falcetto hanno ., 
ricavato dal convegno 1990 di • 
Firenze-San Giovanni Valdar-
no, aggiungendovi nuovi scrit- • 
ti: Calvino & l'editoria (Marce* 
Y Marcos, • pagg. 302, : lire 
28.000). ' • • . x . . .•*• 

Il volume analizza appunto •• 
l'esperienza editoriale di Calvi- -
no, e colma un vuoto critico e • 
bibliografico di rilievo, con -, 
contributi di Bollati. Segre, Pa- { 
trizi, Cadioli, Ferrerò, Davico e 1 
altri (sulla sua figura comples- " 
siva, su! traduttore e prefatore, ', 
sul direttore di Centopaglne), . 
e con una preziosa bibliografi- .. 
ca specifica di Luca Baranelli. ~ 
Se si vuol prestare attenzione •' 
qui al contributo di Paolo Gio- -, 
vanetti, è perché esso affronta " 
un aspetto interessante e poco ' 
indagato del Calvino editore e ' 
anche scrittore: e cioè la sua t-
pruderie nei confronti dei rap
porti sessuali. ~> . - , > .-^ 

Giovannetti si occupa so
prattutto del Calvino editore di 
se stesso, e segnatamente del
le edizioni delle sue opere nar
rative destinate alla scuola ne- ' 
gli anni cinquanta e sessanta. 
Vastissima è la campionatura 
a riprova dei criteri che guida- -
no «la forbice calviniana» e che 
Giovannetti riassume cosi: «ai • 
bambini non si parla di sesso, • 
non si scrivono parolacce nei • 
libri che finiscono nelle loro < 
mani». Ecco allora che la già •-
casta narrativa di Calvino viene 
ulteriormente emendata. Nel • 
Barone rampante, per esem
pio, -imminchionito' diventa "• 
•grulleria», •bordello» diventa 
•chiasso»,. 'fottuti» ; ' diventa 
«sconfitti», mentre , vengono • 
cassati «bastardelli ladri!», «vio
lentare», «sedurre», eccetera. 

Ora, non c'è dubbio che 
l'autocensura moralistica di 
Calvino abbia un preciso rap- .' 
porto con la sua pruderie di 
scrittore, che lo porta sempre a ', 
trattare i rapporti sessuali in ' 
modo allusivo o a risolverli nel ' • 
gioco intellettuale. Basta ricor-, 
dare L'avventura di un soldato 
o L'avventura di un lettore. E 

questo, insieme alla sua sottile 
misoginia, pone già un proble
ma critico che meriterebbe 
maggiore attenzione di quanta 
gliene sia stata data finora. Ma 
va anche osservato che nel
l'autocensura calviniana si in
trecciavano implicazioni pe
dagogiche e editoriali diverse, 
a complicare ulteriormente le 
cose, e ad accentuare quell'e
sigenza di approfondimento, 
nel quadro della sua produzio
ne narrativa e saggistica (e del 
suo laicismo). ., • ' . - • • -

Ogni autocensura del resto, 
ha sue particolari motivazioni 
e significati. Il ventennio fasci
sta, naturalmente, oltre alla 
censura (moralistica e politi
ca) vede furoreggiare l'auto
censura. Editori come Bompia
ni e Mondadori, per evitare veti 
e sequestri, con relativi danni 
economici, spesso rinunciano 
a tradurre e pubblicare certe 
opere, o addirittura le censura
no prima di farle uscire. E sarà 
da ricordare Vittorini, vittima e 
insieme artefici di censure e 
autocensure, come autore e 
come intellettuale-editore. 

C'è poi il caso quasi oppo
sto di Gadda, studiato da Lo
renzo Greco in un saggio di 
dieci anni fa. Nel raccogliere i 
suoi articoli tecnico-autarchici 
nel volume Le meraviglie d'Ita
lia (1939). Gadda toglie infatti 
i più espliciti ed enfatici riferi
menti a Mussolini e al regime 
(come «il Duce ha voluto» o 
«Viva il Duce!»), e lo fa soprat
tutto per ragionr letterarie e di 
gusto. • ,• , - , 

Ma si potrebbe continuare, 
andando a frugare negli archi
vi editoriali, alla ricerca per 
esempio di tutti quei casi di au
tocensura strumentale, da par
te di scrittori desiderosi di ren
dere ben accetto un loro ro
manzo all'editore o al mercato 
di un altro paese. Casi di ieri e 
dioggi. ', , 

L'autocensura editoriale in
somma ha varie facce, e talora 
può dire più di quanto riesco
no a dire molte pagine. Certo è 
non se ne parla mai, sia da 
parte degli autori che degli edi
tori, come per una tacit intesa. 
Non è un caso che in nessuna 
delle numerosissime massime 
di tutti i tempi sui libri, raccolte 
da Franco Fossati Clueb, pagg. 
187, lire 25.000), l'autocensu
ra sia del tutto assente. 

COMUNICAZIONI Intervista a Regis Debray. Dalla politica ai media: la degenerazione 
2SH della politica alle prese con le nuove tecnologie e i media 

Catturati dalla videosfera 
D

a qualche anno a questa 
parte, Régis Debray, cin
quantatre anni e un passato 
da militante rivoluzionario 

—mmmrnm alle spalle ( fu arrestato in
sieme a Che Guevara in Boli

via), conduce con molta serietà un'ap-
profondita riflessione sulla mediologia, 
la scienza che si occupa dell'«efficacia , 
simbolica», indagando «le mediazioni 
materiali che consentono ad un simbo
lo di inscriversi, trasmettersi, circolare e 
perdurare nella società degli uomini». . 
Studio che di conseguenza consente di 
stabilire «in che modo le parole o le im
magini possono modificare il corso del
le cose». Dopo aver pubblicato // corso 
di mediologia generale (1991), che in
dagava il potere delle idee, e Vita e mor
te dell 'immagine ( 1992), che si occupa
va invece delle immagini, Debray appli
ca ora le sue riflessioni alla sfera del pò-

Kegis Debray, il suo libro af
fronta la degenerazione at- v 
tuale della politica prodotta 
dalle tecnologia sofisticate -
oggi a nostra disposizione. 
Non le sembra di essere un 
po'troppo pessimista? 

No. lo cerco solo di descrivere 
le cose come stanno. Oggi as- ', 
sistiamo all'invasione delle 
strategie di marketing nella sfe
ra della politica. Grazie a stru-, 
menti di sondaggio sempre più -
sofisticati, gli specialisti della 
comunicazione .possono se
guire l'evoluzione degli umori 
della popolazione minuto per • 
minuto e quindi consentire ai 
politici di adattare il loro mes
saggio politico alle attese del
l'opinione pubblica. In questo 
modo si passa dalla logica del
l'offerta (la proposta di un 
programma) a quello della ' 
domanda (si dà all'opinione 
pubblica ciò che essa si aspet
ta). Ma quando il marketing ' 
diventa uno strumento di ela
borazione politica, la demago- -
già sostituisce la democrazia. 
Le due parole hanno la stessa 
radice.rfemos (popolo), solo . 
che nei due casi non si fa riferi
mento allo stesso popolo. In . 
un caso abbiamo un popolo 
razionale, consultato a sca- . 
denze regolari che designa i 
suoi rappresentanti sulla base •• 
di un programma: nell'altro si " 
ha invece un agglomerato di. 
individui consumatori che, 

litico e alle trasformazioni che questa 
subisce a contatto con le nuove tecno
logie e la loro logica comunicativa. È 
questo il tema del suo ultimo lavoro ap
pena uscito in Francia, L'état séducteur 
(Gallimard, pagg. 198,85 franchi). 

Il libro è di grande attualità, visto che 
oggi più che mai la comunicazione inte
ragisce con l'arte di governare, trasfor
mandone le regole e le modalità. E non 
sempre con effetti positivi. Debray, ad 
esempio, sostiene che la rivoluzione 
tecnologica della televisione e dell'in
formatica - che ci ha permesso di entra
re in quella che egli chiama la «videosfe
ra», il periodo mediologico che segue 
alla logosfera e alla grafosfera - sembra '" 
minare alla base alcuni principi costitu
tivi dell'istituzione repubblicana, la qua. 
le si fondava sui valori universali e razio
nali in qualche modo legati all'invenzio-

FABIO GAMBARO 

ne della stampa. L'étatséductur dunque 
vuole mettere in guardia contro le deri
ve pericolose del «governo della televi
sione», una situazione in cui gli uomini 
politici, più attenti a comunicare che a 
governare, pensano solo a mettersi in ' 
scena, a sedurre secondo i dettami del
la logica pubblicitaria per ottenere il 
consenso indispensabile alla loro so
pravvivenza politica. . ' * ; - _ 

Certo non tutte le considerazioni di 
Debray sono immediatamente trasferi
bili alla situazione italiana, nella quale. • 

' ad esempio, non è certo possibile rin
tracciare quello stato «simpatico (cultu
rale, umanitario, ecologico, ecc.)» al 
centro delle sue osservazioni polemi
che. Eppure, nonostante le diffeenze tra ' 
la nostra situazione e quella francese, il 
libro suscita alcuni interrogativi stimo
lanti su cui è necessario riflettere. • ,' 

amputati delle loro capacità di 
previsione e riflessione, diven
tano espressione di desideri 
immediati e contingenti. In
somma, ci si trova di fronte al
l'atomizzazione del corpo so
ciale. , 

Questa situazione sarebbe il 
prodotto della forza implici
ta nel mezzi tecnologici del
la videosfera. Ma gli uomini 
possono resistere e modifi
care tali processi? 

Non bisogna passare dalla po
sizione dell'umanesimo classi
co, per la quale l'uomo era il 
centro del mondo, alla posi
zione opposta che è quella del 
determinismo > tecnologico. 

Quindi bisogna tener conto di 
diversi fattori. Innanzitutto, un 
medium agisce sempre in un 
dato contesto che è formato 
da molti media che interagi
scono e si sovrappongono. In 
secondo luogo, esiste sempre • 
una precisa differenza tra 
un'immagine emessa e un'im
magine ncevuta. Infine, non s 
bisogna dimenticare l'attività s 

sociale che è capace di creare 
gli anticorpi di un determinato ' 
sistema. Il medium, dunque, 
non è assolutamente una forza ' 
irresistibile che telecomanda -.' 
le risposte. Il problema però è 
che la riflessione politica non . 
ha preso in considerazione 
l'importanza della mediazione 
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tecnologica dei mezzi di co
municazione. I! partito classi
co di sinistra è sempre stato le
gato alla cultura della stampa, 
in cui il giornale è l'organizza
tore collettivo. Oggi però la te
levisione ha sconvolto questa 
economia politica,, ha creato 
un nuovo spazio e una nuova 
temporalità, e l'idea del gior
nale di partito come organiz
zatore oggi non ha più molto 
senso. La gente è organizzata : 

o disorganizzata dalla televi
sione che presuppone modi di ' 
ricezione diversi, se non altro 
per il fatto che si resta mag
giormente a casa. Oggi dun
que sarebbe necessario decli
nare MacLuhan con Monte

squieu: infatti, se esistono una 
riflessione sulla tecnologia e 
una riflessione sulla politica, 
non abbiamo però una rifles
sione che unisca le due insie
me. • . • •. . . -

Insomma la televisione -
con tutte le sue conseguenze 
- modifica I comportamenti 
politici, senza che gli attori 
della politica possano Inter
venire e controbilanciare 
questa tendenza. D gioco 
della politica oggi si fa cosi. 
Prendereolasdare... 

Oggi un ministro non ha più il 
tempo di esporre all'opinione 
pubblica un problema in ma
niera dettagliata. Se vuole ri
volgersi ai cittadini, occorre 
che sia invitato dalla televisio
ne, dove gli concedono al 
massimo due minuti durante il 
telegiornale. Oltretutto, le prio
rità dei media non sono certo 
la spiegazione e la compren
sione, ma la polemica, lo 
scontro, lo scandalo. Negli Sta
ti Uniti è stato calcolato che la 
parte ritrasmessa dalla televi
sione del discorso di un candi
dato alla presidenza è passata 
da un minuto e mezzo, quindi
ci anni fa, a 15 secondi, oggi. 
Insomma, la televisione di tut
to un discorso diffonde quindi
ci secondi, in pratea un jingle, 
uno slogan. Esattamente come 
nella pubblicità. Quindi, l'uo
mo politico, volente o nolente, 
è prigioniero di questo mecca
nismo e tutte le regole tradizio
nali della politica stanno cam
biando. Questa situazione, se
condo me, implica la fine di 
quella che l'illuminismo ha 
chiamato l'opinione pubblica. 

Nel suo libro l'idea d'opinio
ne pubblica assume una 
connotazione • negativa, 
mentre in passato, e a volte 

- ancora oggi, essa era consl-
- derata positivamente per la 
• sua funzione di contronote-
" re... <« ." , , . 
L'idea d'opinione pubblica na
sce in fondo da una concezio-

; ne molto elitaria: nell'illumini
smo, infatti, si faceva riferi
mento all'opinione di chi pote
va leggere, scrivere e pubblica
re. Era l'opinione illuminata 
delle persone istruite che di
scutevano pubblicamente i 
progetti, i programmi, le con
traddizioni del principe. Quel

la dell'opinione pubblica era 
una discussione collettiva che 
però faceva sempre riferimen
to e aveva bisogno dei testi: era 
deliberativa e razionale. Oggi 
invece le reazioni della gente 
sono attivate dalla televisione, 
sono emozionali e istantanee: 
l'opinione pubblica classica 
non esiste più. Naturalmente, 
poi, ogni potere suscita sem
pre un contropotere, e quindi 
esiste ancora una forma di opi
nione pubblica critica. Ad 
esempio, i giornali svolgono in 
parte questo ruolo, seppure 
anch'essi siano • sempre < più 
condizionati dalla televisione. , 

Il passaggio dalla grafosfera 
alla videosfera rischia di tra-

• volgere 1 partiti politici tra
dizionali. Significa che na
sceranno nuove forme di or
ganizzazione politica? 

Penso di si. Il partito come la 
sinistra l'ha sempre concepito 
-vale a dire, il partito pirami
dale, formato da istanze rego
lari che discutono le tesi, su cui 
i quadri nflettono e dibattono, 
ecc. - questo tipo di partito 
non esisterà più. È una cam
biamento enorme su cui la si
nistra non ha ancora riflettuto 
abbastanza. Certo, ci si adatta 
a poco a poco ad altri modi di 
funzionamento - la persona
lizzazione della politica, la dis
soluzione dei quadn intermedi 
della catena organizzativa, la 
reazione emotiva come mo-

• venie politico, la dipendenza 
dall'attualità immediata, la ri
sposta politica che si adatta ai 
sondaggi, ecc. - ma senza una 
vera riflessione. - -

I partiti di destra avranno gli 
stessi problemi? 

No. I partiti di destra si adatta
no meglio a queste trasforma
zioni, anche perchè non han
no mai avuto partiti veramente 
strutturati, sono meno dipen-, 
denti dalla teorizzazione e dal
la programmazione, sono for
mazioni che si basno su clien
tele locali o sul carisma di un 
singolo individuo. In fondo, la 
trasformazione in corso è mol
to bonopartista, facilita cioè la 
promozione del singolo lea
der va bene per :1 segretario 
generale ma non per il comita
to centrale. 

• COLTMOVIF • 
It's Got Legs1 (Premiere ingle
se, luglio 93) 
Preistona infinita (Repubblica, 
24-7-93) • 
È preistorico il film del Duemi
la (Manifesto, 10-6-93) 
La preistoria e altre sto
rie... (Repubblica, 16-9-93) 
Jurassic Boom (Espresso, 27-
6-93) 
Jurassic Park, affari da dino
sauri (Manifesto, 19-2-93) 
Jurassic record, da oggi in 1 ci
nema su 3 (Corriere, 17-9-93) 
Jurassic, terrore dei geniton 
(Comere, 18-9-93) • 
Jurassic Pork: ed è già parodia 
(Repubblica, 16-3-93) 
Nipponic Park (Manifesto, 5-2-
92) > • 
1993: l'anno del Divosauro 
(Unità, 11-6-93) 
Arriva la dino-moda (Unità. 
11-6-93) 
Amvano i dinosauri, Holli-
wood trema (Corriere. 6-6-93) 
Dinósaun alla riscossa, morsi 
miliardari (Corriere, 10-6-93) . 
Dmosaun a portata di mano 
(Manifesto. 6-3-93) • 
Dinosauri a Manhattan (Re
pubblica, 11-6-93) 
Dmosaun da record (Messag
gero. 21-9-93) • 
Un dinosauro come alibi (Uni
tà. 19-9-93) 
Questi dinosauri fan bene alla 
Rai (Corriere. 10-9-93) 
Per i dinosauri un weekend da 
leoni (Corriere. 21-9-93) . 
Nome in codice: Dino (Mani
festo, 6-6-93) 
L'urlo di Jurassic Pippo (Mani
festo, 11 -9-93) 
Quell'hamburger lo voglio al 
brontosauro (Giorno, 10-6-
93) , 
Toma a casa lucertolone 
(Espresso, 19-9-93) 

D Fitti & Vespa 

PALERMO 

Il Goethe Institut di Palermo, 
in collaborazione con la fa
coltà di Magistero dell'Univer
sità, ha organizzato per il 12, 
13 e 14 novembre (all'Hotel 
La Torre) un convegno su 
«Ebraismo e letteratura nella 
cultura europea del Novecen
to». Lo segnaliamo per la ric
chezza del programma che 
prevede interventi di Hans 
Mayer, Giorgio Cusatelli e Mi
chele Cometa (memoria e as
similazione) , Eduard Goistùc-
ker, Marganta Paz>, Antonio 
Pasinato, Margherit-i Cottone 
(ebraismo e letteratura tede- ' 
sca a Praga), Izrail Metter, 
Clara Sereni, Jurek Becker, 
Cordelia Edwardson, Giaco
ma Limentani, Momme Bro-
dersen. Rita Calabrese (scri
vere dopo Auschwitz e identi
tà ebraica). , . 
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DISCHI - Madrigali 
da Monteverdi a Ghirardello 

PAOLO PETAZZI 

FUMETTI - Supereroi 
per la vita e per la morte 

GIANCARLO ASCARI 

A
Monteverdi, . Luigi 
Rossi, Sigismondo 
d'India, e al tre
centesco - Ghirar-

« _ _ _ dello da Firenze 
sono dedicate al- . 

cune delle più interessanti re
gistrazioni recenti di musica ' 
•antica» italiana. •. Claudio ' 
Monteverdi è l'autore più in
signe incluso in una antologia 
di pagine monodiche del pri
mo Seicento cantate da Guille-, 
mette Laurens con Luca Pian- . 
ca alla tiorba e all'arciliuto 
(Teldec 4509-91181-2): il pri
mo brano, che dà il titolo al 
Cd, è la mirabile Lettera amo- ' 
rosa del Settimo Libro dei ma
drigali. In questo capolavoro la 
ricerca sulla declamazione del 
testo e sulla intonazione della 
parola " ne esalta " il valore 
espressivo raggiungendo esiti 
di verità e intensità incande
scenti con estrema quanto in
cisiva sobrietà di mezzi. La 
Laurens è ammirevole per in
tensità, flessibilità, impeccabi
le chiarezza, ed è altrettanto 
persuasiva negli altri pezzi., fra 
i quali spiccano cinque intensi 
brani del nobile palermitano 
Sigismondo D'India (dalla 
raccolta di musiche-da cantar 
solo» del 1609) e una breve 
cantata di Luigi Rossi. Luca 
Pianca si fa apprezzare anche 
come solista in musiche di ; 
G.G. Kapsberger, A. Piccinini, ' 
r.P.Melli. 

' A Monteverdi e Rossi dedica [ 
due Cd monografici il gruppo ' 

- Tragicomedia diretto da Ste
phen Stubbs. Di Monteverdi 
sono proposte pagine famose, 
il Combattimento di Tancredi e 
Clorinda e il Ballo delle ingrate 
dall'Ottavo libro, l'introduzio- -
ne Tempro la cetra e il ballo ' 
Tirsi e Clori dal Settimo (Tel
dec 4509-90798-2). L'imposta
zione d'insieme e la realizza

zione delle parti strumentali 
sono in complesso persuasive; 
ma le voci offrono prestazioni 
disuguali. Piacciono soprattut
to il tenore John Potter in Tem
pro la cetra e Tirsi e Clori e il 
basso Harry van der Kamp 
(Plutone nel Ballo delle ingra
te) ; Douglas Nasrawi è intenso 
(ma non impeccabile nell'in
tonazione) nella narrazione 
del «Testo» nel Combattimento-, 
ma Barbara Borden, Paivi J4ar-
vio. Suzie Le Blanc appaiono 
alquanto sbiadite. .• 

E purtroppo questi tre sopra
ni insieme con Emily van Evera 
cantano nella antologia di mu
siche vocali e strumentali di ' 
Luigi Rosai (Teldec 4509-

. 90799-2) : con voci meglio im
postate (queste sono povere 
di colori, asprigne, talvolta in 

• difficoltà nel far comprendere 
il testo) potrebbe essere un di-

. sco stupendo, e va segnalato ' 
comunque perché contiene 
esempi bellissimi e assai rari 
del contributo di Luigi Rossi 
(1597-1653) alla fase iniziale 
della storia della cantata. Sono 
pagine • di grande varietà 

• espressiva • e formale, brani 
• brevi dallo schema semplicis-
; simo oppure pezzi articolati in 

diverse sezioni dove si succe
dono intensi recitativi o ariosi e 
arie dalla seducente ricchezza 

; melodica. ; 
Con un salto indietro di tre 

, secoli va segnalato il primo di
sco dedicato tutto a un autore 
italiano del secolo XIV, Il pe
riodo della prima fioritura mu
sicale in Italia: di Ghirardello 
da Firenze l'Ensemble Modo 
Antiquo ha registrato le opere 

-prolane a noi pervenute, 16 
eleganti pezzi tra madrigali, 
ballate e cacce (Nuova Era 
7151), interpretandoli • con 
ammirevole accuratezza e at
tendibilità filologica. 

D a qualche tempo 
è facile trovare 
sui quotidiani pe
riodici aggioma-

_ _ _ _ . menti su tutto 
quanto concerne, 

vita, morte e miracoli dei super 
eroi del fumetto americano, a 
cui viene riservato lo spazio 
che si dedica di solito a notizie 
provenienti da fonti certe e ve-
nficabili. Tutto ciò potrebbe 
spiegarsi probabilmente con il , 
robusto lavoro delle fonti in 
questione, gli uffici stampa 
delle case editrici Usa che 
pubblicano le avventure di 
quei personaggi, ma non sa
rebbe sufficiente a spiegare un 
bombardamento di notizie 
che non ci risparmia particola
ri su qualunque sbalzo d'umo
re di Superman e soci. Infatti, 
il modo in cui vengono trattate 
queste informazioni, simile a . 
quello riservato alle cronache 
sulla vita dei divi, pone qual

che problema sul rapporto tra 
realtà e fantasia nel flusso di 
comunicazione che accompa- • 
gna le nostre giornate. • 

L'ultimo evento della serie 
riguarda il povero Barman, 
che pare sarà in futuro costret
to su una sedia a rotelle e verrà 
sostituito nel suo ruolo di giu
stiziere da un giovane esperto 
di computer. Prima c'era stato 
l'enorme battage su morte, tra
vagli e resurrezione di Super
man; e prima ancora erano 
state annunciate le nozze del
l'Uomo Ragno, celebrate con 
tanto di cerimonia pubblica. È 
insomma in corso una colos
sale operazione di marketing 
attorno ai super eroi che, se da , 
un lato produce risultati di ven
dite strabilianti dei loro albi, 
dall'altro è il sintomo di una in
trinseca debolezza nella strut
tura narrativa nelle loro storie,, 
a cui si cerca di rimediare con 
questo tipo di iniziative. Infatti, -

VIDEO - Il tempo dei Rom 
da un continente perduto 

ENRICO ILIVRAGHI 

U n film intenso, 
stralunato, bru
ciante, estetica
mente eccentrico 

«_••_••• e felicemente im
perfetto. Forse 

proprio per questo, per i suoi 
difetti ' generati da troppa 
passione, // tempo dei gitani 
(in cassetta, ed, Columbia 
Tristar) è piaciuto tanto alla 
critica e ha avuto scarso suc
cesso di pubblico (almeno 
stando agli incassi italiani), 
rovesciando uno dei tanti 
luoghi comuni appiccicati da 
sempre al consuno di cine
ma. E forse il film più ricco, 
penetrante, emotivamente 

denso di Emlr Kusturica. A 
Cannes, nel 1989, ha avuto 
solo il premio pe la miglior 
regia. Quattro anni prima Ku
sturica aveva meritatamente 
conquistato la Palma d'oro 
con Papà è in viaggio d'affari, 
una delle opere più innovati
ve dell'adora giovane cinema 
jugoslavo (e del resto, nel 
1981 aveva avuto a Venezia il 
premio per la miglior opera 
prima). . , 

La Jugoslavia oggi non esi
ste più, distrutta da una guer
ra inconcepibile e sconvol
gente. Proprio la Bosnia 6 la 
terra più dilaniata, proprio 
Saraievo, luogo natio del gio-

Supereroi e superdlvi 

andando a rileggerci un saggio 
su Superman di Eco del '64 in 
«Apocalittici e integrati», trovia
mo già ben descntta la con
traddizione che ora sta esplo
dendo: i racconti di Superman 
e soci sono basati su uno sche
ma ripetitivo che garantisce al 

vane regista, è la città più 
prostrata, massacrata, offesa 
da una sorta di irrazionale 
spirito autodistruttivo dal sa
pore acremente barbarico. // 
tempo dei gitani, girato poco 
più di quattro anni fa (e sem
bra trascorsa un'era geologi
ca) , rischia di trasformarsi in 
qualcosa che travalica i con
fini dell'universo cinemato
grafico, di mutarsi in una te
stimonianza, un documento, 
un reperto di un mondo 
schiacciato dalla tragedia del 
presente. Quello che voleva 
essere, ed era un omaggio 
appassionato al popolo Rom 
e alla sua cultura, oggi assu
me, quasi, valenze metafori
che del tutto involontarie ma 
non per questo meno pre
gnanti. Eppure è un film alie-

• no dallo spirito documentari
stico almeno quanto distante 
da un qualsiasi taglio realisti-

lettore, dopo qualunque peri
pezia o difficoltà affrontata dai 
super eroi, il ritomo allo statu 
quo. 

È dunque un 
maccanismo 
narrarivo di ac
cumulo (Eco lo 
definisce ridon- ' 
dance), in cui è ' 

necessario introdurre conti
nuamente - super avversari 
sempre più potenti, mondi pa- • 
ralleli sempre più complessi, . 
crisi sempre più drammatiche, 
che rendano sempre più con
solante il ritomo dei protagoni
sti all'ordine costituito; che per > 
i super eroi è una vita media in • 
una famiglia media di una città -
media. " > * <* \ ->'- • 

Nei quasi cent'anni che ci 
separano da quel saggio, gli . 
autori e gli editori di queste se
ne hanno cercato in tutti i mo
di di evadere da questo gioco 
al rialzo, esplorando l'incon- • 
scio dei loro .; personaggi, • 
creando loro complessi ed an
gosce esistenziali, ma inutil
mente. In fondo i supereroi di
scendono, anche negli abbi
gliamenti sgargianti, da quegli • 

artisti del circo di inizio secoio 
che ' stupivano il pubblico 
emergendo indenni da qua
lunque prova. Cosi l'ultima 
chance per creare interesse at
torno a loro è rimasta quella di 
trasformare quel meccanismo 
che un tempo si svolgeva nelle 
poche pagine di un albo a fu
metti (protagonisti in situazio- , 
ne di normalità - trauma che 
la interrompe - ritomo ali» 
normalità) in un evento che, ' 
tra anticipazioni e successivi • 
aggiornamenti, si protrae per 
mesi sulla stampa di tutto il 
pianeta. • • • . . 

11 risultato è che anche chi 
non ha mai letto una sola av
ventura dei super eroi si ritrova 
comunque informato dei loro 
travagli, più o meno come di 
quelli della principessa Diana. 
Con la differenza che, se pos
siamo sperare che la pnnei-
pessa inglese prima o poi di
vorzi, abbiamo la tragica cer- • 
tezza che Batman tornerà, più 
bello e splendente che pnma. 
Intanto nell'ombra sta affilan
do le armi il nemico che scon
figgerà i super eroi: la super 
noia. . . 

SPOT - Cuori puri 
in tela jeans 

GIANLUCA LO VETRO 

È la stona del giovane Pe-
rham che vive con la nonna, 
una sorella zoppicante e uno 
zio fannullone in un piccolo •' 
villaggio gitano. Pheram ama 
una ragazza già promessa ad " 
altri. Un amore impossibile, -
che lo spinge a fuggire dalla 
comunità verso l'Italia, al se
guito di una carovana'di no-r 
madi. Finisce nelle mani di 
un losco figuro e viene co
stretto all'accattonaggio, al 
furto, e perfino al commercio " 
di bambini. Una sorta di ca- -
duta libera, una deriva nel 
degrado morale da cui si ri
scatterà, tornato a casa, con 
un gesto tragico e coraggio
so. . . . V 

In realtà il film di Kusturica 
è visionano, onirico, immagi
nifico, ridondante, eccessivo. 
La sua cifra stilistica è una di
smisura . visiva sfolgorante. 

Cina sorta di affresco univer
sale del mondo gitano, un 
viaggio coinvolgente nel pro
fondo dei suoi costumi e del- . 
le sue tradizioni rituali, denso 
di luoghi drammatici e di sfu
mature mistico-magiche. Un 
film costruito con una struttu
ra narrativa • anticonvenzio
nale, a volte scattante, a volte 
quasi ripiegata in se stessa, 
che fa della discontinuità il 
suo punto di forza e di mag
gior fascino. E tuttavia, le vi
sioni del paesaggio iugosla
vo, questa terra dolce e deso
lata, aspra e bellissima, terra 
d'origine del • popolo Rom 
(da cui sempre fugge e sem
pre ritoma) rimandate con 
occhio penetrante, cosi con
taminate, spurie, intrise di ar
caismi antropologici e di in
quietanti immagini della mo
dernità, sembrano ormai ap-. 
partenere a un continente 
perduto. •-

S ono ancora stone 
allusive di fusti in 
mutande e sguardi 
voluttuosi. Ma i 

m^m^m due spot dei jeans 
Levi's, in onda 

sulle tv di tutta Europa da qual
che giorno, presentano una 
nuova ambientazione retro. 
Anziché nella lavanderia un 
po'anni 60, dove un bellone si 
sfilava i jeans restando in mu
tande, il filmato Tackle si svol
ge su un campo da baseball, 
nella California del 1922. 

Sotto gli occhi di ma don
zella, si disputa una partita. La 
fanciulla punta un g.ocatore. 
La telecamera si avvicina ai 
lombi dell'atleta per un pnmo 
piano sul punto in cui le bretel
le sono attaccate ai jeans. Poi il 
colpo di scena: durante un'a
zione, una avversano cerca di 
bloccare il bel giocatore affe-
randolo per le braghe. Cosi, 
l'atleta casca d terra in mutan
de, mentre in sovraimpressio-
ne appare la scnlta «1922, ven
gono aggiunti i passanu». 

Altro spot, Campfire questa 
volta: altre suggestioni d'epo
ca. 1941, Monument Vulley. 
Un gruppo di cow-boy posa 
per una seducente fotografa. 11 
più bello è accovacciato vicino 
a un falò. Manco a dirlo, luma 
la fotografa che ricambia le at
tenzioni. Mentre gli sguardi dei 
protagonisti si intrecciano ma
liziosi attraverso l'obiettivo del
la macchina fotografica, • la 
patta del cow boy, complice il 
rivetto di metallo che la bloc
ca, si surriscalda pericolosa
mente. Cosi, al momento del 
click, il ragazzo con ì genitali 
presumibilmente bruciati, 
schizza in piedi, portando le 
mani verso la scabrosa ustio
ne. Sulla scena dei protagoni
sti che lasciano il set imbaraz
zante, appare la scntta «1941, 
viene tolto il rivetto». • . 

Di primo acchito, da questa 
nuova produzione pubblicita
ria emerge uno stereotipo ma

schile meno macho, in linea 
col tramonto del rambismo. 
Ma la grande novità dei filmati 
Campfire e Tackle è l'atmosfe
ra, studiata ad hoc, per nspon-
dere alla «nvoluzionaria» gene
razione di teen ager post tan
gentopoli. Come e perchè lo 

" spiega il presidente dell'Euris-
ko, Gabriele Calvi, che ha col
laborato a questo progetto Le
vi's, mettendo a frutto i dati di 
una ricerca sui consumi giova
nili. «Più che a una congiuntu
ra economica, siamo di fronte 
ad una svolta culturale - a t t i 
ca il docente, prendendo la 
questione alla lontana -. Come 
hanno già messo in luce l'an
tropologa Mary Douglas e il so
ciologo Ulnrh Beck, nelle so
cietà occidentali è in atto un vi
raggio dalla cultura della prò- -

, tezione a quella della respon
sabilità. Se la stona politica di 
questo secolo è stata carattc-
nzzala dal problema di nparti-
re la ricchezza, quella degli an
ni futuri si baserà sulla redistn-
buzione dei nschi. In questo 
senso, fa testo il fenomeno del
le mutue e delle pensioni pri
vate». Clie legame intercorre 
tra questa teoria e i jeans? Pro-, 
pno per l'incombere dell'» spa
ventosa età adulta, gli adole
scenti, a disagio nei pnmi anni 
80 e depressi alla fine del de
cennio, ultimamente starebbe
ro regredendo verso compor- . 
tamenti infantili. Secondo la ri
cerca Eurisko, i ragazzi vivono 
«rifugiati in una laguna blu, 
comportandosi - alla stregua 
dei bambini, quando devono 
assumersi delle responsabilità 
e come adulti al momento di 
mendicare diritti». In questo 
limbo, al riparo dal rischioso 
mondo dei grandi, c'è posto 
solo per i sentimenti ven, one
sti, autentici e si tira avanti al
l'insegna del «finché dura...». 
Tanto basta a motivare l'im
maginano degli spot Levi's. 
lontano dall'attualità, fermo 
nel tempo. 


